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Occupazioni in’ Sicilia 


\ V. 


Dicevo alla fine dell’ ultima puntata pubblicata nel fascicolo 
1° aprile della Kassegna, dicevo testualmente così : « ... e contro 
tutto quest’ infernale stato di. cose i Siciliani ànno reagito e 
reagiscono. Anno reagite, occupando. Reagiscono portando in 
cuore il germe della non lontana vendetta. Reagiranno buttan- 
dosi presto o tardi nelle braccia del partito socialista ». 

Questo scrissi prima delle elezioni e quando di elezioni non 
sì parlava o se ne parlava in maniera assai vaga e certamente 
contradittoria. Fui facile profeta. La Sicilia nelle elezioni del 15 
maggio 1921 à posta la pietra miliare della propria storia verso 
la redenzione morale, economica e sociale. Essa à mandato alla 
Camera i primi deputati socialisti. 

Non molti, è anche vero. Ma bisogna non dimenticare due 
dose: Che le elezioni recenti ànno visto soltanto per la prima 
rolta la presenza in Sicilia tra gli altri partiti del partito socia- 
lista. E che la lotta contro questo partito fu così ferocemente 
liberticida da parte del fascismo nelle provincie orientali e da 
parte della solita mafia nelle provincie occidentali, che ben altro 
sarebbe stato il risultato se le elezioni si fossero svolte libera- 
mente, senza il liberticidio dell’ uomo di Dronero. 

Basti osservare che nella circoscrizione di Siracusa, Catania 
e Messina i socialisti ottennero un solo quoziente con la simpa- 
tica figura dell’ on. ,Vacirca, mentre nella sola provincia di Si-. 
racusa nelle elezioni amministrative del 1920 — otto mesì prima — 
i socialisti avevano. conquistato 24 dei 50 seggi provinciali!!! 
E l’ amministrazione dei più grossi centri... 

E non parliamo per regionalistica carità di quanto contro il 
partito socialista si ordì e si ardì nelle circoscrizioni di Trapani, 
Girgenti e Caltanisetta sotto l’ alto patronato del radico-masso-- 
riformista on. Tortorièi, 1’ ineffabile Sottoeccellenza fra le Eccel- 
lenze del governo giolittiano, sulla cui coscienza gravita e gra- 
viterà 1’ eccidio di Castelvetrano e sotto il non meno alto patro- 
nato dell’ altro trepuntino del governo passato, ) ex-ministro 
on. Pasqualino Vassallo, la cui elezione non è stata convalidata 
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ancora ed il quale corre il rischio di essere cacciato dal Parla- 
mento. Ciò non ostante in quella circoscrizione i socialisti con- 
quistarono due quozienti mentre l’ on. Tortorici, 1’ Eccellente 
organizzatore delle bande politiche, rimase con mio immenso 
sollazzo e con sollazzo di tutti i ben pensanti siciliani, irrime- 
diabilmente trombato. 

Così trombatissimo che io gli auguro l’ entrata, presto o 
tardi, nell’ italico gerontocomio. 

A questa lotta liberticida contro il socialismo diede il proprio 
nome l’ on. Colajanni. 

Per lui, in una delle prime puntate di queste « Occupa- 
zioni » ebbi parole di lode, quantunque non abbia esitato a 
dichiarare che con le sue idee circa l’ ordine egli non solo smen- 
tiva il suo passato di rivoluzionario ma diventava per tuttì noi 
un trapassato. 

Oggi per l' on. Colajanni non trovo che un giudizio : egli 
finisce male la sua carriera politica. Meglio che egli fosse uno 
scomparso. 

Avrebbe lasciato un’ orma incancellabile nel pensiero mazzi- 
niano. Se continua così, invece non potrà che lasciare un’ orma 
(per fortuna assai innocua) di reazionarismo e di pellouxismo 
da far impallidire un mandarino cinese. E per il passato del 
I’ on. Colajanni ciò costituisce una macchia. Come non costi- 
tuisce... un alloro la sua adesione al gruppo fascista parlamen- 
tare, di cui egli 19186 spera diventare il Ninfo Egerio, il 
Napoleoncino... 

Del resto, tra loro tendenziali... 

Ma sugli astì senili di quest’ uomo metto punto, auguran- 
domi soltanto che anche la sua convalidazione venga respinta 
e vengano riconvocati i comizi nella circoscrizione delle tre pro- 
vincie, | 

Ben più ricche saranno le messi che il partito socialista rac- 
coghierà in Sicilia a mano a mano che intensificherà la sua pro- 
paganda nelle provincie siciliane e meridionali in genere. 

Fino a ieri il P. S. U. si era illuso di potere ottenere la. 
realizzazione dei postulati socialisti, occupandosi della propa- 
ganda nell’ Italia settentrionale e centrale. Nè poteva chiamarsi 
illusione la loro fino a tanto che alla realizzazione dei suoi po- 
stulati medesimi erano decisi di arrivare attraverso la rivolu- 
zione e non attraverso ]' Istituto Parlamentare, Ma il Congresso 
di Livorno mando in soffitta I azione rivoluzionaria e — volere 
o non volere — valorizzò il riformismo di Turati. 

Si accorse allora, solo allora il P. S. U. di avere la mag- 
gioranza dei mandati politici delle provincie che vanno da Roma 
in su e questo non per la minore o maggiore accessibilità di 
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quelle popolazioni all’ idea socialista, ma in virtù della propa- 
ganda che vi si era fatta. 

‘E si accorse, in pari tempo, che il ‘giorno in cui la stessa 
propaganda si fosse fatta tra le popolazioni del Sud non saremmo 
stati lontani dalla socializzazione pacifica. | 

Non mi sono, difatti, mai stancato di ripetere che il regime 
in Italia si regge per ed in virtù dei deputati meridionali. 

Di questa pur lampante verità i socialisti della Direzione 
del partito se ne sono accorti un po’ tardi (ci voleyano le ele- 
zioni del 1919 perchè il fatto saltasse come un ‘pugno nell’ oc- 
chio), ma se ne sono accorti. Meglio tardi che mai. 

Alle popolazioni siciliane non rimane oramai che una via: 
seguire la propaganda socialista. 

E presto o tardi tutto verrà da se. Senza molte SCOSsse, 
senza molti sconvolgimenti. Si perstadano gli .isolani — è un 

eisolano che parla ed un isolano non iscritto al P. S. U. — che 
il loro avvenire sta nella sorte del partito socialista in Italia. 

Chi scrive si tortura da un anno in una crisi dì coscienza. 
Ma la crisi è superata. E superata anche per aver visto il fal- 
limento della politica delle organizzazioni dei combattenti, delle 
quali fu uno dei pionieri e del partito Popolare. Dei Combat- 
tenti i duci sono passati quasi tutti in campo... nemico e si son 
fatti portare candidati (rimasti, però, sempre fanali di coda nelle 
liste) in quei blocchi che ànno raccolto nel proprio seno quanto 
di più antiproletario vi fosse. | 

Il Partito Popolare in Sicilia ed in genere nell’ Italia Me- 
ridionale è mancato —-diciamolo francamente — all’ attesa. 

Mentre nelle provincie in cui occorreva strappare le masse 
al P. S. U. per diminuirne l’ influenza, il Partito Popolare ha 
fatta una politica che non si può onestamente non encomiare, 
nelle provincie in cui, per non dovere contrastare l’ avanzata 
del socialismo, non era necessario mettere in pratica quella che 
era stata la bellissima ed audace Magna Carta del 1919 con 
i famosi punti di D.. Sturzo, in queste provincie il Pipì da vero 
Giano bifronte, non soltanto ha messo sotto i piedi :la Magna 
Carta di cui sopra, ma non à esitato a raccogliere nel suo seno 
l’ elemento più bestialmente retrogrado e più anticristianamente 
egoista che vi sia in Italia. 

Intendo parlare dei latifondisti dell’ Italia Meridionale, i quali 
non ànno preso sul serio i programmi ed i propositi sturziani. 
Ed avendo visto in questi uno spiraglio attraverso il quale si 
poteva ottenere il salvataggio dei proprii beni, lo spiraglio stesso 
ànno forzato. 

Oggi molti di questi messeri sono convinti fautori del pipi- 
| smo siciliano e camminano a braccetto con D. Sturzo che pure 
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à presentato alla Camera un progetto per la spartizione del lati- 
fondo. Eppure sta in questo progetto il segreto di simili sim- 
patie. Molti dei latifondisti si sono uniti al Partito Popolare 
appunto perchè D. Sturzo à fatto presentare quel progetto. 

Sembra, in verità, un paradosso. Ma è così. Ed il lettore se 
ne accorgerà tra breve. 

Anzitutto e prima di discutere il progetto (che fu una delle 
cause che portarono alle occupazioni) ed appunto perchè vogliamo 
il progetto discutere : sa il lettore chi era il relatore del progetto, 
che fino ad oggi. per una ragione e per l’altra non è stato pos- 
sibile nè presentare nè approvare ? 

Era 1’ on. ‘Pecoraro. L’ ex-sottosegretario alle colonie, il quale 
per non avere mai saputo, voluto e creduto di dovere coloniz- 
zare i propri possedimenti fu ritenuto capace da Giovanni Gio- 
litti, capacissimo di colonizzare le Colonie! 

Or da ciò arguiranno tutti facilmente come e quanto sia da 
prendersi sul serio il progetto di D. Sturzo. Relatore alla Ca- 
mera del progetto sullo spezzamento del latifondo 1 uomo che 
possiede forse più latifondi in Sicilia, l' uomo più ferocemente 
avversario allo spezzamento che vi sia in Sicilia, l’ uomo che 
non ha voluto mai cedere un’ unghia alle popolazioni che vivono 
attorno i suoi latifondi. 

L’on. Pecoraro possiede molti dei suoi beni proprio nel 
territorio del mio paese, a pochi passi dall’ abitato del mio 
paese. 

Per uno dei suoi latifondi, il più vicino all’ abitato, il più 
incolto perchè inadatto alla coltura granaria, il più adatto, invece, 
alla cultura arborea per la natura del suo sottosuolo: per il 
latifondo che è stato da 50 anni e che è e sarà sempre l’ aspi- 
razione dei contadim del mio paese, la lotta tra me e lui è stata 
quanto mai dura. 

In nome della Sezione dei Combattenti due volte avanzai 
domanda all’ Opera Nazionale. Due volte fui a Roma. Due volte 
i periti mandati dall’ Opera Nazionale si dissero entusiasti per 
VP espropriazione, Due volte fu pronto il Decreto. Ma è fallito 
entrambe le volte. 

Per l’ on. Pecoraro, sottosegretario di Stato, ero un avver- 
sario abbastanza debole, se pur tenace ed audace. 

Nè egli è voluto mai questo abbandonatissimo e incoltis- 
simo latifondo cedere in vendita ai gontadini. Oibò | spezzare 
le baronie! Sarebbe un sacrilegio! A fatto e continua a fare 
delle promesse — è vero — ai Combattenti del mio paese : 

Ve ne darò tre ettari a testa. 

Oppure: Vi cederò il fondo intero in TE 

Oppure: Me lo pagherete in dicci anni. 
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Una volta, per esempio e — per precisare — alla vigilia 
delle occupazioni, avanzò con serietà l’ amena proposta di vo- 
lerlo cedere a titolo di vendita, purchè il pagamento si effet- 
tuasse non in moneta cartacea di corso legale, 1 ma in moneta... 
aurea !!!... ; 

Oro nel 1920... Auri sacra fames! | 

Tutte queste promesse quindici giorni prima delle elezioni. 
Passate le elezioni, l’ on. Pecoraro, che crede ai Santi, si ri- 
corda del proverbio che dice: passata la festa gabbato lo Santo 
ed... aspetta le nuove elezioni per ritornare a promettere ed a 
gabbare i poveri contadini, i quali ciò non ostante non esitano 
a votare per lui perchè volta per volta si vedono... in ispirito 
già in possesso della bramata terra. 

Diamine : à accenti così santamente sinceri Di on. Pecoraro 
quando promette agli elettori... 

Sullo spunto personale mi sono allungato forse un po’ troppo. 
E vero. Ma è stato necessario per provare dalla serietà dei pro- 
positi del relatore la serietà del progetto Sturziano. 

Se la massaia che vuol custodire le galline del proprio pol- 
laio vi mette come custode... la volpe, ha dimostrato di avere 
tutte le serie intenzioni tranne quella di custodire le galline. 

E quale volpe più terribile contro lo spezzamento del lati- 
fondo dell’ on. Pecoraro ? 

E passo al progetto sul latifondo dopo averne tratteggiata 
la figura dell’ esimio relatore. 

Il progetto è ingegnoso, fin troppo ingegnoso. 

. È, ‘difatti, il parto di una mente acuta, è vero, ma di una 
mente che vuol salvare capre e cavoli, fino a LO che non 
occorrerà far fronte alla avanzata del socialismo in*Sicilia. 

Chè allora, son sicuro, il Pipì cercherà di salvare soltanto 
ì cavoli. 

Ed ecco perchè è fin uni ingegnoso. 

In tempi in cui le alchimie politiche tendono più che alla 
chiarezza ed alla sincerità delle cose, tendono alle manipola- 
zioni delle coscienze elettorali, il progetto di cui parlo non po- 
teva essere che fin troppo ingegnoso. 

Il progetto in esame, adunque, che sarebbe ottimo in tutte 
le sue linee, se non comprendesse in sè due articoli, il 3.° ed 
il 10.°, sé non erro, dice precisamente in questi due articoli 
presso a poco così: 

Si quotizzano, si spezzano i latifondi che sono entro il raggio 
di 10 chilometri dai centri abitati. Oltre il raggio dei 10 chilo- 
metri il latifondo rimane tale. 

E l’altro articolo : non si espropriano quei latifondi i quali, 
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anche se compresi nel raggio dei 10 chilometri, siano condotti di- 
rettamente e personalmemte dal proprietario. 

Fatta la legge si trova l’ inganno, dice un vecchio e cita- 
tissimo proverbio. Non sempre, osservo. 

Nella maggior parte dei casi non è colui che deve osservar 
la legge che trova l’ inganno. 

È, invece, colui che la legge prepara, che la prepara in 
maniera tale da permettere 1 uscita dalle maglie della legge 
stessa di coloro che dovrebbero osservarla. Sono le maglie che 
invece di essere rigide sono elastiche. 

ili articoli 3 e 10 di cui sopra su questo riguardo fanzio- 
nano automaticamente, in modo grossolano sì, perchè non vi è 
chi non s’ accorga della trappola, ma in fin dei conti se il pro- 
getto viene approvato... 

Ed ecco come funzionano automaticamente. 

In una delle precedenti puntate 0 parlato della coltura dei 
latifondi. Ò detto che il proprietario affitta al gabelloto e che il 
gabelloto vi fa lavorare per suo uso e consumo il contadino. 

La coltivazione, la coltura del latifondo non avviene, quindi, 
direttamente da parte del proprietario. Sono, difatti, gli altri 
che coltivano e fanno coltivare. 

Continuando così il progetto di legge espropria i latifondi. 


Ma in esso si sanziona altresì: ... entro è /0 chilometri e 


contro chi non conduce direttamente... 

Ed allora sa il lettore che cosa dà fatto il proprietario e che 
cosa potrà fare per non incorrere nella legge e per rimanere 
proprietario? Ha lasciato nello stato di prima i terreni non com- 
presi nei 10zchilometri di raggio. 


À ni invece — o caccierà domani a legge appro- 
‘ata — dal terreni compresi nei 10 chilometri i gabelloti ed i 


contadini di questi ultimi, a con pochissimi e meschini sforzi mes- 
sa su la larva, l ombra di una conduzione diretta (che, fra paren- 
tesi, per essere la larva, ) ombra della conduzione diretta pro- 
duce assal meno di quella pur così poco produttiva della con- 
«uzione indiretta per mezzo del gubelloto) e con la legge si è 
perfettamente a posto. 

Chi può negare, ditàtti, che si tratti di conduzione diretta 
quando non vi sia più il gadelloto e quando si abbia qualche 
aratro che ara il terreno per conto del proprietario ? 

O detto che l’ automatico funzionamento degli articoli 3 e 10 
€ così grossolano che chiunque ne avrebbe fatto e ne farà uso 
perchè se ne sarebbe accorto subito. 

Ma ancora una volta è stato 1)’ esimio on. Pecoraro, il rela- 
tore del progetto che ne à dato 1’ esempio ai suoi correligio- 
narii nella religione della grossa proprietà terriera. 
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Poichè, tra parentesi, è questa una religione a cui egli crede 
più di quanto non creda a quella di Cristo, il quale non finiva 
mai di predicare con quella insistenza che era innata in un cuore 
così immensamente generoso ed umano: 

Chi vuol venire con me, dia il suo ai poveri e mi segua. 

Tanto che — finita la parentesi — qualche maligno buc- 
cina — e tra questi maligni potrei essere anch’ io — che i detti 
articoli furono il ritrovato del suo multiforme ingegno, che gli 
consente di ocenparsi delle cose delle Colonie in attesa di diven- 
tare Ministro di Agricoltura in uno dei futuri gabinetti. Il che 
non deve meravigliare, poichè noi a quel posto ed appena dopo 
la guerra, che doveva dare la terra ai contadini soldati, ab- 
biamo avuto l’altro pescecane terriero : 1’ on. Visocchi. 

Ora, 1 on. Pecoraro à lasciati i snoi terreni che vanno oltre 
il raggio dei 10 chilometri dal mio paese — Contessa Eutellina 
in provincia di Palermo — nello stato più selvaggiamente e più 
bestialmente incolto. 

Così selvaggiamente e bestialmente incolto che non trova 
gabdelloti ai quali gabellarli. Ove uso il verbo gabellare nel senso 
proprio della parola. 

Per i terreni compresi nel raggio dei 10 ehicnetri ed in 
attesa dell’ approvazione del progetto di legge la ricetta era 
ed è a portata di mano. E l'esempio è partito da lui. 

À dato il ben servito ai gabelloti ed ai contadini dei gabel- 
loti. À comprato tre automatoaratrici, è buttato sul terreno 
qualche centinaio di quintali di .seme di sulla non sgusciata’ 
— gli esperti capiscano — e... e... e... conduce direttamen- 
te!!! Conduzione da Oftembach!! 

Ma delle sue tre automotoaratrici una sola funziona perchè 
le altre due sono in permanenza fuori uso e quindi neppure in 
posizione ausiliaria. Non importa : egli conduce direttamente. 

Questa automotoaratrice non arriva ad arare se non pochis- 
simi ettari di terreno durante l’ intero anno mentre gli ettari di° 
terreno dell’ on. Pecoraro entro i 10 chilometri sagramentali, sono 
migliaia. Non importa : egli conduce direttameate. 

Egli non arriverà mai a mettere in valore neppure un terzo 
dei terreni compresi entro i 10 chilometri. Non importa: egli 
conduce direttamente. 

Per lui — e per gli altri latitondisti siciliani — ) essen- 
ziale è : riuscire a filarsela attraverso le maglie della legge pre- 
parata da lui stesso e riuscire a non farsi strappare dai conta- 
dini di Contessa il latifondo di cui, come sopra, vi furono le 
pratiche presso l’ Opera Nazionale dei Combattenti. 

Il latifondo che egli à sottoposto primo fra gli altri alla 
sollecita cura della conduzione diretta! 
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È vero che a capo della sua azienda vi ‘è un uomo che per 
la sua competenza e cultura agricola e per la sua serietà me. 
riterebbe di occupare il posto che incompetentemente occupa 
l’ on. Pecoraro al Parlamento, se è vero che si dovrebbe una 
buona volta finirla con 1’ incompetenza avvocatesca, che ingombra 
i ministeri e i sottoministeri tecnici — è un avvocato che parla. 

Ma cosa v'è da sperare da un uomo serio, competente e 
colto (è un elogio che gli faccio per la nuda e cruda verità delle 
cose e non per spreco di parole o per servilismo, chè egli da 
questo mi sa meravigliosamente immune) che à a sua disposi- 
zione tre automotoaratrici, delle quali due permanentemente 
fuori uso? 


- 


Ed ò parlato del progetto per lo spezzamento del latifondo 
siciliano : progetto che doveva dare la calma alle regioni meri- 
dionali d’ Italia. 

Che nella mente del suo creatore dovrà dare la calma alle 
regioni meridionali d’ Italia, dopo essere stata non ultima causa 
alle occupazioni. 

Che fu, invece, una presa per il bavero per la slasso: agri- 
cola, la cui delusione fu forte, come forte era stata la illusione 
di essere alla vigilia di aver resa finalmente giustizia. 

Che doveva spezzare, ma che à, invece, fatto rinverdire quei 
privilegi fondati sui diritti i più bestiali ed i più nefasti. 

Qaei privilegi che in pieno secolo ventesimo, dopo le rivo- 
luzioni francese e russa, dopo la guerra europea, dopo che- gli 
stessi boiardi rumeni ed i magnati ungheresi ne fecero dono ai 
reduci della , guerra, costituiscono non soltanto una vergogna 
per la odierna civiltà e per le moderne cosidette democrazie, ma 
costituiscono sopra tutto una vergogna per la nostra Italia, la 
quale oramai è la sola, la solissima Nazione tra le Nazioni uscite 
dalla guerra che conservi ancora il latifondo. 

La quale constatazione se, non fa arrossire la classe diri- 
vente italiana, segno è che essa è incapace financo di arrossire. 

E come tale non merita neppure la ingiuria di Cambronne ? 

(Continua) 
NINO GENOVESI 
Ù mutilato di querra 


Come il Re Costantino risali al trono 


Il 14 Giugno 1917 a bordo dello Jacht Reale Sfacteria Co- 
stantino XII Re degli Elleni s’ imbarcava ad Oropos: in esecu- 
zione dell’ ultimatum presentato dal Sig. Jonnart, a nome della 
Francia e dell’ Inghilterra; il Re degli Elleni lasciava il suolo 
della patria e prendeva, insieme con la famiglia, )’ amara via 
dell’ esilio. La partenza fu salutata da commoventi dimostra- 
zioni di popolo: non soltanto, i Principi della Famiglia Reale, 
i Ministri, gli alti ufticiali erano venuti a salutare il Re esule, 
ma il buon popolo greco che, per due notti, aveva vegliato, 
gridato, minacciato, supplicato ch/ egli non partisse. I popolani 
s’° inginocchiarono al passaggio del loro Kumbar, levavano sup- 
plici le mani verso di Lui, baciavano il lembo della veste della 
Regina. 

Fra i singhiozzi qualche voce 8’ udiva : 

— Arrivederci! 

— Presto ci sarai restituito — 

S’udiva anche qualche voce di rimpianto accorato’: 

— Perchè ci abbandoni? — | 

.Costantino e Sofia ritti sul ponte dello Sfacteria salutavano 
con la mano: l’alta figura del Re seguitò a delinearsi bianca 
e nobile contro il cielo azzurro fino al momento, nel quale la 
nave sparì all’ orizzonte. | 

Il 19 Gennaio 1921 Costantino XII, accompagnato dalla sua 
famiglia, rientrava ad Atene, accolto come un- trionfatore dal 
popolo che vedeva nel suo ritorno il trionfo nel buon diritto, 
della libertà, dell’ indipendenza, della dignità nazionale. Da tutte 
le città, da tutti i villaggi, dai più lontani, dai più dimenticati 
i greci erano affluiti a frotte per salutare il ritorno del Re; la 
massa del popolo era compatta e impenetrabile, ciascuno vi si 
trovava stretto, agglomerato, incapace d’ un movimento, in balìa 
della marea incontenibile ed onnipotente. E la folla aveva un 
grido solo: e 

— Ton efera mè — (Noi l’ abbiamo riportato). 

Gridavano soltanto «quelli, cui là commozione non softo- 
cava la parola. 

Pallido, gli - occhi gonfi di lacrime, dominandosi a stento,, 
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Costantino XII rispondeva con un cenno della mano che, pa- 
ternamente, tendevasi a sfiorare i più vicini con un gesto che 
era di tenerezza e di riconoscenza. 

Ai primi di Luglio 1917, dopo che mitragliatrici francesi era- 
no state piazzate sull’ Acropoli, soldati francesi, coloniali com- 
presi, avevano occupato lo Zappeion e il Museo, e tutte le colline 
che cingono della loro corona di violette la città santa, -corru- 
scavan del bronzo delle mitragliatrici, scortato dai senegalesi, 
pallido, tremante, spaventato, £lentenio Venizelos entrò ad 
Atene. : 

Il 17 Novembre 1920, alle nove del mattino, una colonna 
di dodici automobili si fermò in via dell’ Accademia davanti 
alla ricca abitazione di proprietà di Venizelos che, pochi anni 
prima era giunto ad Atene senza un soldo. I soldati cretesi sì 
disposero in quadrato, braccando i fucili; le gole tonde delle 
mitragliatrici facevano capolino agli angoli di tutte le strade; 
furono caricati bagagli e, nascosto fra i bagagli d’ una grande 
automobile, accovacciato sul pavimento, Venizelos partì da Ate- 
ne. Le altre automobili s’ erano disposte in quadrato e sui pre- 
dellini e nell’ interno di esse erano soldati cretesi coi fucili spia- 
nati sulla folla. A. grande, velocità, il singolare corteo partì per 
il Falero: là i cretesi si disposero di nuovo in quadrato, spia- 
nando i fucili sui pochi curiosi; Venizelos col casco di ferro e 
il bavero rialzato, uscì di corsa e si precipito su di un moto- 
scafo che l’ attendeva. 

Ben a ragione il Presidente del Consiglio greco, Rhallys 
ceapovolgendo la frase storica di Mirabean diceva: — Venuto per 
la forza delle baionette straniere, fu cacciato per la volontà del. 
popolo. . 

Perchè tanto amore per il Re? — Perchè tanto odio per 
Venizelos? 


» 
si * % 


Quando nel Luglio 1919, fui per la prima volta ricevuto da 
Costantino XII, non ero, debbo riconoscerlo, molto al corrente 
della situazione greca. Avevo per il Re degli Elleni nna riserva 
di tacite simpatie perchè sapevo, anche per autorevole testimo- 
nianza degli uomini di governo italiani, che la sua politica era 
sempre stata molto cordiale per l’Italia, e sapevo anche che la 
guerra aveva scatenato il genio del male, della calunnia, della 
viltà consistente sopratutto nel cercare d’ attribuire a supposti 
tradimenti altrui, le colpe e le conseguenze dei nostri errori e 
non prestavo quindi troppa fiducia a tutto quello che si diceva 
contro Costantino: sapevo più o meno contusamente che il po- 
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polo greco amava — o aveva amato — il suo Re, appunto per- 
chè egli non aveva voluto precipitare gli eventi entrando in guer- 
ra e che serbava un sordo rancore contro le Potenze dell’ Intesa 
che, con un colpo di mano militare, avevano violentato il po- 
polo greco. Ma, debbo confessarlo le mie cognizioni sulla Gre- 
cia non s’estendevano oltre queste impressioni, confuse nelle 
sensazioni vaghe più che precisate nelle convinzioni documen- 
tate. 

Credevo sopratutto che la situazione interna della Grecia 
fosse una situazione normale nel senso che esistesse, sia pure 
ridotta, come in tutti i paesi — retaggio della guerra combat- 
tuta per una più ampia libertà — una larva di libertà, cosic- 
chè quando persone della piccola corte Elvetica mi parlarono di 
terrorismo, mi narrarono episodi raccapriccianti, non potei di- 
fendermi da un moto d’ incredulità, quella stessa incredulità che 
mi rendeva scettico di fronte alle accuse rivolte a Costantino, 
quell’ incredulità che si traduce in un alzata di spalle e in quat- 
tro parole : | 

— Le solite esagerazioni politiche... 

Dovetti convincermi in seguito che, se i miei nuovi amici 
esageravano, le loro esagerazioni era proprio nel senso opposto. 

Ma procediamo con ordine: 

Costantino XII si trovava nell’ estate 1919, a Saint-Moritz 
e fu nella verdissima villeggiatura elvetica che io. parlai, per 
la prima volta con lui. 

— Il Re vi riceverà domattina alle 11 — mi disse Stefano 
Papparigopoulo aiutante di campo del Re, oggi ammiraglio e 
uno degli amici a me più cari; perchè raramente ho trovato un 
entusiasmo così sincero, una devozione così viva, una disposi- 
zione al sacrificio così disinteressata come in Stefano Pappari- 
gopoulo, il nome del quale tornerà spesso in queste pagine. 

Alle 11 fui ricevuto. Costantino sì trovava nel suo studio, 
folto di libri e di giornali. 

— Lei ha intenzione di andare in Grecia # 

— È un sogno che mi seduce fin dagli anni della adole- 
scenza, Maestà. 

Dirò in seguito come accadde che, per il solo fatto d’ esser 
stato ricevuto dal Re Costantino, dovetti rinunziare a tradurre 
in atto il vagheggiato progetto. 

Dopo queste ed altre poche frasi di circostanza, la conver- 
sazione s’ iniziò, esplicita e nutrita, semplice e aftabile. Notai 
subito la franchezza del linguaggio del Re, franchezza nella 
quale perspicuamente si traduce la lucidità delle vedute e la 
sicura ampiezza delle idee. Un chiaro sorriso — che, come ho 
avuto occasione di notare in seguito sa celare l’intima amarezza — 
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illumina il volto maschio che si dice assomigli in mudo così 
impressionante a quello di Giorgio I. La frase è netta ed inci- 
siva e talvolta, sembra che il Re se ne scusi. 

— Non sono un diplomatico io; sono un soldato. 

Parlavamo naturalmente della guerra, e degli avvenimenti 
che precedettero 1’ esilio. 

— Non sono stato mai fautore della guerra accanto agli Im- 
peri Centrali, ma volevo prolungare la neutralità. Se avessi 
voluto dichiarar la guerra all’ Intesa, l’ avrei fatto quando ave- 
vamo armi e mupizioni, non negli ultimi tempi, quando, in se- 
guito alle varie imposizioni dell’ Intesa, eravamo sprovvisti di 
tutto e, anche dal punto di vista più strettamente militare, la 
guerra era impossibile. Ma, ripeto, non ho mai pensato alla 
guerra accanto agli Imperi Centrali, nemmeno quando la Ger- 
mania, come risulta dai documenti pubblicati da Kautsky, mi- 
nacciava la guerra alla Grecia, se questa non si fosse schierata 
dalla sua parte ; e, proprio presso gl’ Imperi Centrali, io ho spie- 
gato la più energica azione allo scopo d’ impedire che i loro 
eserciti inseguissero sul territorio greco le truppe dell’ Intesa 
che vi si erano rifugiate, mentre, a norma del diritto interna- 
zionale, la Grecia neutra avrebbe dovuto disarmare e internare 
le truppe alleate ch’ erano penetrate nel suo territorio. Invece per 
‘ordini formali ricevuti dal mio Governo, il mio Ministro a Ber- 
lino Theothokis si presentò al Ministro degli Esteri, pregando 
formalmente il Governo Imperiale di non seguitare nella sua 
avanzata. Al tempo stesso, inviai persona di mia fiducia presso 
il Conte Von Mirback-Harff, Ministro di Germania ad Atene, 
pregandolo di trasmettere a Berlino la espressione del mio vi- 
vissimo desiderio che le armate Bulgaro-(rermaniche non vio- 
lassero la Frontiera Serbo-Greca: il mio incaricato si recò anche 
presso il Ministro d’ Austria Ungheria, Szilassy, pregandolo a 
titolo personale d’ intervenire presso il suo governo nello stesso 


senso, Il Sig. Szilassy rispose: — È inteso, 1’ offensiva sarà ar- 
restata, ma ve ne pentirete. — Le ragioni per cui non volevo 


entrare in guerra contro l’ Intesa si possono brevemente rias- 
sumere : 

1.9) Pensare di combattere contro 1’ Inghilterra e contro 
l’Italia sarebbe stata follia! Anzi quando nell’ agosto 1914, Ve- 
nizelos, allora Presidente del Consiglio dei Ministri, il quale 
credeva alla guerra di poche settimane, proponeva fin d’ allora 
immediata rottura della neutralità a favore dell’ Intesa, uno 
degli argomenti dei quali mi feci forte per esitare come nel 
marzo 1915 e per rifiutare, tu la mancanza di un preciso orien- 
tamento della politica italiana. In quel momento, noi non sape. 
vamo se l’ Italia avrebbe rotto la neutralità a favore dell’ In- 
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tesa o degli Imperi Centrali; e quindi dovevamo attendere la 
decisione italiana, poichè ho sempre creduto alla necessità di 
una più stretta e cordiale collaborazione fra 1’ Italia e la Grecia 
e ho sempre tratto da questa mia convinzione ]’ orientamento 
d'ogni mio atto politico. Di questa necessità, io sono anche più 
fermamente convinto oggi che Italia e Grecia si trovano a con- 
tinare in asia Minore. 

2.°) D' altra parte poi non potevo non pensare ai greci di 
Tarchia, che si trovavano esposti ai più grandi pericoli. 

3.°) La Grecia doveva molto alla Francia e all’ Inghilterra, 
per l’ appoggio ch’ esse le avevano accordato durante la sua 
grande lotta per l’ indipendenza. Nessuna obbligazione avevamo 
invece per le Potenze centrali. Ma era convenuto che la sola 
cosa che restasse a fare fosse il mantenimento della neutralità: 
e questo era, anche in quel tempo, il parere delle Potenze alleate 
com’ è provato ‘dai ripetuti rifiuti da esse opposti alle offerte di 
intervento avanzate dal Governo Greco. Noi avevamo molte e sva- 
riate ragioni di voler restar neutrali: eravamo spossati dalle due 
guerre balcaniche e bisognosi di tempo per rinsanguarci econo- 
micamente e militarmente. Si disse anche che io avessi l’ inten- 
zione di attaccare alle spalle V armata Sarrail: basta essere mi- 
litare per comprendere l’ impossibilità d’ un simile evento, e lo 
stesso Ministro d’ Inghilterra ad Atene, “quando mi parlo l’ ul- 
tima volta, lo riconobbe completamente ed esplicitamente. Scat- 
tai: — Invece di dirlo a me, lo dica al sno Governo. 

Il Re parlava senza amarezza : era un’ esposizione la sua, 
‘non una polemica. 

— Fu detto anche che io ero coito la Costituzione. Tutto 
il contrario : ho la coscienza tranquilla e sicura di non aver mai, 
neppure una volta, trasgredito ai miei poteri costituzionali che 
io considero soprattutto come doveri. Quando fu contestata la 
costituzionalità della formazione della Camera, mì dichiarai pronto 
a soddisfare anche su questo punto le richieste dell’ Intesa, cioè 
a sciogliere la Camera. Non fu mia colpa se le elezioni non 
furono fatte. 

— Venizelos pretende che Vostra Maestà gli abbia dichia- 
rato dì considerarsi Re per diritto divino e di non sentirsi re- 
sponsabile che davanti a Dio. Ù 

— È assolutamente falso. La verità è un’ altra. Una volta, 
durante una discussione sulla partecipazione della Grecia alla 
guerra, il Sig. Venizelos, volendo persnadermi ad accettare il 
suo parere, mi disse che, malgrado i miei scrupoli, avrei potuto 
dichiarare la guerra, perchè, secondo la costituzione, il Re non 
«è responsabile e il Presidente del Consiglio è responsabile degli 
atti sovrani. Risposi che, se tale era la posizione'giuridica, non 
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per questo io mi sentivo meno responsabile davanti a Dio e alla 
mia coscienza. Ma Venizelos, che. alterando le.mie parole, cerca 
di screditarmi di fronte al mio popolo, non avrà gran fortuna, 
poichè il mio popolo mi conosce assai bene. 

— Si sostiene che a stregua del trattato con la Serbia, la 
Grecia avrebbe dovuto intervenire subito. 

— Non si verificava per noi il casus foederis — come non 
si verificava per voi nei riguardi dell’ Austria. Il ttattato in 
parola non concerneva le circostanze d’ una guerra europea. Il 
presupposto di una guerra puramente balcanica, limitata ai 
piccoli stati della penisola; e senza connessione con le grandi 
potenze, costituisce il pernio di tutte le clausole, sia del trat- 
tato propriamente detto, che della convenzione militare. Lo scopo 


‘dell’ alleanza era la spartizione dei territori turchi, conquistati 


dppena poco tempo prima, e la reciproca difesa contro le riven- 
dicazioni della Bulgaria, che manifestava 1 intenzione d’ impa- 
dronirsene. Gli eventi che seguirono la firma di «queste stipula- 
zioni, giustificarono le precauzioni prese dai due stati contraenti. 
E Venizelos stesso rifiuto nell’ agosto 1914 di accettare | in- 
vito rivoltogli dal Governo Serbo di cooperare contro Vl’ Austria: 
con ciò egli non intendeva di violare il trattato il quale era 
eseguibile, solo qualora V una o l’altra delle parti contraenti 
fosse attaccata da una potenza, non da un gruppo di potenze. 
Ne volete un’ altra prova? In nessuno dei numerosi ultimatums 
dell’ Intesa si fece mai cenno ad un qualsiasi impegno con la 
Serbia, in taluno di questi u/timatums anzi, era esplicitamente 
riconosciuto alla Grecia il diritto di restar neutra, e le potenze 
dal canto loro s’ impegnavano fedelmente a rispettare la volontà 
del popolo greco di restar neutrale. Ben quattro ofterte d’ inter- 
vento, furono respinte. 

— E la spedizione dei Dardanelli 9 i 

— Al tempo della spedizione dei Dardanelli, Venizelos pro- 
pose di accettar l’ invito degli Alleati di prendervi parte. Debbo 
aggiungere, en passant, che Venizelos accennò alla promessa di 
concessioni che ci sarebbero venute, in cambio della nostra coo- 
perazione, concessioni che avrebbero inclusa tutta VP Asia Minore. 
Noì eravamo naturalmente tanto scettici quanto Venizelos era 
entusiasta. In tutti i casi, il suo piano d’ inviare una divisione 
soltanto, era totalmente contrario al parero mio e a quello del 
mio stato maggiore. Tutta questa impresa, che aveva per scopo 
di forzare gli stretti, era da noi giudicata, per il modo con cui 
era concepita, come militarmente impossibile, e i fatti prova- 
rono quanto la nostra opinione fosse giusta. La situazione esi- 
geva l’ esecuzione del nostro piano, che consisteva nell’ impie- 
gare tutte le forze disponibili contro Costantinopoli attraverso 
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il territorio Bulgaro. Una tale proposta avrebbe avuto 1’ appog- 
gio entusiastico di tutta la Nazione greca, ma 1’ ambizione russa 
sì oppose a questo piano, e si temeva di urtare la suscettibilità 
della Bulgaria che l’ Intesa sperava ancora di tirare dalla sua. 
Ritirare le forze dalla Grecia conformemente alla domanda del- 
V Intesa sarebbe stato lasciarci alla mercè dei Bulgari. Noi 
abbiamo infatti sollecitato le potenze a garantirci la sicurezza del 
paese per ilcasoincni noi avessimo inviato all’est tutta la nostra 
armata, lasciando così aperte tutte le nostre porte del Nord 
ai Bulgari. Ma questa domanda non tu accettata dagli alleati. 
Oggi, guardando indietro, sono convinto che la Grecia ha fatto 
bene a restare neutrale per tutto il tempo in cuni v'è rimasta. 
. La sorte della Rumenia sarebbe stata anche la nostra, e la nostra 
situazione finanziaria e generale, per quanto cattiva, sarebbe 
stata mille volte peggiore. Una delle razioni che determinarono 
il popolo greco a restar neutrale, fu, come vi ho accennato, 
il timore per la sicurezza dei suoi connazionali in Turchia. La 
prova che questo timore era giustificato è che, quando la Grecia 
entrò in guerra, i Turchi commisero delle terribili atrocità contro 
gli uomini senza difesa, contro le donne e contro i fanciulli di 
nazionalità greca che erano nelle loro mani. La prova che il 
popolo greco mi accordò tutto il suo appoggio nel mio modo 
di vedere è dato dal fatto che tutti i rigori del blocco, durante 
il quale la popolazione fu realmente affamata, non riuscirono a 
renderlo ostile alla mia politica. 

— A Vostra Maestà furono rivolte accuse di sermanofilia. 

— Debbo confessare che al principio della guerra non capivo 
che ostilità significasse rottura di ogni relazione e di ogni com- 
mercio personale. Quando combattevo coi ‘Turchi, ricevetti dei 
messaggi di congratulazioni amichevoli da parte dei generali 
turchi per il modo con cui conducevo le operazioni. Supponevo 
che ciò sarebbe avvenuto anche nella guerra mondiale, e cioè 
che la partecipazione della Grecia ad una delle parti belligeranti 
non avrebbe guastato le mie relazioni personali, con gli amici 
chè si trovavano nel campo opposto. Dopo lo scoppio della 
guerra, mi si accusò di tendenze germanofile, perchè acecordai 
qualche udienza ai tedeschi. Ma allora io davo anche udienza 
ai miei amici delle nazioni Alleate. Certo feci un’ eccezione per 
un attachè militare inglese. Avevo discusso francamente con 
lui la questione della nostra neutralità e gli avevo esposto fin 
nei dettagli le ragioni militari che mi avevano convinto, eome 
avevano convinto il popolo greco, che la neutralità era per noi 
la sola via giusta. Parve accordarsi con me, ma invece ando 
direttamente al mio capo di stato maggiore e gli disse che gli 
Alleati avevano, nella mia persona, montato un cattivo cavallo. 
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— Hanno fornito elementi di discussione anche i telegrammi 
inviati all’ ex Kaiser da Vosta Maestà. 

-- Quanto alle mie relazioni con )’ ex Kaiser, la pubblica- 
zione dei telegrammi che gli inviai e i suoi commenti a mar- 
gine, dimostrano che io non ho avuto mai la benchè minima 
intenzione di cooperare con le potenze centrali. Rispondendo ai 
suoi appelli ho sempre insistito sulla necessità della nostra neu- 
tralità, e questa insistenza lo spinse a mettere di suo pugno 
nel margine dei miei telegrammi la parola « Blech » che equi- 
vale alla parola inglese « bosh » 0 « rubbish », in italiano « buon 
senso ». Io insistevo pure sulla necessità di una alleanza con 
la Rumenia, per prevenire ogni aumento di forze della Bulgaria 
e aggiungevo che i nostri interessi si limitavano ai Balcani. Le 
mie opinioni, come vi ho detto, erano condivise dalla totalità 
del mio popolo. Per queste asserzioni il Kaiser, oltre alla parola 
« Blech » scrive anche, che se la Grecia non fosse entrata in 
guerra dalla parte delle potenze centrali, avrebbe non soltante 
perduta la benevolenza della Germania, ma sarebbe stata con- 
siderata da questa come una nemica. 

— Si è molto parlato dell’ avvenuto rifornimento del Goeben 
e del Breslau. si 

«| — Uno degli argomenti sui quali si basa l’ accusa di vio- 
lata neutralità da parte della Grecia, è l’ avvenuto rifornimento 
di carbone del Goeben e «del Breslau. Si potrebbe osservare che 
questo rifornimento avvenne all’ insaputa mia e del mio Ministro 
degli Esteri Streit, e per ordine tassativo del Presidente del 
Consiglio dei Ministri d’ allora Venizelos, che rilasciò autorizza- 
zione scritta tutta di sno pugno, consegnandola al Ministro di 
Germania che si era recato a chiedergliela a casa. Gli atti uffi- 
ciali del Comitato Segreto della Camera Francese, sono lì a di- 
mostrare che la cattura del Goeben e del Breslau, quando erano 
sotto 1 tiri delle navi alleate, venne a mancare perchè un radio- 
telegramma del Comando Supremo Francese ingiunse all’ Am- 
miraglio francese di lasciare liberamente proseguire le due navi ; 
sì credeva allora che la Turchia si sarebbe schierata a fianco 
dell’ Intesa. 

— He letto in un giornale danese che Vostra Maestà pensa 
di tornare in Grecia. 

— Non è esattamente quello che io ho detto. Presto o poi 
«lovranno farsi le elezioni e se si faranno in un regime di libertà... 

— Le più forti probabilità di successo elettorale. Maestà, 
sono sempre e dovunque per quel Governo che trovasi al potere 
nel momento stesso delle elezioni. 

— Il popolo greco sa bene quello che vuole. D’ altra parte, 
è il primo fra i suoi diritti, il diritto all’ indipendenza, e su 
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questo punto il popolo greco è squisitamente sensibile. Se le 
elezioni non saranno inquinate da violenza, sono sicuro che il 
popolo greco si pronunzierà come si pronunziò al momento della 
mia partenza dalla Grecia, quando, unanime, voleva impedirla. 
Le notizie che mi giungono dalla Grecia confermano piena- 
mente questa convinzione. | 

Questa fu in sostanza la prima conversazione con Sua Mae- 
stà, nè uscendo dal piccolo salotto, pensai che a questa conver- 
sazione ne sarebbero seguite altre, tante altre, e che l’ intervi- 
statore sarebbe divenuto, in nome della giustizia umana e del 
buon diritto italiano, un soldato fervido, ma combattivo della 
causa greca. —‘ 

Il Re mi aveva graziosamente autorizzato a farmi presen- 
tare al Diadoco e infatti l’ Ammiraglio Papparigopoulo mi pre- 
sentò. Il Diadoco si trovava nel gran salone dell’ Hòtel, quel 
salone che sembra levato a picco sull’ azzurro, quasi irreale del 
laghetto di Saint-Moritz. Anche il Duca di Sparta fin dalla 
prima parola, dà l’impressione d’ esser leale, serio, riflessivo : 
quella ch’ io ebbi con lui non fu un’intervista perchè il Dia- 
doco mi tagliò le parole in bocca: 

— Non mi occupo e non mi sono mai occupato di politica. 
sono soltanto un militare; non un militarista, ma un militare. 

Parlammo infatti di cose militari, e come dalle cose mili- 
tari a quelle politiche è breve il passo, parlammo anche di poli- 
tica; interpretando’ però la dichiarazione preliminare del 
Diadoco, come un invito a non render pubblico ciò che era 
stato detto, non pubblicai niente allora e non pubblico niente 
oggi. Il giornalista e lo scrittore non hanno alcun diritto, di 
render pubblica nna conversazione privata, anche se questa sid 
innocente come fu, naturalmente, quella col Diadoco: la qua- 
lità di giornalista non esime degli obblighi di gentiluomo fra i 
quali sacrosanto è quello della discrezione, aspetto non infimo 
del rispetto che è altrui dovuto. Dei molti colloqui avuti, io, nel 
corso d’ un decennio di giornalismo attivo, non ho reso pubblici 
altro che quelli e per quel tanto cui ero stato autorizzato, e su 
quel tanto ho fatto tutti quei commenti che la mia coscienza 
mi suggeriva; con questo sistema, ho ottenuto che molti degli 
« intervistati » siano divenuti in seguito miei amici, con van: 
taggio del mio amor proprio e della mia professione. Da questo 
principio in non intendo dipartirmi nel compilare questo libro, 
come non intesi dipartirmene quando, dopo 1’ udienza reale, ma- 
nifestai a Papparigopoulo l’ intenzione di sottoporgli il testo 
della conversazione. | 

— No, no — mi rispose — io non ho qualità per rivedere 
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il testo dell’ intervista. Lo sottoponga a Sua Eccellenza Streit 
che villeggia a pochi chilometri di quì, ad Alvaneu. 

Accettai con piacere, perchè la prospettiva di conoscere 
Streit < l’ nomo dall’ intrigo diabolico » mi sorrideva, e nella 
notte, dopo aver rotolato per mezz’ ora fra i sassi e gli arbusti 
d’ una. foresta di montagna aspra e forte, inzaccherato, contuso 
e affamato giunsi al Kurhaus d° Alvaneu. È il mio aspetto doveva 
dimostrare la mia stanchezza, talchè un signore mi si avvicinò 
premurosamente domandandomi se cercassi 1’ albergo e offren- 
domisi di guida. Quel signore cortese era Giorgio Streit, lo com- 
presi dopo due parole, e ridemmo insieme della combinazione. 

Streit è un uomo affascinante; ho potuto apprezzare in 
seguito al suo giusto valore, la sua alta devozione, il sno disin- 
teresse personale, la sua lealtà e, sempre quando penso ad un 
uomo superiore, il mio pensiero ricorre a Giorgio Streit. 

Queste doti io ho riconosciute ed apprezzate in seguito, ma 
il fascino della sua conversazione vi prende subito, ed è così 
suadente che vorreste prolungarla indefinitamente. La nostra 
durò qualehe ora e fu ripresa la mattina all’ alba; ogni dichia- 
razione del Re forniva a Streit lo spunto per. illustrare eventi 
politici, legarli alle supreme leggi economiche o internazionali, 
vivificarli dell''aneddoto piacevole. Non è facile, anche se io 
volessi farlo, ricostruire V interminabile conversazione, ma c' è 
un punto che ne formò il caposaldo. 

— La politica del Re è politica nazionale e costituzionale. 
Anche nell’ esilio Sua Maestà intende di essere ed è rispettoso 
della costituzione e di tutti gl’ impegni nazionali. Il Re non ha 
eMai abdicato; egli s'è limitato a consentir di abbandonare il 
suolo della Grecia durante la guerra, quando il sig. Jonnart 
ebbe dichiarato che le potenze non avrebbero avuto nulla in 
contrario a che, finita la guerta, il Re tornasse al trono, qua- 
lora il popolo interrogato, mediante le elezioni politiche, ne avesse 
espresso il desiderio, Quindi la politica del Re non può essere 
che una politica di attesa: noi sappiamo che il popolo greco, 
quando sarà chiamato a votare, esprimerà la volontà, che il Re 
ritorni. Non abbiamo diritto di mettere in dubbio la buona fede 
delle grandi potenze, le quali, del resto, passata la febbre allu- 
cinante della guerra, dovranno riconoscere V infondatezza delle 
accuse mosse al Re Costantino. Noi attendiamo le elezioni. Nes- 
sun intrigo, nessun tentativo di colpo di Stato. Venizelos, che 
non riesce a comprendere come il Re possa limitarsi ad una. 
politica, diciamo così inattiva, fantastica di complotti e d’ in- 
trighi, e i suoi informatori —/se sapesse quanto siamo spiati! — 
per giustificare gli stipendi. fantasticano e calunniano... 
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Streit sorrideva, poi, facendosi SenO; «con voce ferma ed ac- 
corata mi disse: 

— Le dò la mia parola d' onore che nessun. intrigo sarà 
ordito, nessun colpo di Stato sarà tentato. Noi nani il 
ritorno de] Re per via costituzionale. 

Il tono con cui Streit aveva parlato mi scosse. Tutte le 

accuse di doppiezza, d’ intrigo, d’ astuzie lanciategli durante sei 
lunghi anni mi tornarono alla mente in una di quelle sintesi ful- 
minee di cui si è capaci soltanto quando si è commossi, e di 
tutte, nell’ intimo mio, ebbe ragione il ehiaro sguardo e la voce 
leale. I fatti mi dimostrarono in seguito che non avevo avuto 
torto di dare a Giorgio Streit, in un momento solo, tutta la 
fiducia, quella fiducia che, piena e MCIORENte; gli mantengo e 
gli manterrò sempre. 
_ _— In Grecia si soffre — riprese — e chi soffre è impa- 
ziente e vorrebbe tagliare il nodo che lo stringe. Ogni impa- 
zienza è comprensibile dal punto di vista -umano, ma la linea 
politica del Re è diritta e inderogabile. 

Notai con una certa meraviglia che Streit non aveva alcun 
odio contro Venizelos, semplicemente una specie di commisera- 
zione per quest’ uomo che, dotato d’ intelligenza e d’ astuzia, 
avrebbe potuto fare il bene del suo paese, e che invece 8’ irri- 
tava ogni giorno di più nel delitto volgare e inscusabile. 

Ci lasciammo con la promessa ‘che ci saremmo mantenuti 
in corrispondenza : gli domandai e ne ottenni il permesso di 
comunicare 41 Presidente del Consiglio Italiano, che era allora 
l’ on. Nitti, alcune CONDIGCIZZIONI e alcuni giudizi, che non era 
il caso di pubblicare. 

Ripartendo da Alvaneu .ebbi 1’ occasione d’ incontrare in 
treno il Duca di Sparta, e di viaggiare con lui fino a Lucerna. . 
Passavano davanti a noi i quieti paesaggi svizzeri così intensi 
di colore, così nitidi, così sereni : 

— Com’ è bello tutto questo! — eselamai — Eppure è una 
di quelle bellezze che danno ben presto la sazietà e la stanchezza. 

— Da quanto tempo è Lei in CORE — mì domandò il 
Diadoco sorridendo. 

— Da una ventina di giorni, Altezza Reale. 

— Ed io ci sono da più di due anni, due anni nei quali non 
ho più visto il mare nè fiutato la polvere del vento. 

Tacque: i luminosi tramonti dell’ Attica, il sole occiduo 
che imporpora ]l’ Acropoli, e s’ accovaccia dietro Salamine, sacra 
ai più grandi ricordi dell’ Ellade, le larghe vie piane che, lungo 
il mare, sembrano condurre chi va solo non alle misteriose mura 
d’ Eleusi, ma all’ infinità del sogno, lo strano aroma diftuso per 
l’ aria della Grecia, aroma che sa insieme di salmastro e di vio- 
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letta, e soprattutto il mare, il mare azzurro, puro, lontano, simile 
a un liquido cielo, tutte queste visioni nostalgiche artigliavano 
il suo cuore. 

Sorrise. Come il suo Augusto Padre, così anche il Diadoco 
sa sorridere e celare nel sorriso l’ intima angoscia. 


Pochi giorni dopo il mio ritorno in Italia, parlavo con un 
diplomatico greco che, per quanto non avesse abbandonato il 
servizio sotto Venizelos; seppe tuttavia tenersi immune da ogni 
basso intrigo, e gli esponevo il mio programma di partire per la 
Grecia. 

Il diplomatico, che era anche un mio amico, mi rispose : 

— Ma perchè lei non è partito un mese fa? Io le avrei faci- 
litato colloqui e procurato amichevoli accoglienze: oggi, che i 
giornali pubblicano la sua intervista con Re Costantino, mi 
trovo imbarazzato. Per chi voglia recarsi in Grecia, un’ intervista 
con Costantino è, me lo permetta, una grossa gaffe. Non come 
diplomatico, ma come amico, le consiglio di rinunziare all’ attua- 
zione del suo progetto. 

Non diplomatico, ma non profano al linguaggio diplomatico, 
capii il latino e rinunziai al viaggio, meravigliato e un po’ disgu- 
stato che il solo fatto d’ aver conversato con Costantino e d’ aver 
fedelmente e senza commenti riportato le sue parole, mi valesse 
d’esser considerato indesirable. La mia meraviglia e il mio disgusto 
erano conseguenza d’ ingenuità e d’ ignoranza della situazione 
greca; non tardai a riconoscerlo. 

A Roma, nè a palazzo Braschi, nè alla Consulta, si aveva 
una soverchia simpatia per Venizelos ; ma in compenso, si aveva 
per Costantino una diftidenza, clie per esser vaga, non era per 
questo, meno acre. È naturale. Se voi accusate un uomo d’ aver 
commesso un omicidio, quando questi avrà dimostrato il suo 
alibi, non avrete nulla da aggiungere e la cosa sarà giustificata. 
Ma se invece voi accuserete quest’ uomo di doppiezza, d’ intrigo 
e di slealtà, quali difese efficaci potrà opporvi 1 accusato ? Nes. 
suna, perchè è appunto nella ragione stessa della doppiezza, del- 
l’intrigo e della slealtà quella di non lasciar traccia, e 1’ accu- 
sato, anche se calunniato, non potrà mai puriticarsi di quella 
nube malefica che l'avrà circondato. Era questo lo stato d’ animo 
dei personaggi politici e di buona parte della stampa italiana : 
parlo dei giornalistì serì ed onesti, non di quei quattro disgra- 
ziati che si recavano mensilmente a riscuotere alcune centinaia 
di lire dal Sig. Coromillas, ai cani dicendo, ministro di Grecia 
a Roma. 

— La politica di Costantino fu sempre doppia e sleale, egli 
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voleva attaccare Sarrail alle spalle, organizzò il sanguinoso 
agguato contro i marinai francesi... 

Sulle inconfutabili basi documentarie, dimostravate all’ in- 
terlocutore che un attacco a Sarrail sarebbe stato un suicidio 
per la Grecia, che.il cosìdetto « guet apens » del 1° dicembre 
non esiste, che la colpa del sanguinoso episodio era tutta dei 
francesi, l’ interlocutore vi ascoltava : 

— Forse lei ha ragione ; ma il rifornimento dei sottomarini 
nemici, i telegrammi cifrati al Kaiser? 

— Una prova, amico mio, mi dia una prova che Costantino 
ha, per esempio, rifornito i sottomarini tedeschi. 

— Al lei è così ingenuo da credere che di simili gesti sì 
possano dare le prove ?! 

— Lo stesso ammiraglio Dartige du Fournet ha definito 
queste accuse « un tessuto di leggende venizeliste » ed ha aggiunto 
« di non aver mai ricevuto una prova qualsiasi in proposito ». 

— Vede dunque — concludeva l’interlocutore trionfante — 
con qual raffinata ipocrisia si agisse, se nemmeno l’ ammiraglio 
francese riusciva a scoprir nulla, e poi, non pensa lei che Co- 
stantino è cognato del Kaiser ? Ogni appoggio dato a Costan- 
tino è un aiuto dato al grande responsabile della guerra europea. 

Di questo genere, se non tali appunto, erano i colloqui che 
si svolgevano, non solo con i giornalisti, ma anche con gli uomini 
di Stato. Invano il conte Bosdari aveva inviato rapporti docu- 
mentarii e irrecusabili, invano il Ministro Montagna aveva illu- 
minato sulla vera situazione greca. La Grecia Venizelista era 
uno stato di fatto, era la pupilla della Francia e dell’ Inghilterra, 
era « tabù ». 

— Ma Vl’ Italia non ha alcun interesse ad avere sull’ Egeo, 
invece «d’ una Grecia libera e indipendente, una piccola Inghil- 
terra — ribattevo. 

— Avanti di favorire l’ indipendenza delle altre nazioni — 
mi rispose amaramente un cospicuo uomo di Stato -- dovremmo 
assicurarci la nostra, e siamo invece con il laccio al collo, in 
mano a Francia e Inghilterra. 

Insomma la diffidenza verso il Re Vodiantinoi. e la sensa- 
zione di non poter seguire alcuna politica che non fosse franco- 
| inglese, erano gli elementi dell’ indifferenza italiana. 

Venizelos, d’ altro lato, non aveva in Italia alcuna simpatia; 
egli teneva a far credere all’ Estero d’ esser legato da personale 
amicizia all’on. Nitti. 

Era una pura millanteria: Nitti aveva per lui, insieme con 
la doverosa cortesia verso il capo del Governo alleato, quella 
simpatia personale che ad uno spirito fine e colto come quello 
dell’ on. Nitti, inspira, per, la legge del contrasto, tino spirito. 
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rivoluzionario e arruffone, come quello di Venizelos. Nitti sapeva 
che Venizelos era uno strumento della politica antitaliana e a 
questo convincimento, inspirò a San Remo la sua azione che fu 
più energica che fortunata. Del resto della delusione italiana a 
San Remo noi Italiani dobbiamo essere riconoscenti più che a 
Nitti all’ improvvida politica di Orlando e a quella avventata 
di Tittoni che prese impegni più ampi di quelli cui il Presi- 
dente del Consiglio lo avesse autorizzato. 

Nitti non volle mai farsi complice di Venizelos e si deve 
proprio alla volontà personale dell’ on. Nitti e all’ ampio suo con- 
cetto della libertà, se la frontiera italiana fu aperta alla Famiglia 
Reale di Grecia, se i Greci profughi, dai più illustri, ai più mo- 
desti furono sottratti alle vessazioni venizeliste. 

Sapendo che v’ era a Roma chi osava parlare e scrivere per 
il Re Costantino, i profughi greci cominciarono a venire da me 
e da ognuno di essi apprendevo nuovi e stupefacenti particolari. 
La maggior parte di essi. narrava di esser reduce dalle prigioni 
dove avevano sofferto maltrattameuti atroci: per giungere in 
Italia avevano subito odissee interminabili, taluni erano sprov- 
visti di documenti, mentre tal’ altro era munito di passaporto 
più o meno regolare. 

Per uscire d’ Italia occorreva il visto dell’ Autorità italiana 
di Pubblica Sicurezza, la quale, in seguito ad accordo interve- 
nuto fra il Governo Reale Italiano e il Governo Reale Ellenico, 
non lo concedeva, se non dopo che l’ interessato si fosse procu- 
rato il visto di Grecia a Roma. 

E la Legazione di Grecia a Roma, non lo concedeva a coloro 
che fossero sospetti di realismo; costoro si trovavano quindi 
nell’ impossibilità di recarsi dove i loro atfari li chiamassero. 
Talvolta Legazione e Consolati, facevano qualcosa di peggio ed 
erano non di rado spalleggiati da bassi funzionarî italiani. 

Il maggiore greco Passaris, uno dei primi greci ch’ io co- 
nobbi, mi fece una strana narrazione. Dopo essere stato arre- 
stato a Taranto e dopo che, con procedimento ignobile, un inde- 
gno rappresentante dell’ Autorità italiana ebbe comunicato al 
Consolato greco la copia di tutte le carte trovate nei suoì baga- 
gli, dopo essere stato trattenuto illegalmente per 24 ore, potè 
continuare il suo viaggio per Napoli; il commissario di P. S. alla 
stazione gli notificò, che se avesse lasciato Napoli senza l’ auto- 
rizzazione del Console greco, avrebbe corso il rischio d’ essere 
arrestato. La pretesa di quel commissario, che aspirava forse ad 
arruolarsi nella polizia venizelista, non ha bisogno d’ argomenti 
per essere confutata : la semplice enunciazione la consacra alla 
vergogna. 

Il Maggiore Passaris tuttavia si presentò al Console di Grecia : 
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.— Signor Console vuol vistare il mio BASSA ponbo.r* 

Ma il Console scattò: | - — i È. al 

— Per carità, non mi qomandi de: 

— Perchè? . e 

Il Console si affrettò a chiudere la porta. j 

— Non mì domandi di vistare il passaporto — gli disse con 
aria di mistero — e non me lo mostri neppure. Io ho ricevuto 
ordine di -sequestrarle il passaporto e di denunziarla all’ auto- 
rità italiana come straniero sospetto e sprovvisto di documenti; 
non voglio commettere una simile bassezza, ma non voglio nep- 
pure perdere il mio posto. La prego quindi di non mostrarmi il 
passaporto. | 

Il Passaris, che aveva ui il mio nome, mì scrisse ed io 
m’interessai subito del caso presso l’ on. Nitti il quale deplorò 
I’ accaduto, stigmatizzò l’ opera del Commissario e dette gli 
ordini opportuni al Prefetto di Napoli. 

— l’Italia — disse Nitti — non è un campo di concentra- 
zione per conto degli altri Governi. Noi non abbiamo diritto di 
trattenere qui dei sudditi stranieri. 

E da quel giorno, ogni qualvolta un caso simile si presen- 
tava, io non avevo che a rivolgermi al Gabinetto dell’ on. Nitti 
per ottenere il visto della questura. 

Proprio tre giorni dopo l’ incidente Passaris fui onorato della 
visita d’ un agente venizelista : mi fu infatti recata la carta da 
visita di un certo dott. T., un greco, che veniva con lettera di 
presentazione del direttore d’ un giornale di Napoli. Bisogna 
notare che il presentatore mi era altrettanto ignoto, quanto il 
presentato, bell’ uomo sulla quarantina, dalla parola facile e dai 
modi cortesi, il quale si trattenne con me circa un’ ora, ma mai 
mi parlo di quel grosso favore di cui era fatto cenno nella let- 
tera di presentazione. Avendo veduto su di uno scaffale la foto- 
grafia del Re Costantino, mi parlò dei suoi buoni rapporti con 
la corte di Grecia e soprattutto della sua grande amicizia col 
Principe Andrea, il quale, alcuni mesi più tardi, mi assicurò 
di non aver mai conosciuto il signore in parola. Terminò dicendo 
‘che avrei potuto aver fiducia in lui e che avremmo lavorato 
insieme, frattanto mi pregò d’ andar l’ indomani a colazione da 
lui all’ Hotel Palace e fu così insistente che dovetti prometter- 
glielo. L’ indomani invece detti incarico di telefonare al Palace. 
che non sarei andato. 

— Vorrei al telefono il Dott. T. — chiede il mio incaricato. 

— Il Dott. T. non c’è, ma posso darle il colonnello Tavu- 
laris, che ha ufficio insieme al Dott. T. 

Il Colonnello Tavularis era 1 attachè militare della Lega- 
zione di .Grecia, l’ artefice degl’ intrighi e delle calunnie; il 
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dott. T. era classificato ed io non mi occupai più di lui nè ag- 
giungerò parola sull’ incidente, se non per domandare una volta 
per sempre scusa ai lettori, se ho violato le leggi della decenza 
pronunziando il nome del colonnello Tavularis, del quale sarebbe 
. interessante, se non fosse troppo disgustoso, tessere la biografia. 

La sua figura del resto trovava, degna cornice nell’ ambiente 
della Legazione di Grecia, ‘retta, per il nostro buon umore, dal 
Sig. Coromillas: è costui uno dei personaggi più comici che io 
abbia conosciuto. La sua non è nemmeno megalomania, è addi- 
rittura ipertrofia dell’ io; egli è in continua adorazione di se 
stesso, della sua figura di moschettiere avvizzito, della sua intel- 
ligenza, della sua coltura, a lui solo nota. 

— Se Coromillas si trova a teatro, egli vorrebbe essere il 
tenore, se si trova in una caserma vorrebbe essere il colonnello, 
se in un matrimonio lo sposo, se ad un processo l’ imputato, se 
ad un funerale il morto... purchè ]’ attenzione fosse sempre, e 
tutta su di lui. 

Ad un alto ufficiale di marina, che nel 1916 si recò a fargli 
visita, egli impartì una lezione di scienza navale: all’ Amba- 
sciatore degli Stati Uniti a Londra una lezione d’ economia 
politica. 

— Che eccellente segretario di Legazione sarebbe Lei per 
me! — gli rispose il personaggio — Disgraziatamente non po- 
treì offrirle che il posto di terzo segretario. 

Sembra che nella sua ormai lontana giovinezza, egli avesse 
organizzato delle bande di Macedoni, e di quell’ episodio egli ha 
sempre mantenuto un portamento da bravo che, insieme con 
un’ infaticabile parlantina, poteva anche dar l illusione di una 
qualche energia. In realtà Coromillas, già Ministro delle finanze 
e degli Esteri sotto Costantino, aveva accettato con entusiasmo 
di essere il Ministro di Venizelos a Roma, egli era convinto che 
ben presto Venizelos avrebbe proclamato la repubblica e ne 
sarebbe stato il presidente. 

— Nessuno all’ infuori di me potrà essere il Presidente del 
Consiglio. 

— Brav’ uomo quel Coromillas — disse una volta un per- 
sonaggio politico italiano —. Prima parla e poi pensa. 

Sicuro del suo domani, Coromillas si concedeva alcuni pic- 
coli svaghi, facendo giungere di tanto in tanto a Lucerna 1’ espres- 
. sione della suna devozione monarchica, mentre a Roma eseguiva 
con fervore gli ordini di Venizelos. Avremo occasione di vedere 
in seguito alcun episodio acrobatico del dubben uomo cui io sono 
debitore di indimenticabili risate. 

Quando nel dicembre 1919, Venizelos venne a Roma, egli 
ne fu il fedele lacchè e mi rammento che nel salone dell’ Excel- 


COME IL RE COSTANTINO RISALÌ AL TRONO 27 


sior non osava sedersi prima d’ averne avuto il permesso. Ebbi 
con Venizelos due incontri, uno alla Presidenza del Consiglio e 
uno all’ Hòtel Excelsior; non credo potermi dipartire nemmeno 
di fronte a Venizelos, da quell’ abitudine di non render pubblico 
ciò che fu detto privatamente, ma non ho alcuna ragione per 
taeere del colloquio avuto all’ Excelsior, svoltosi in presenza di 
altri giornalisti. Venizelos non mostra nella conversazione quel - 
1’ intelletto pronto e vivace che pur tutti gli riconoscono. 

— Qual’ è la sua opinione, signor Presidente, sulla Russia f 

+— Non ho alcuna opinione. 

— Ma come? La questione russa è una delle più importanti. 

— Vuol dire che io non ho alcuna opinione per la stampa 
italiana — rispose secco e poco cortese Venizelos. 

Parlando della questione Greca disse: . 

— Dal momento che il « mio » popolo resta tranquillo, vuol 
dire che è contento. Del resto in non sono un « mage, ». 

— Magicien — corresse timidamente l’olitis che, per essere 
ministro degli esteri greco e cittadino francese, si sentiva in 
dovere di rappresentare il dizionario dell’ Accademia. 

— Merci — sibilò Venizelos —. Io sono un uomo di Stato, 
magari, se me lo permettete, un grande uomo di Stato, ma non. 
un mago; se il « mio » popolo non fosse con me non potrei restare 
al Governo. ——‘’ | 

— J'ai tourmenté mon peuple — dichiarava invece pochi . 
mesi dopo ad un redattore del Petite Parisien. 

A.un certo momento disse : a 

— Costantino sosteneva d’ esser Re per diritto divino. Allora 
che volete? Quando on a la malheur d’ avoir un roi attenit par 
une veritable folie... S°' interruppe e guacdandomi col suo sor- 
riso ambiguo mi rivolse la parola: — Naturalmente a voi che 
lo conoscete, Costantino avrà parlato de ma folie à moi. 

— No, signor Presidente — gli risposi un po’ irritato —. 
Sua Maestà il Fe non ha mai usato un simile termine nè. per 
Vostra Eccellenza nè per altri. | | 

— tà, Ver Re fa il diplomatico adesso. — E Venizelos 
seguitò a sorridere di quel suo sorriso strano e indecifrabile che 
gli valse presso gli Ateniesi il nomignolo di « Gioconda ». 

. Un collega gli domandò quando avrebbe fatto le elezioni. 
Venizelos 8’ inquietò : 

— Che cosa volete che m'° importi se in Italia sì può rite- 
nere che l’ attuale Camera seguiti a riunirsi incostituzionalmente? 
Non si possono tonvocare i comizi, quando non una delle’ aspi- 
razioni della Grecia è stata ancora soddisfatta. Spero di poter 
tare le elezioni dentrò séi mesi. Se ciò non sarà possibile non 
sarà un gran male. A situazioni anormali, soluzioni anormali. 
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Venizelos era sincero: nessuna soluzione più anormale poteva 
essere escogitata per fronteggiare la situazione anormale creata in 
Grecia. Per aver ragione di quello che chiamava il « suo popolo » 
dando all’ aggettivo un superbo tono di possessione e -non un 
accorato significato d’ affetto. Venizelo8aveva inaugurato il ter- 
rore. Fucilazioni, imprigionamenti, deportazioni, destituzioni, 
violenze d’ ogni. genere; gli episodîì salienti di questo regime 
terroristico, produssero in Italia, prima un’ impressione d’ incre- 
dulità, poì un enorme disgusto. Ne ero sicuro: al popolo ita- 
liano, mi dicevo, non può interessare gran che, se sul trono di 
Grecia si trovi Alessandro invece di Costantino e la grande 
maggioranza cui sfuggono i valori politici, non ha argo- 
mento per desiderare che al posto di Venizelos si trovi, per 
esempio, Gunaris. Ma il popolo italiano è d’ una sensibilità 


estrema in materia di violazioni di libertà, dì sistematiche vio- 


lenze governative. Mi tracciai quindi il mio compito : raccogliere 
e far conoscere le atrocità venizeliste, aiutare i profughi greci 
nélle loro pratiche, tenere il Governo, o meglio qualche uomo 
del (roverno, a corrente dei punti di vista e dei giudizi di Co- 
stantino sui varii avvenimenti in corso: posso, senza false mo- 
destie ; riconoscere che il mio lavoro non fu infecondo, se pur 
talvolta irto di spine e di amarezze, se pur m’ impose qualche 
personale sacrificio, quale, ad esempio, quello di dover rinun- 
ziare al lavoro giornalistico, perchè anche i direttori dei giornali 
più amici trovarono ch’ io ero « compromesso ». Vedremo in 
seguito come la Legazione di Grecia cercasse perfino di farmi 
‘abbandonare il mio quieto appartamento di Prati di Castello, 
per una camera non meno quieta, ma non altrettanto salubre 
ttel Carcere Giudiziario, dopo aver cercato di farmi espellere 
dalla Conferenza di Spa. Narrerò tutto questo, non per recrimi- 
. nare, nè per porre in valore l opera mia, liberamente e volonta- 
riamente compiuta, ma semplicemante per far conoscere i sistemi 
di cui si valevano il sig. Venizelos e i suoi agenti. Uno dei più 
grossi errori di Venizelos è stato, come avremo occasione di vedere, 
quello d’ essersi circondato d’ individui indegni, a cominciare 
dal nominato Ghiparis. Debbo esser sincero. Quando a Siena, 
nella quiete del sno studiolo, Demetrio Gunaris mi parlò di 
Ghiparis, pensai che esagerasse, la sua parola era calma e pre- 
-cisa, il suo linguaggio semplicemente espositivo, eppure, me lo 
perdoni il mio illustre amico, stentavo a credergli. 
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La più bella concezione d'arte 
della maternità di Maria SS. 
(Pala di Castelroganzuolo dipinta da Tiziano nel 1549) 


I nostri classici pittori, anche i più eccelsi, hanno sempre 
dipinto la maternità di Maria con un’ idea semplice : la Madonna 
col Putto in braccio) in diverse pose, a seconda delle diverse 
ispirazioni del genio loro, ma sempre rispondenti a devozione, 
ad una quieta contemplazione, o ad un lieto compiacimento. Qui, 
invece, il Veneto Apelle ha dipinto un’ idea complessa: ha di- 
pinto uno dei tanti piccoli episodi che succedono spesso alle 
madri, che tengono in braccio i loro bamboli. 

La figura di Maria è di grandezza al naturgle. È un tipo 
di giovane cadorina. Chi oserebbe negarlo? Ma le Grazie, sì, 
le Grazie sole hanno adornato il viso di quella giovane madre, 
perchè «sola divinità, divinità sola traluce da quel volto assorto 
in celestiali pensieri. Essa è vestita di abito rosa, ed ha sulle. 
spalle un ricco manto azzurro, mentre Tiziano le ha legato in 
capo un sottile velo bianco; e glielo ha legato proprio, come se. 
lo legano anche oggi ‘ le bionde figlie del Cadore ??. 

Recinto dal braccio sinistro, softolto dalla mano a Ma- 
ria tiene avvolto, in un lembo del suo stupendo manto, il divin 
pargoletto, nudo, vero ricordo dei putti dell’ Assunta. i 

Pare che essa sia a diporto in un giardino, quando giunge 
vicino ad un parapetto di pietra, al di là del quale vi è ai piedi 
una cesta di fiori, più in basso un bel cedro. 

Maria, giunta al parapetto, poggia sul davanzale, con fare 
maestoso, il figliuoletto in piedi. Egli, sentendo i suoi piedini 
poggiare sul sodo, allegro saltella, e fa scivolare dalla mano di 
‘Lei il lembo di manto che lo copriva, percui egli rimane nudo. 
Ma allora, sentendosi libero, V allegrezza lo invade ancora di più, 
nella sua esultanza, caccia il braccio destro a traverso il collo 


(1) Questa pala fu pagata nientemeno che colla erezione della villa in Col di 
Manza, soggiorno prediletto del gran pittore ; e di più con otto botti di vino, spe- 
dito in più volte a Tiziano a Venezia, e trenta ducati in denaro. 
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della madre, la quale subito torce naturalmente il volto dall’ al- 
tra parte. Nel contempo si vede pure il timore della madre che 
di seguito al manto le scivoli anche il figlio, ond’ essa si affretta 
a premere ancor più colla sua destra sulle nude membra del 
figliuolo, per meglio assicurarlo al sinistro braccio. Ma temendo 
ancora di non aver forza sufficiente a sostenerlo, alza, con piego 
del ginocchio, la gamba sinistra per dare maggior forza alle 
braccia. 

Che scena di premure materne ha qui dipinto il Vecellio? 
Quale concezione più bella il pennello dei nostri classici ha mai 
saputo darci, per esprimere nella nota più elevata la maternità 
della madre di Dio? Si provino gli eruditi a citarne i quadri! 
I critici potranno esaminare le madonne ed i putti dipinti da 
Raffaello e dal Coreggio, e ne troveranno di più belli. Non è 
questo il mio assunto. Non è questa la questione che io ho po- 
sta. Dico solo che Tiziano ha avuto un’idea affatto peregrina, 
nel dipingere qui la Madonna col Putto! Ha dipinto, non un’ idea 
semplice, ma un momento complicato, emozionante della madre 
col figlio, e che nessun pittore, fra i nostri classici, ha mai trat- 
tato! E con quale verità! Non un tocco di pennello che non sia 
vero! Io mi appello a tutte le madri. 

Cent’ anni fa fu pubblicato. un libro da Andrea Majer vene- 
ziano, un libro in cui egli sosteneva che Tiziano era 1 unico 
perfetto pittore. A questo libro rispose con tre lettere Giuseppe 
Carpani, sia a difesa del bello ideale dei Greci, sia a difesa della 
supremazia di Raffaello. Sebbene queste lettere siano riescite, a 
mio parere, il capolavoro che ha 1’ Italia in fatto di critica d’arte, 
non di meno il libro del Majer poggia anche adesso sn una base 
granitica quando esalta la gloria pittorica dell’ insigne capo 
scuola veneziano. Che se si rievocano tutte le opere del Vecel- 
lio si può aggiungere che l’ aver inciso sulla pietra sepolcrale 
del gran Cadorino: ‘ Qui giace Tiziano dei Vecelli emulator dei 
Zensi e degli Apelli” non è stata un’ iperbole tronfia del frate 
che l’ iscrizione dettava, ma 1’ affermazione di una gloria indi- 
scutibile e fulgida dell’ eceelso artista. Gli innumerevoli e sva-' 
riati soggetti che Tiziano ha trattati sono sempre grandi ovun- 
que tu volga lo sguardo. Egli ebbe certo, se non il più perfetto, 
il più vasto genio di tutti i pittori d’ Italia. 

Ma questo quadro di Maria, di eccezionale idealità e verità 
insieme, superiore a tutte le concezioni pittoriche dei maggiori 
classici d’ Italia, in fatto di profonda espressione della maternità, 
Cavalcaselle e Crowe nel © Tiziano ” II vol., osarono attribuirlo 
a Beccaruzzi o a Fiumicelli, mediocri e quasi ignoti pittori Tre- 
visani. E siccome ai lati di Maria, su tele separate, Tiziano 
pur dipinse a destra S. Pietro, bellissimo lavoro, ed a sinistra 
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S. Paolo, l’ apostolo delle genti, mentre credo poi sia anche 
1’ unico S. Paolo che Tiziano ha dipinto, questi due apostoli fu- 
rono attribuiti a Orazio Vecellio, che non fu mai pittore. A tutto 
fu risposto, e per le rime, sono quasi quarant’ anni, e nessuno 
ha replicato. Ora dico solamente che secondo questa critica ca- 
valcaselliana, Tiziano non avrebbe dipinto questa madonna di 
tipo prettamente cadorino, egli nato a Pieve di Cadore, dove, 
colle prime aure vitali aveva assorbito nel cuore e nella mente 
l’ impressione dei figli delle giovani cadorine, ma la avrebbero 
dipinta Beccaruzzi o Fiumicelli che non sapevano neanche dove 
era il Cadore! Tiziano, che ha dipinto quella corona di putti 
attorno all’ Assunta, non avrebbe egli qui riprodotta una di 
quelle eccelse figurine, che tanto onorarono il suo pennello, da 
dirsi impareggiabile in questo soggetto anche per bocca dei mag- 
giori suoi critiei, ma lo avrebbero dipinto Beccaruzzi o Fiumi- 
celli che mai dipinsero putti di quel genere. Tiziano, che dipinse 
tante volte fiori e cedri non sarebbe l’ autore di quelli dipinti 
in questa pala, ma li avrebbero dipinti Beccaruzzi o Fiumicelli, 
che mai dipinsero un cedro. 

Questa insufficienza di sana critica lia avuto dunque Ita. 
lia! E ancora il danno e la vergogna dura! Purtroppo! Se non 
sì fosse creduto oggi alla critica del Cavalcaselle, si sarebbe sal- 
vato per tempo, da chi ne aveva uflicio, questo insigne dipinto, 
dal pericolo dell’ invasione tedesca, e non si sarebbe lasciata a 
buona, ma povera gente, la difficile cura di metterlo in salvo. 
Lo mise in salvo il parroco professore Pizzinato. Ma quanto non 
ha sofferto il coraggioso sacerdote! Fu internato perfino in un 
accampamento austriaco. 

Questa pala fu salvata dunque per miracolo, essa che rac- 
coglie intorno a sè, un cumulo di storiche, sinerone e care me- 
morie, sparse anche in dotte pagine, e tutte legate alla persona 
«Ji Tiziano; cosa che forse non si ripete in tanta copia per altri 
«dipinti del Vecellio pur più celebri di questo. 


A. GARDIN 


ISTITUTO NAZIONALE DELLE ASSICURAZIONI. — L’ assicurazio- 
ne sulla vita è il miglior metodo di risparmio, costituito 
dall’ obbligatorietà in cui si trova l’assicurato di pagare il suo 

i premio e quindi di compiere il voluto risparmio. Ed è superiore 
a qualunque altro metodo perchè in caso di morte, pur cessando 
il pagamento del premio, il capitale assicurato vien pagato inte- 
gralmente al beneficiario della polizza contratta. 
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"UN POETA DIALETTALE" CORSO 


(G. P. LUCCIAR DI) 


‘Credeva che con la morte di Pietro Lucciana, — avvenuta 
nel Gennaio 1909 — la poesia dialettale corsa, non avesse più 
alcun rappresentante. Ma ora un amico di Bastia, mi ha fatto 
conoscere in Giovanni L'ietro Lucciardi, un autentico poeta, che 
ne continua degnamente la tradizione. 

La musa dialettale ha nell’ isola, origini e glorie antiche, e 
sono ben, noti, a chi si occupi un po’ dell'argomento, i celebri 
voceri, molti dei quali vennero riuniti in volume e pubblicati da 
Niccolò Tommaseo. 

In questi canti ispirati dall’ idea della morte e della ven- 
detta, — la classica vendettt corsa, — si trovano i principali 
elementi del dialetto, uel quale al dire del Gregorovins, si riscon- 
trano molte locuzioni usate nel Trastevere di Roma. Scriveva 
il compianto Luceciana : « il dialetto corso, attinge quasi tutti i 
suoi vocaboli e modi di dire da una parte unica: 1 italiano ». 
Esso infatti deriva direttamente, — salvo per pochi vocaboli di 
provenienze diverse — dai dialetti tosco-umbri, così eleganti, 
chiari e letterari. Purtroppo vi si sono infiltrati non pochi gal- 
licismi, prodotto della lunga dominazione francese : così si dice 
prumainate (da promenade) in luogo di passegghiate, piezza (da place) 
per posto, recezione (da reception) per ricevimento, suffraunza (da 
souffrance) per sofferenza, arrestatu (da arret,) per avciso, bando, 
purtantu (da pourtant) pertanto, greva (da gréve) per sciopero, 
gara (da gare) per stazione ecc. S' incontrano pure, alcune parole 
di fondo celtico ed altre di origine greca — ìn |imitato numero 
però — importate queste altime dalla colonia greca, stabilitasi 
a Cargese, nel secole NVII (1676). 

Sul dialetto corso, e peri corsi, esso è il loro idioma nazio- 
nale, si è scritto molto, e da noi chi se ne occupo maggiormente 
fu Villustre Senatore Graziadio Ascoli, il quale nei suoi studi 
di glottologia, lo defini dialetto italiano fra gli italiani. 

La letteratura corsa, conta molti scrittori di fama, e senza 
risalire ai tempi antichi, sia lecito ricordare : Vincenzo Giubega 
detto VP Anacreonte della Corsica, morto nel 1800, Biadelli, autore 
di poesie liriche, Salvatore Viale, vero e grande poeta, autore 
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di canzoni contadinesche in ‘dialetto corso, pubblicate nel 1835, 
oltre ad uno studio sull’ uso della lingua patria in Corsica. Nel 
1867 A. Mattei pubblicò una raccolta di proverbi, locuzioni e 
massime, circa 2500: nel 1887, Pietro Lucciana, diede alle stampe, 
1 suoi Versi Italiani e Corsi, di deliziosa fattura, più alcune com- 
mediole, tuttora in voga. B. Ortoli pubblicò nel 1883, tradotti 
in francese, i Contes Populaires de l ile de Corse, e nel 1906, 
S. M. Filippi, diede in luce ua interessante lessico di 2300 pa- 
role o detti del Cantone di Corte, e recentissimamente i compianti 
professori Guarnerio e Salvioni di Milano, pubblicarono dotti 
lavori sulla etimologia della parlata corsa. 

La letteratura corsa, — satire, oli, canzoni, sonetti, voceri, — 
oltre al magnificare la bellezza dell’ Isola, canta spesso, con in- 
tonazione veemente le cruenti lotte sostenute per 1 indipendenza 
della patria contro Genova e contro la Francia. È poesia somma- 
mente epica e grandiosa. dii, 

Benchè differenze sensibili s' incontrino fra il dialetto che 
sì parla a Venaco (nord dell’ isola) e quello parlato a Boccognano 
(sud), il primo detto anche dell’ al di qua dei monti, si avvicina 
assai più all italiano dell’ altro, detto anche dell’al di là dei 
monti, più rude e più originale. 

Nel suo insieme pero, si è mantenuto abbastanza intatto, 
specialmente nel centro dell’ isola, dove T infiltrazione straniera 
è più lenta, — come poteti constatare io stesso — mentre nelle 
città della costa, va purtroppo corrompendosi 0 scomparendo 
addirittura in modo impressionante. Ed è doloroso vedere i corsi 
stessi, così attàecati al loro paese ed alle sue tradizioni, abban- 
donare il proprio dialetto, che essi, volentieri, con una sicurezza, 
non scevra di orgoglio, chiamano lingua. Ma esso non morrà, 
perche è l'anima della Corsica e PV anima non muore :- d° altronde 
ci vorrebbe poco a conservarlo, facendogli un giusto posto ac- 
canto all’ invadente ed elegante francese. 

Non bisogna dimenticare quello che giustamente scriveva 
Gioberti: « si ricordino tutti coloro a eui cale della patria co- 
mune, che secondo 1° esperienza, la morte delle lingue, precede di 
poco quella delle nazioni! ». 

- Per un italiano, — non occorre dirlo, — tranne che per 
alcune parole, la parlata corsa è perfettamente comprensibile, 
assai più del piemontese, del lombardo o dell'emiliano, basta 
in alcuni casi sostituire Vo all’, ile al do viceversa, Va alle. 

Onde per disciplinarne pero Vortogratia, e non lasciare 
ognuno sbizzarrirsi secondo la propria fantasia, si potrebbe tut- 
tal più pel momento ammetterne due, quella dell’al di quà e 
quella dell’ al di là dei monti, indì creare una grammatica — e 
la cosa non è poi tanto difficile — perla completa unificazione. 
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Nel 1904, Pietro Lucciana, nella sua straordinaria attività, aveva 
‘fondato ‘una Società letteraria ‘che prese il nome'di Còrnea, il'cui 
Statuto (art. 1°). aveva per programma « la ‘difesa «ella lingua 
corsa, contro l'invasione d’ ogni elemento straniero ‘e la pubbli. 
cazione di seritti specchianti la fisionomia del paese ». Questa 
Società ebbe per sito organo, la rivista Cirmo, il cui primo nu- 
mero uscì nel gennaio 1905, sotto la direzione del Lucciana stesso, 
il quale la scriveva quasi tutta fui. In uno ‘dei fascicoli, îniziò 
la pubblicazione di nn utilissimo glossario corso-italiano, con 
spiegazioni delle derivazioni italiane, francesi, genovesi e latine; 
se nonchè la sopravvenuta morte dell’ antorè tie troncò il seguito. 
Anche il dizionario del Falcucci per quanto buono è piuttosto 
incompleto. essendo mancante di molti vocaboli ed affatto sprov- 
visto della spiegazione circa l’ origine delle singole parole ; tut- 

tavia esso può rendere ottimi servizi. se 
© Questa mancanza di un esauriente dizionario del dialetto 
corso, come pure l’altra di una grammatica, sono due lacune 
che vanno colmate; e ciò sarà compito della futura Academia di 
a Lingua Corsa, la cui fondazione è da tutti vivamente deside- 
rata; essa dovrebbe pure, allo scopo di unificare 1’ ortografia, 
dare vita ad una rivista mensile o bîmensile, unicamente lette- 
raria, i cui articoli dovrebbero essere vagliati dal Direttore. 
Procurandosi buoni corrispondenti in ogni città o villaggio 
— preferibilmente il parroco od il maestro — potrebbe pubblicare 
tutte le vecchie canzoni, serenate, voceri, novelle, racconti écc. 
Diretta da Saverio Paoli e da I. T. Versini, ‘apparve nel 
1914, « a Cispra, » piccola Antologia corsa, che doveva uscire 
tutti gli anni, con poesie in dialetto, ma il richiamo sotto le 
armi di quasi tutti i collaboratori, impedì l apparizione dei nu- ‘ 
‘meri successivi, Ma questa rivista, sorta con intendimenti buoni, 
tendeva troppo, mi si passi la brutta parola, a desitalianiser, il 


«lialetto corso, imponendo ad esempio di serivere Corzica, (secondo 
’ , 


la pronuncia del distretto di Vico) in luogo di Corsica, asserendo 
« qu’ il faut rompre le plus d’attaches possibles avec 1° italien 
dont le prestige pese sur notre patois au point de l’étonffer », 
Mi si permetta qui una breve digressione, contro una così inop- 
portuna affermazione, la quale urta contro la tradizione ed il . 
buon senso. Ì 
Non occorre essere un maestro in glottologia per comprendere 
la affinità sostanziale esistente fra la lingua italiana ed il dia- 
letto corso. Ora il volersi separare ostentatamente dall’ italiano 
per volersi distinguere troppo, avrà per risultato di capovolgere 
il dialetto e renderlo incomprensibile alle generazioni future. 
Respingendo 1’ alleanza naturale dell'italiano, le varie favelle. 


‘Corse, verranna, senza fallo, a mancare di coesione e di base poichè, 
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un dialetto non sorretto da niuna forza centrale è destinato a 
scomparire. Nessuno muove rimprovero ai corsi della loro fierezza 
linguistica, del loro spiccato sentimento di autonomia letteraria, 
ma essi non devono dimenticare che il loro dialetto provviene 
dal grande ceppo di 'Roma. ‘Anche il Sardo si distingue netta- 
mente dagli altri dialetti italici, ma ciò non implica che i sardi 
debbano mettersi a guardare con diffidenza l’ italiano ; tutti i 
dialetti che si appoggiano al poderoso tronco della cultura italiana, 
ossia latina hanno, si può dire, assicurata la loro esistenza. Del 
resto l’ influenza dell’italiano, non ha impedito a Goldoni, al 
Porta, al Meli, al Belli, di essere dei grandi poeti dialettali. 

Ritorniamo ora all’ argomento. 

A mantenere vivo in.Corsica, l’ amore al dialetto, contribui 
per parecchi anni, in modo veramente lodevole, il settimanale 
« a Tramuntana, » scritto totalmente in. corso e diretto dal poeta 
Santu Casanova. A questo giornale eollaborò non poche volte il 
Lucciardi, il quale appartiene ad una famiglia di poeti, suo bis- 
nonno Anton-Sebastiano Lucciardi (t 1860) essendo stato al suo 
tempo, un distinto verseggiatore. Alcune di lui composizioni. 
vennero, or non è molto, riesumate e pubblicate nell’ Artigiano, 
— unica a annuale italo-corsa dell’ isola. che conta 
60 anni di vita. — In questo almanacco pubblicò non poche 
poesie anche il pronipote 4. ° P. Lucciardi, sia sotto il proprio 
‘- nome, sia cogli pseudonimi di U. Munta guotu, U. Paisanu o J. 
P. di Campiendi. 
| Questo poeta, che continua così apprezzatamente la tradizione 
di Salvatore Viale e di Pietro Lucciana, nacque a San Pietro 
di Tenda, nel 1862, pittoresco villaggio nel golfo di San Fiorenzo, 
al quale fanno corona dodici altri villaggi. Sin da fanciullo ebbe, 
per la sua nativa -favella, che ama con ]’ ardore di un corso e 
che vuole conservata, un vero culto. 

Malgrado le non lievi occupazioni di insegnante a Bastia, 
scrisse con straordinario estro, innumerevoli, canzoni, odi e so- 
netti, sui più svariati argomenti, — sparsi nei giornali e nelle 
riviste della Corsica — assai gustati dal pubblico per la forma 
squisita e l’ eleganza del verso. Il suo primo lavoro pubblicato 
fu un vocero, ìn occasione della morte del figlio Carlo, rapitogli. 
a soli 20 anni il giorno di Natale 1507, poesia commossa ed ispi- 
rata, profondamente sentita, e valgano questi pochi versi a 
dimostrarlo. L’ angelo Custode, accoglie in Paradiso Vl anima del 
giovane Carlo, con queste parole : 


Purtatelu quì in triontu 
E fateli tutti onore; | 
Perché di lu Paradisu 

Ellu è lu più bellu fiore. 
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Per sempre la so persona 
Adurnerà sta curona. - 


| 
Poi viene il lamento) propriamente detto : . 


Lu so babbu e la so mamma 
Bersanu legrime amare; 

Li so tratelli e li zii, 

E le zie tantu care 

Berseranu a tutte l’ ore È 
Legrime da lu so core. 


Segue quindi l invocazione finale: 


Sopratuttu pregherai 

Pe i to tratelli amurosi; 

Chi lu Signore li faccia 

Savii, onesti e rispettosi, 

E ch'elli un provinu mai 

In stu mondu, angoscie 0 guai! 


, 


| Nel 1909, diede alle stampe i Galli rivali, e a Greva di e 
giutanotte, scene satiriche piene di brio e di umorismo, precedute 
da un sonetto alla lingua Corsa, « che gli rammenta i parenti, 
gli amici, il diletto San-Pietro, ! infanzia passata, tutte insomma 
le nostalgie della vita ». o 

Due anni dopo pubblicò « A Vindetta di Lilla, » Aramma 
in quattro atti di 15S0 versi, ricavato da fatti accaduti nei paesi 
della montagna: è una opera saldamente concepita, che serve a 
fare conoscere i costumi antichi ed il carattere degli abitanti di 
Nebbio. « A cindetta di Lilla » è la storia di due amori spezzati, 
con la desolazione - di due famiglie per la meditazione di una 
sanguinosa vendetta, ed i cocenti rimorsi dell’ assassino, che i 
canti innocenti di un pastore ed il consequente perdono della 
sorella della vittima fanno maggiormente risaltare. Si puo affer- 
mare che tutto il lavoro non è che nn magnifico vocero. 

Rappresentata per la prima volta al Teatro Municipale di 
Jastia la sera del 25 novembre 1911, ottenne un incontrastato 
e spontaneo successo, IL Petit Bastiais, così ne parlò: « A_Vin- 
detta di Lilla, dvame en quatre actes et en vers du poète corse 
J. P. Lueciardi, voyait bier soir, pour la premiere fois, les feux 
de la rampe. Disons tout de suite que ce fut un immense sueces 
pour T auteur et ses interpretes. En faisant representer cette 
piece qui dejà nous avait charmes a Ta leeture, M. Luceiardi 
s'est acquis de durables titres dà la reconnalssance de ses com - 
patriotes. 
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Il est, gràce à lui, demontré désormais, que le dialette corse 
peut facilement devenir, comme le pensait Tommaseo, entre les 
mains d’ habiles ouvriers, un instrument d’expression de pre- 
mier ordre, une langue des plus souples et des plus littéraires. 

Et M. Lucciardi a de plus fait oeuvre utile en dressant 
devant la trop connue Colomba une figure de femme vraiment 
corse, parce que sachant hair, elle sait aussi pardonner ». 

L’ illustre Mistral, al quale il lavoro inviato in omaggio, 
piacque immensamente, gli mandò queste parole di elogio e 
«l’ incoraggiamento, « votre race est assez glorieuse pour avoir le 
{lroit de conserver son idiome de famille et de tradition » 
Nessuno meglio dell’ autore di .Mireille poteva apprezzare lo sforzo 
e la tenacia del Lucciardi nel volere, non solo tenere in vita, 
ma rialzare il prestigio del vecchio dialetto corso, merito gran- 
dissimo di cui le giovani generazioni, gli saranno grate un giorno. 

Nel 1912, scrisse un dramma storico in tre atti « Maria 
Jentile », col quale egli ha voluto ricordare, a titolo di onore, 
per l’ anima corsa, un avvenimento tragico, accaduto in Oletta 
nel 1769, allorchè alcuni giovani del paese furono giustiziati per 
avere cospirato contro gli invas@ri francesi. Di questo lavoro, 
emozionante in sommo grado. Monsignor Girolami-Cortona — 
autore di stimate opere storiche e geografiche sulla Corsica — 
ebbe a dire che se « A Vindetta di Lilla » (1) era stato un suc- 
cesso, « Maria Jentile » sarebbe stato un vero trionfo e così fu 
infatti. Si tratta d’un lavoro di spiccata concezione epica, 
su fondo tragico, destinato a segnare una pietra miliare nella 
storia della letteratura corsa, anche per lo stupendo vocero 
contenuto nel primo atto. | 

11 fatto da lui rievocate è rigorosamente storico : Maria Jen- 
tile non è un personaggio fittizio, essa visse, dolorò, amò. 

Ne parlano Gregorovins, Renucci, Quantin ecc, e scopo del 
Lucciardi, nel fare rivivere la figura di questa eroina, fu di 
presentarla, sotto l’ aspetto morale e patriottico, poichè essa 
personifica 1’ ideale della vera donna corsa, fidata e sincera nel- 
l’amore, ardente di sano patriottismo e animata da sentimenti 
pietosi, senza fanatismo, nè superstizione. 

Nella notte del 26 settembre, 1769, in Oletta, Maria Jentile 
Guidoni, riesciva, malgrado la sorveglianza dei soldati francesi 
— i pinzutacci ‘t— a dare sepoltura cristiana al suo fidanzato 
Bernardo Leccia, impiccato il giorno innanzi, con altri sei com- 
paesani, rei di avere congiurato contro gli ufficiali francesi del 
presidio, che si volevano trucidare. Di tale infrazione al bando 


(1) Questo lavoro sarà quanto prima ristampato nel testo originale con an- 
nessa traduzione francese per cura della società dei Felibri. 
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del generale, il quale aveva’ ordinato' che: i cadaverìî dovessero 
rimanere esposti alla vista del pubblico, qnale salutare esempio, 
ventiero incolpati Matteo Lecciaà: e Santa Leceia, padre'e fratello 
di Bernardo, noncliè il' cugino Giacomo: Costa: Tutti, benchè si 
protestassero innocenti, vennero dopo sommario giudizio, condan- 
nati ai lavori forzati a vita-dal tribunale. militare. Non: appena. MA- 
ria Jentile, seppe dell’ iniqua condanna, corse dal generale Conte 
de Vaux, e'coti accento fiero e risoluto, si confessò autrice della 
sottrazione della salma dell’ adorato fidanzato, dichiarandosi pure 
pronta a subire la pena toccata ai Leccia e Costa. Meravigliato 
e commosso da' tarita sircerità e da cosi grande spirito’ di sacri- 
fizie, anzichè condannarla la graziò e grazio pure il padre, il 
fratello e il cugino dei disgraziato. Bernardo. 

In tutti i suoi lavori il Lucciardi adopera il dialetto: parlato 
a Nebbio, espressivo, dolce, rassomigliante molto al toscano; 
grammaticalmente esso po prevale su tutti gli altri per la sua 
eufònia e purezza. 

Fra le ultime e recenti poesie del Lucciardi, ricordò : U mio. 
Paese, a Lumera (la lampada ad olio, rievocazione dei vecchi 
tempi) a Deda, a Rocca, U jornu d’ î Morti, Napulione ed altre, 
tutte state pubblicate sui giornali di Bastia. . 

La guerra ha ispirato al poeta, diversi sonetti fra i quali: 
Cantu Corsu, dedicato ai corsi che si trovavano alla fronte, e mu- 
sicato su di una vecchia aria nazionale, Un si passa ecc. Pure 
un suo sonetto: Cosa dicenu e campane a murtoriu, venne rive- 
stito di note musicali dal maestro Eugenio Biagini, il quale ha 
reso con intensa angoscia, tutta l’ accorata tristezza che emana 
dai versi del poeta. Musica corsa, sensitiva, che ricorda le an- 
tiche melopee insulari delle quali si va perdendo la memoria. 

La neutralità ed in seguito l’ ingresso dell’ Italia nella lotta. 
accanto alla Francia, gli ha dato motivo di consacrare al nostro 
paese tre sonetti : uno a S. M. il Re Vittorio Emanuele III — 
che mandò a ringraziare l’ autore, con parole felicissime, a mezzo 
del Console Generale di Bastia — l’altro all’ Italia, ed il terzo 
a Gabriele d’ Annunzio. Li riproduco qui tutti e tre, non essendo 
ancora stati pubblicati in Italia : assai forbiti e vibranti di sim- 
patia per noi, essi non non abbisognano di traduzione, tanto 
sono schiettamente italiani, avendo però cura di fare, come ho 
detto, la sostituzione di alcune lettere. 


E l’Italia? 


« L’ Italia, cosa dite chi farà ? 
Entrerà in guerra, o si starà nautrale ? 
E comuda sta Signora. Un c’è male! » 
Questu e lu mottu ch'ognunu si dà. 
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Perchè c’ emu cusi da spaziontà? 

L’ Italia è a so padrona, e nun ci vale 
A di ne zà, ne zò. Purtantu, avale. 

Ci dà parolla, e ci si pò cuntà, 


Si vede ch’ ba buluto mette in prova 
Di l’alemani a perfida arruganza, 
E presto si ne sentèrà la nova. 


Ha imbiato a tà leghie l’ Allianza 
D’ì Barbari e d’i furbi... e forse, e st'ora 
Pe a Justizia o u Dirittu, Ella lavora. 


21 Maghiu 1915. 


A. Gabriele d’ Annunzio. 


Erimane scuntrai un zitellettu, 

Nint'a svonda d'a strada, chi cuglia, 

Sott’ un sépalu, i fiori; e già n’avia, | 
Una bella brecciata, stretti a u pettu 


O ciu, chi faci? — Ellu, fece un muttetu, 
Eppò disse cun grazia e curtesia: 

Mirà, chi belli fiori! bularia, 

Avelli tutti, e fanne un mazzulettu. 


Ma un pigliu ch'è più belle mergherite, 

E li camfanetti più sbucciati, 

Cun ste fronde di bussu, scelte a dite. 
LI) 

À. u scio d’ Annunzio saranu imbiati, 

Perché so li culori di a bandera 

Di l’Italia jentile, grande e fiera. 


24 Maghiu 1915. 


AS N Nitro Bananucleili 
Re d’Italia. 


A Casa di Savoia, ha sempre datu 
Ommi senza peura nè timore. 

Di lu Re Galentomu lu valore. 
Cume u curaggiu, è da tutti ludatu.. 
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Un n’ ha lu profigliolu traschiattatu : (1) 
E u ponte di l’ Isonzo in un splendore, 
A ùu capu di lu so Statu-maggiore, 

A spada studerata, ellu ha passatu. 


Trema, Tedescu! o populu tirannu ! 
Pe le terre irredente junta è l’ ora 
Di a fine d’ogni angoscia e d’ ogni affannu. 
Abbassu l' Austria! trista e traditora! 
E abbia u re Vittorio longa vita 
-C' un Italia più Grande e sempre unita. 


i 25 Jugnu 1915. 


E dobbiamo essere grati al Lucciardi di avere ricordato, fra 
tanto oblio, l’ Italia. 

Sotto gli auspici della Società dei Felibri, egli ha -pubbli- 
cato recentemente un volume di Canti Corsi contenente sonetti, 
poesie, voceri, con traduzione francese. Egli lo ha dedicato al 
nipotino Carlo, perchè fatto adulto conservi il culto della par- 
lata nativa almeno per ricordo del nonno. 

Le poesie raccolte in questo volume, sono precedute da una 
dotta ed appassionata dissertazione sul Dialetto Corso, « così 
armonioso ed espressivo », lamentando che molti corsi sì ver- 
gognino di parlarlo e di scriverlo. L’opera sì divide in cinque 
parti: Cose viste, Cose diverse, Lutti, Cose andate, e La Lin- 
gua Corsa. 

I giornali non solo di Bastia e di Ajaccio hanno dato i più 
lusinghieri giudizi su questo libro, ma anche quelli di Parigi e 
di Marsiglia, lo hanno lodato con giusto criterio, e con viva 
simpatia. | 

Il prof. Santoni, insegnante di lingua italiana nel Liceo di Bas- 
tia, ne aveva approvata l’idea, con queste righe, dirette al Lucciar- 
di: « Nessuno potrà più scrivere sulla Corsica, sulla’ sua lingua, e 
sui suol costumi, senza consultare il vostro libro; voi potete 
dire che sarà il primo libro stampato nel vero dialetto corso. 
Maria Jentile e a Vindetta di Lilla, sono due opere d’ argomento 
unico, e la raccolta dei vostri scritti avrà per il nostro pubblico 
una attrazione speciale ». 

Ora egli lavora intorno ad un dramma, in tre atti, che avrà 


0 
(1) Traschiatta, von hagegenerato. 
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per titolo: Santa Divota ; e sarà senza dubbio un’ altra magni- 
fica affermazione della musa corsa, destinata ad oltrepassare 
anch’ essa i ristretti confini dell’ isola. Se la Corsica deve es- 
sere fiera di questo suo figlio, anche 1’ Italia deve andarne 
orgogliosa. (1) ‘ 


O. F. TENCAJOLI 


(1) Allorquando parecchi anni or; sono si volle tradurre alcuni branî dei « Pro- 
messi Sposi « nei vari dialetti italiani, il Lucciardi, tradusse in corso l’ episodio 
delle noci. 


‘ISTITUTO NAZIONALE DELLE ASSICURAZIONI. — L’ assicurazione 
sulla vita è diventata per la evoluta coscienza del nostro popolo  : 
, uno dei preteriti mezzi del risparmio familiare, Se nel 1913 i pre- 
mi pagati dagli assicurati ascesero a oltre 34 milioni e mezzo, 
alla fine del 1919 essi avevano raggiunto la cifra di 95 milioni; 

il che significa che tale era il RISDELLNO raggiunto a mezzo del: 

l’ assicurazione sulla vita. 


Net centenario del “ Cinque maggio ,, 
di A. Manzoni 


Credo opportuno ricordar soprattutto le accoglienze nè oneste 
nè liete che la celebre ode manzoniana ebbe da alcuni governi 
d’ Italia. A 

- AlV annunzio della morte di Napoleone, il Manzoni, che sì 
trovava in giardino, nella sug villa di Brusuglio, si mise a de, 
clamar dei versi di Vincenzo Monti; e, così per esortazione della 
madre come per propria ispirazione, il giorno dopo, il 18 lu- 
glio 1821, cominciò il Cinque maggio. Lo compose in men di tre 
giorni, a suon di pianoforte, avendo pregata la moglie, per tener 
desta la fantasia, di sonare, di ripetere anclie lo stesso motivo, 
purchè sonasse continuamente. Composta o quasi improvvisata 
I’ ode, la mandò al censore di Milano Ferdinando Bellisomi. 

Chi del Manzoni conosce la prudenza e moderazione, che, 
più di tutto, lo salvarono dai terribili processi politici e dalle 
persecuzioni della polizia; e d’ altra parte considera che nelle 
sue commosse strofe, fra: una sincera ammirazione per 1’ eroe 
scomparso, aveva pur dubitato se fosse vera gloria; troverà 
inverosimile l accanimento della censura austriaca contro il 
Cinque maggio. E gli converrà cercarne i motivi non già in que- 
st’ ode o nel suo autore ma nell’ odio invincibile, tenace che 
portava le potenze europee e specialmente l’ Austria a distrug- 
gere ed avversare qualsiasi glorificazione o semplice manifesta- 
zione di simpatia per il Bonaparte. 

L’ode manzoniana sembro troppo splendido omaggio al- 
l'« usurpatore », ab « tiranno », il quale era come evocato dal 
sepolcro. Si temè che rinfocolasse odì ed entusiasmi non ancor 
sopiti, anzi ravvivati dalla morte di Napoleone. Pertanto il BRel- 
lisomi, ricevuto il Cinque maggio, si recò in casa del poeta e 
« con modi gentili », asserisce Cesare Cantù, lo persuase a non 
stamparlo. 

Non è pero da credere che tutto si risolvesse su due piedi 
fra il censore e il Manzoni: vi sarà stato un carteggio, che pur 
troppo è perduto. Nessun documento infatti pervenne all’ Ar- 
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chivio di Stato in Milano: forse quel carteggio sparì nel nau- 
fragio degli archivi della censura e della polizia, che seguì alla 
caduta del governo austriaco. Narra Carlo: Morbio : « Le carte 
> più segrete ed importanti vennero abbruciate, lo: so:io,, quando 
> e da chi ». Egli aveva pure scritto :: « La rivoluzione mila- 
> nese del 1848, l’attiva cooperazione d’ amici ed una buona 
» somme di denaszo mi posero in possesso di tutte le carte e 
» note segrete che il governatore della Lembardia, conte di 
>» Hartig, ib direttore generale di polizia, barone Torresani, ed 
il regio ufficio di censura gelosamente custodivano su Ales 
» sandro Manzoni ». E certo » ingannava, credendo di posseder 
tutte le carte manzoniane. Mancavano i documenti relativi alle 
prime brighe avute dal poeta con- la eensura per la pubbliea- 
zione del Cinque maggio: documenti che forse vennero bruciati 
fra le « carte più segrete ed importanti ». 

È così accaduto che tutti i biografi, anche i contempora- 
nei e gl’ intimi del Manzoni, nulla han potuto riferirei di quelle 
brighe, e solo hanno ripetuto, senza varianti, eio che Emilio 
Broghio scrisse a Vittorio Bersezio. 

Gli autori dovevano presentare al eensore due copie d’ogni 
lavoro, delle quali una rimaneva negli archivi di polizia e l’ al- 
tra era restituifa coll’ imprimatur o col damnatur. Era una forma- 
lità molto incomoga e ben presto s’ era introdotta la consue- 
tudine di presentarne una sola. Il Manzoni però, certo che gli 
sarebbe negato di pubblicar la sua ode, « presentò », scrive il 
Broglio, « due copie alla censura, nella supposizione, mi con- 
» tava egli stesso più tardi con un sorriso, che assai probabil- 
» mente qualeuno dei tanti impiegati della polizia cederebbe 
» alla tentazione e trafu'gherebbe uno dei due manoscritti, l’ uso. 
introdottosì di non presentarne che uno rendendo assai diffi- 
» cile la prova del rapimento. Non 8’ inganmò punto : la censura 
» rifintò a Manzoni il permesso della stampa; ma fin dal do- 
» mani l’ ode condannata eircolava per Milano, era nelle mani 
» di tutti per opera della polizia medesima, e senza che l’ au- 
» tore corresse rischio di un protesso criminale ». 

La fortunata, mirabile ode ebbe, quantunque manoscritta, e 
per }) argomento e per la maggior curiosità che desta ogni cosa 
proibita, tanta diffusione che presto fu conosciuta anche al- 
l'estero. E, non potendo rimanere inedita, poco dopo alcuni 
amiei ed ammiratori del poeta pensarono a stamparla. Pietro 
Soletti dì Oderzo la pubblicava per il primo a Lugano, presso 
Francesco Veladini e €., col titolo: Il giorno quinto di maggio 
roltato in esametri latini dn Frifante Critense, con lettera al tra- 
‘ duttore di Alessandro Manzoni. Erifante Eritense, e non Critense, 
era appunto il Soletti. Questa stampa non ha data, ma, essendo 
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la lettera del poeta del 20 giugno 182, si crede di poco po- 
steriore a quel tempo. 

Un’ altra copia dell’ ode pervenne in Germania a Volfango 
Goethe, il quale la tradusse, e pubblicò la traduzione, senza il 
testo italiano, nella rivista Ueber Kunst und Alterthum. 

In Italia, fu stampata nel 1823 a Torino da Giacinto Ma- 
rietti, insieme con cinque innì sacri, senza incontrare opposiì- 
zioni; e, due anni dopo, a Firenze, con qualche contrasto da parte 
della censura. Dal 1825 le edizioni si moltiplicarono prodigio- 
samente; e così l’ ode corse per tutta Il’ Europa, suscitando cri- 
tiche, discussioni, ma essendo anche tradotta in molte lingue, 
imitata e da tutti letta con avidità come una nuova, fulgida 
gemma della nostra lirica. Iì Manzoni, che non aveva ancor 
conseguita la celebrità, divenne allora popolare. 

L’ Austria frattanto non era spettatrice indifferente di que- 
sto trionfo. Alle ragioni accennate ch’ essa aveva d’ arrestar la 
diffàsione del Cinque maggio s° aggiungeva il dispetto che, per 
sua colpa, si divulgasse un’ode inesorabilmente condannata. 
Comandò alla polizia di cercare e sequestrare tutte le copie che 
penetrassero nel Lombardo-Veneto. È tanto furono trettolosi, 
perentori i suoi ordini che i poveri commissari senza conoscere 
il nome e la patria del poeta, e sapendo soltanto che qualcosa . 
di grave era stato seritto, si diedero a cercar con ogni zelo la 
« riprovevole ode ». Il capo commissario Andreotti scriveva da 
Vicenza il 15 gennaio 1823 al direttore generale di polizia in 
Venezia: « Venuto a notizia della comparsa alla luce di un’ ode 
» in morte di Napoleone, procurai di averne un esemplare, di . 
» Cui copia umilio a codesta venerata superiorità. (Questa è, per 
» quanto mi fu dato di rilevare, di certo Manzoni di Verona; 
» e quantunque dal tenore della medesima ritener possa non 
» esser quella che il riverito dispaccio n. 4501, p. r., dell’ anno 
» ultimo scorso caratterizza come meritevole di censura, perchè 
» sparsa di doppio fiele satirico e rivoluzionario, nulla di meno 
» mi faccio doveroso carico di rassegnarla alla superiore auto- 
» rità ». Anche il commissario Lancetti, inviandone una copia 
al governatore, la diceva opera di Vincenzo Monti. Un altro 
commissario poi dichiarava d’ ignorarne V autore, ed avvertiva 
che lode circolava con molta « eircospezione ». 

L'esempio di altrì governi, i quali avevano permesso o tol- 
lerato la diffusione del Cinque maggio, non indusse 1° Austria, 
se non a poco a poco e condizionatamente, a desistere dalla 
persecuzione di un uomo morto e degl’ innocui versi del nostro 
poeta. Nel 1825 il Molini ristampava a Firenze il Cinque mag- 
gio con le altre opere del Manzoni. Ora, « quando il volume », 
riferisce il Cantù, « arrivò a Milano, ci fu dato, ma staccando 
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» il foglio 23, dov’ era quell’ one che oliena solo dietro 
» ricerso personale ». 

Le copie sequestrate dall’ Andreotti e dagli altri commis- 
sari nel 1823 eran certamente quelle dell’ edizione di Lugano: 
è curioso quindi che, essendo stata scoperta dalla polizia nel 
1830 la « clandestina circolazione » d’ un esemplare della stessa 
edizione nella provincia di Rovigo, il censore, can. Pietro Pian- 
ton, e il governatore di g'enezia, conte di Spaur, affermassero 
che per la prima volta il Cinque maggio con la traduzione latina 
del Soletti era stato introdotto nelle provincie venete. « Non 
appena », seriveva il Pianton al conte di Spaur il 24 agosto 1830 
« comparve alla luce questa ode, videsi serpere un entusiasmo 
» non abbinabile con quello spirito di temperata indifferenza 
» che su quell’ uomo [Napoleone] le tante volte ingiunsero le 
» superiori prescrizioni ». Aveva lasciato correre, quando 1° ode 
era nella raccolta delle opere del Manzoni; ma, diffondendosi 
ora isolata, « avuto riguardo ed al geloso argomento ed alle non 
« poche éspressioni al sommo vantaggiose al subietto di cui si 
» trattava ed alla prescrizione del piano generale di censura. 
» intorno ai libercoli circolanti », gli pareva « cauto consiglio 
» il proporre che quantunque volta quest’ ode isolatamente stam- 
» pata introdotta venisse dall’ estero limitata fosse all’ erga sche- 
> dam », ossia affidata solo a singole persone con le dovute 
cautele. 

Il governatore, dopo aver consultato larciduca Ranieri, il 
6 settembre 1830 informo il presidente del supremo dicastero di 
polizia e censura in Vienna, conte dj Sullenitzky, ch’ erano stati 
« assoggettati » gli autori dell’ introduzione dell’ opuscolo man- 
zoniano al « competente giudizio politico »; e, « per non la- 
« sciare che un tale libretto giunger potesse all’ occhio di tutti », 
chiese che fosse adottata la formola suggerita dal censore. Il 10 
novembre quindi rispose il conte di Sullenitzky che, « in ri- 
» flesso ai motivi degni di riguardo » da lui esposti, approvava 
» pienamente » doversi limitar la circolazione del Cinque maggio. 

° Finalmente il 3 giugno 1540 Saverio Luchini presentava al 
governatore della Lombardia, conte di llartig, un’istanza, già 
respinta dall’ utficio di censura, per ottenere il permesso di ri- 
stampar l ode con le stesse vignette che adornavano 1° edizione 
fiorentina, fatta. da Felice Le Monnier nel 1888. Le vignette, 
incise da Domenico Fabris di Udine, erano, in parte, trofei di 
cannoni, fucili, baionette, bandiere, E, quantunque fossero un 
po’ grottesche e punto pericolose, il conte di Hartig, ricevuta 
l'istanza con l'opuscolo, « si dimenò », serive il Morbio, « sul 
» seggiolone presidenziale, e si mostrò accigliato, come il Giove 
» Olimpico, descritto dia Omero, quand’ era in collera. È, ru- 
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» minanto, ‘forse pensava: queste bellicose immagini potrebbero 
» destare idee sovversive ne’ fedeli sudditi di S. M.'I. e R. e 
» ‘turbare 'la coscienza telle persone ben pensanti e religiose, a 
» noi affezionate ». Pertanto ‘meditò a lungo la «osa, ‘si con- 
sultò, scrisse a Vienna, e, dopo circa Une mesi, il 10 agosto, 
trasmise al Lucchini il seguente oracolo: « L’T. ‘R. Dicastero 
» aulico di polizia -e censura non 'ha alcuna difficoltà a -permet- 
» tere la ristampa del semplice testo»dell’ ode ; ma, di concerto 
coll’I. R. ‘Cancelleria di Casa, Corte e Stato, non si fa Inogo 
» a permettere la riproduzione delle vignette dell’ edizione di 
Firenze, secondo 1’ unito esemplare ». 


v 


% 


Nella storia del Cinque maggio, nonostante il parere del Pian- 
ton, rimarrebbe la lacuna da me notata, quanto alle brighe che 
ebbe il Manzoni con la censura di Milano, se non vi potessero 
riflettere nuova luce altri documenti. Questi, rivelandoci i mo- 
tivi che spinsero la censura fiorentina a rifiutare il permesso di 
stampar l’ ode del nostro poeta, autorizzano a supporre che di 
tal genere, se non tali appunto, fossero le ragioni del Bellisomi. 

JT} 25 settembre 1821 Gian Pietro Viensseux inviò al ceùsore 
di Firenze, p. Mauro Bernardini, nn’ « ode in morte di Napo- 
« leone », intitolata: Il giorno 5 di maggio del 1821, che deside- 
rava pubblicare nel fascicolo di ottobre dell’ Antologia, col se- 
guente preambolo: « Mentre che quasi in ogni parte d’ Europa 
» sono state pubblicate memorie e composizioni, buone e cat- 
» tive, sulle ultime azioni e sulla morte d’ uno degli nomini più 
» straordinari che sieno comparsi sul cadere dello scorso secolo, 
» crediamo che non giungerà discara ai nostri lettori un’ ode 
» d’ incognito antore, la quale da pochi giorni ci è pervenuta 
» alle mani, sull’argomento medesimo ». Era il Cinque maggio, 
mandato a Firenze non sappiamo se dallo stesso autore o da 
un suo amico, dopo aver tentato di pubblicarlo a Milano. È 
scritto di mano del Vieusseux, che, presentandone la copia alla 
censura, volle forse mantener il segreto richiestogli; ma è egnal- 
mente un esemplare notevolissimo per le varianti e perchè è 
quale usci dalla penna del poeta, dopo i « tre giorni di con- 
« vulsione » impiegati a comporlo e correggerlo, e non quale 
era divenuto, per i varî errori di trascrizione, col passar di 
mano in mano fra gli amici ed ammiratori del Manzoni. Fra le 
varianti noto solo le seguenti: Giaeque, nella strofa I, verso 3, 
cambiato poi in Sfefte; Nì vasta orma per Più vasta orma, nella 
Str. VI, v. 6; Tutto provò per Tutto vi prorò, nella str, VIII, 
v. 1; Questo pur scrivi per Scrivi ancor questo, nella str. XVII, 
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v. 3; e nella medesima strofa, v. 6, Giammai non si piegò per 
Giammai non si chinò. 

Il buon censore fiorentino, e ‘nòn altrettanto buon critico, 
il 4 ottobre, mandando l'ode al presidente del Baòn Goverho e 
‘direttore centrale della densura, Aurelio Puccini, così scrisse: 
« Questa produzione anonima, che non è raccomandata da di- 
» stinti pregi poetici, per noi non presenta alcuna eccezione alla 
» stampa. L' espressione in politica più forte trovasi alla strofa 
» X, nella quale si dice che Napoleone (in S. Elena) fu segno 
» d’immensa. invidia e d’inestinguibil odio, sentimento che do- 
» vrebbe togliersi dalla composizione’ colla ‘: soppressione della 
» strofa, qualora si stampasse l’ ode. Ma io sarei di parere di 
» fissare la massima di non passare alla censura le composi- 
» zioni che fossero presentate sopra questo argomento, qualora 
» non si distinguessero per meriti eminenti, e non fossero rac- 
» comandate da singolari circostanze. È cosa facile che P ap- 
» provazione alla stampa delle composizioni di lode in questo 
» genere ne faccia aumentare il numero e provochi in senso con- 
» trario la satira e l epigramma, ]o che apporterebbe inquietu- 
» dini che sarebbe d’ uopo evitare ». Quando però ne fu sco- 
perto l’autore, il p. Mauro, pensando d’ :rverla detta troppo 
grossa, per quietar gli serupoli della coscienza corresse la let- 
tera, nel registro di censura del 1821, dov’ era copiata al n. 6482, 
col cambiar le parole « raccomandata da distinti pregi » in 
« raccomandata da grandissimi e distinti pregi ». 

E poichè allora anche il governo toscano sì mostrava av - 
verso a Napoleone, il Puccini scrisse sulla Jettera del censore: 
« Si rigetti » e il segretario (riovanni Evangelista Fabrini an- 
notò essere stata rigettata l ode il 13 ottobre. 

Più tardi invece, mentre il Bernardini rimase fermo nel suo 
parere, diversamente giudico e dispose il presidente del ML 
Governo. | 

Nel 1824 Giuseppe Molini presentava alla censura 1 opu- 
scolo intitolato Cinque inni sacri ed un’ ode (il Cinque maggio) di 
A. Manzoni, edito a Torino dal Marietti nel 1823; e chiedeva 
di ristamparlo in una raccolta completa delle opere del nostro 
poeta. Tutto gli fu approvato tranne l ode. Il Bernardini giu- 
stificava così il nuovo rifiuto, con lettera del 3 giugno al Puc- 
cini : « L’ode che succede ai cinque inni sacri... raffazzonata, 
» per quanto mi sembra,'e stampata in Torino nell anno scorso, 
» viene ripresentata alla censura per esser qua ristampata nella 
» raccolta delle poesie di Alessandro Manzoni, autore di essa. 
» Per me ha sempre gravi eccezioni. La prima sta nella seconda 
» parte della terza strofa, in cni si dice che il massimo Fattore 
» (Iddio) volle in Napoleone stampare orma più vasta del suo 
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» spirito creatore. Questo senso in rigore teologico non può di- 
» fendersi. La seconda eccezione è nella seconda parte della 
» quinta strofa, ove si dipinge Napoleone (chiuso in S. Elena” 
» dai sovrani europei) segno d’immensa invidia e d’ inestinguibil 
» odio. La delicatezza non vorrebbe questo sentimento. La terza 
» eccezione è nella prima parte dell’ nItima strofa, nella quale 
» dicesi che la Fede sebbene avvezza ai trionfi deve rallegrarsi 
» che mai più superba altezza (di quella di Napoleone) si è pie- 
» gata al disonor del Golgota. Quivi trovasi un equivoco odioso. 
» Io crederei che dovessero rigettarsi .i versi che contengono 
» queste eccezioni, od anche tutta lode ». i 

Se non che il Molini, a cui importava molto di ristampar 
tutte le opere del Minzoni: ricorse al presidente del Buon Go- 
verno, per ottener il permesso d’ includere il Cinque maggio nella 
sua raccolta. L’ opuscolo edito dal Mavietti non era stato proi- 
bito a Torino, ed aveva libera cireolazione anche nel Lombardo- 
.Veneto. Per il tenue prezzo, era ormai nelle mani di tutti; mentre 
egli si proponeva di far un’ edizione costosa, di limitata diftu- 
sione e di non stampar a parte nessuna copia dell’ ode. Quindi 
il Fabrini, per incarico del * presidente, il 7 giugno rinviava al 
censore l’ opuscolo con la memoria del Molini; e ribatteva egre- 
giamente le <« gravi eccezioni »: « Ella vorrà compiacersi di 
» meglio vedere nella specialità delle circostanze se possa per- 
» mettersene la ristampa, tanto più che si tratta di inserirlo 
» nella raccolta completa delle poesie di questo autore, nè si ri- 
» stamperebbe o venderebbe staccato. A Torino nel 1823 se ne 
» è permessa la stampa. Le riflessioni che ella sul proposito ha 
» creduto opportunodi fare colla sua lettera del 2 stante è sperabile 
> che ottengano dalla sua saviezza una mitigazione. L' espres- 
» sione Più rasta orma stampar potrebbe esser presa nel senso 
» che P eterno Fattore volesse, suscitando quest’ uomo di genio, 
» dare una riprova della sapienza e onnipotenza’ sua. L’ imma 
» gine è iperbolica ma pur si potrebbe tollerare. È istoria che 
» Napoleone nella sua relegazione fosse e divenisse oggetto di 
» somma invidia ed’ inestinguibil odio. E perchè no? Doveva 
» esser così. Il signor presidente pensa che questa lata espres- 
» sione non sia solo-riferibile ai sovrani europei, ma a tutti quelli 
» che, lui vittorioso e potente, provavano i colpi della somma 
» sua autorità e le conseguenze della sua etffrenata ambizione. 
» dl disonor del Golgota. E questa espressione che è una pa- 
» rafrasi della voce Croce confaceva al metro del poeta, e par 
» sincera, e che non includa nessun sentimento maligno 0° equi. 
» voco. È anzi gloria della religione, ed è della pietà dei cre- 
» denti cattolici P ammettere che Napoleone si pentisse, e mo-, 
» risse riconciliato con Dio e nel seno della sna misericordia. 


IT I I 


NEL CENTENARIO DEL « CINQUE MAGGIO » 49 


» Ella vorrà, degnissimo padre Mauro, se non le fosse di troppo 
» incomodo, domani mattina ritornare questo lavoro, l’ inno in 
» questione, alle mani del signor presidente con quelle ulte- 
» riori riflessioni e con quel definitivo parere che credesse op- 
» portuno di adottare e di esprimère ». 

Non per questo si chetò il severo censore. Egli scriveva il 
giorno dopo al Puccini: « Sono tavorevoli alla ristampa di que- 
» st’ ode le riflessioni che essa è stata modernamente ristampata 
» a Torino, e che minore sensazione sia per fare dopo tre anni 
» decorsi dalla morte dell’ encomiato, particolarmente quando 
> sia data allo stampatore per condizione che, facendosi un’ edi- 
» zione di qualche spesa, di quest’ ode uon si tiri alcuna copia 
» a parte. Può essere egualmente vero che l’ odîo inestinguibile 
» riguardi generalmente il complesso delle persone venute in 
» disgrazia e perciò capaci d’ odio inestinguibile in conseguenza 
» dell’ ambizione di Napoleone. L’ espressione compresa nell’ u)- 
» timaystrofa relativa alla Fede che si allegra che più superba 
» altezza giammai non si chinò al disonor del Golgota, può de- 
» terminare l’idea del lettore piuttosto a Napoleone conside- 
» rato il più grande eroe che alla Fede ivi considerata come 
» concetto secondario. Ma la sentenza espressa nella terza strofa 
» per me è sempre equivocaà. L’ unico senso la cui si oppone la 
> sintassi) il quale potrebbe sostehesi è che Iddio cioè lo spi- 
» rito creatore di Dio volle stampare in Napoleone un uomo più 
» grande. degli altri. Ma questo è il meno naturale; onde su 
» questa strofa mi rfinane sempre il medesimo dubbio. Ma se 
» a V. S. Ill.ma può comparire esservi quel senso potremo es- 
» sere giustificati in faccia al pubblico, ed in questa veduta 
>» ho firmato l’artisolo ». 


Così finalmente si concesse di ristampare il Cinque maggio. 
Annotava il Fabrini: « Dopo i rilievi espressi dal regio cen- 
» sore in questa lettera, e attese le circostanze speciali del caso . 
» rilevate dal Molini, è stata approvata la ristampa dell’ ode, 
» a condizione che non si stampi staccata dalle altre opere del 
» Manzoni ». 


Con minor contrasto ma col vincolo d’ una nuova condi- 
zione fu tollerata l’ edizione successiva di Siena. Il 21 febbraio 
1827 i censori Michelangelo Fineschi e Luigi Nasimbeni scrive- 
vano al governatore di quella città, Giuseppe Brancadori : « Dallo 
» stampatore Leopoldo Rossi all’ Insegna della Lupa è stato 
» presentato a questa R, Censura di Siena 1 opuscolo conte- 
» mente cinque inni sacri ed un’ ode di Alessandro Manzoni 
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milanese, stampato a Torino per il Marietti con permissione, 
domandandone la ristampa. Niuna difficoltà sembraci essere 
per i cinque inni sacri. È nato soltanto il dubbio se debba per- 
mettersi la ristampa dell’ ode che ha per titolo Il 5 di Mag- 
gio, la quale è notissimo ‘essere composta in morte di Napo- 
leone Bonaparte. Vedendola stampata a Torino nel 1823, e 
venendoci detto che trovisi anche nella collezione delle opere 
del Manzoni impressa per il Molini a Firenze, inclineremmo 
a permettere che fosse anche qua ristampata. Pure riflettendo 
che 1’ I. e R. Consiglio di Stato sotto il 20 Settembre 1826 
impedì l’ impressione del ritratto del Duca di Reichstadt Fran- 
cesco Napoleone, nè a noi essendo noto che ciò fosse per la 
sola epigrafe annessa al medesimo, e che sotto il 4 Novembre 
di detto anno la R. Censura Centrale di Firenze soppresse il 
manoscritto intitolato Famiglia illustre di Bonaparte, il cui 
contenuto non è a nostra cognizione, ci faccixmo un dovere di 
dirigerci a V. E. compiegandole 1’ opuscolo predetto, e do- 
mandando se si debba permettero detta ode qual’ è enunciata 
in detta edizione di Torino, ed avere anche così una norma 
in casì simili ». 

‘E il Brancadori, comunicando questa lettera al direttore 


della Segreteria di Stato, Neri Corsini, presso la quale nel 1826 
era passata la Direzione centrale della censura, « le osser- 


» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 


vazioni dei censori », aggiungeva, « mi compariscono molto 
valutabili e prudenziali, ed io ignorando se realmente altre 
volte detta ode abbia in cotesta capitale o in altra parte della 
Toscana meritata l’ approvazione per la stampa, ravviso molto 
opportuno il fatto quesito, dandone perciò a norma delle istru- 
zioni preventiva comunicazione all’ E. V. per attendere quelle 
superiori determinazioni che mi verranno fatte conoscere ». 
’arve bene al Corsini di chiedere informazioni al Bernar- 


dini; il quale, il giorno 24, così rispose : « Trasmetto a V. E. 


» 


la copia di tre lettere all’ Ill.mo Sig. Cav. Yresidente del 
Buon Governo relative all’inno di Alessandro Manzoni sulla 
morte di Napoleone trascritte dal mio registro 1° una colla data 
del 4 ottobre 1821, 1 altra con quella del 2 Giugno 1824 e la 
terza degli $S del mese medesimo. Comunque pero. debba giu- 
dicarsi di quella produzione che in quel tempo fece assai fra- 
‘asso 6 sulla quale esposi il mio parere unicamente consul. 
tivo, fatta qualunque astrazione da ogni indulgenza al genere 
di composizione poetica, io mi fo carico di dire che dall’ anno 
1821 quell’ inno o isolato o in collezione di tutte le opere del 
Manzoni fino al presente è stato stampato più volte, segno che 
a rigore non furono prese le notate espressioni, specialmente 
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» dopo che, passato il fragore eccitato dalla morte di Napoleone, 
» si ristampò in Torino ». 

Pertanto il Brancadori fu avvertito il 1° marzo che, « non 
« ostante le osservazibni che potrebbero farsi sull’ ode » del 
Manzoni, conveniva permetterne la ristampa, purchè l’ editore vi 
apponesse la data generica d’ Italia. Era il solito espediente, 
suggerito o imposto agli stampatori, quando non si voleva as- 
sumere la responsabilità di certe pubblicazioni. 

— Infine nel 1844, avendo il tipografo Porri di Siena presen- 
tata una versione dell’ ode di P. De Béranger sul Cinque mag- 
gio al censore Nasimbeni, e non credendosi questi autorizzato 
ad approvarne la stampa, fu di nuovo consultato il ditettore 
della Segreteria di Stato, che il 29 agosto rispose al governa- 
tore, con evidente allusione al Manzoni, dover il Nasimbeni 
« procedere al formale rigetto » di quell’ode, « attesa 1’ indole 
» gravissima dell’ argomento, stato già più nobilmente trattato ». 


La 


Il 27 febbraio 1841 il Manzoni scrisse a Giuseppe Pomba di 
Torino, che desiderava aggiungere il Cinque maggio a una Vita 
di Napoleone: « Avendo io, molt’ anni sono, presentata alla 
» Censura di Modena l’ ode intitolata Il 5 maggio, e non essen- 


» domi stato permesso di stamparla, non potrei darne ad altri. 


» l’ autorizzazione, ch’ Ella mi fa l’onore di chiedermi, senza in- 
, » correre nelle pene intimate dai regolamenti ». La lettera fu 
pubblicata nel 1907 da Iro Da Venegone, e nel 1916 la notizia 
in essa contenuta fu divulgata da Lamberto Bravi e dal Fan- 
fulla della Domenica. Ora è certo che qui si ha un errore tipo- 
grafico o d’interpetrazione, essendo inverosimile che il poeta 
scrivesse Modenà invece di Milano. Credo si tratti d’ un errore, 
non perchè sia impossibile che 1’ ode, oltre che alla censura mi- 
lanese e fiorentina, venisse presentata a quella di Modena; ma 
perchè da accurate ricerche eseguite nell’ Archivio di Stato di 
questa città risulta che non ne fu DEODOStA la stampa alla cen. 
sura modenese. | 

I documenti trovati negli archivi di Venezia e di Firenze 
m’avevan fatto sperare di poter anche altrove raccogliere no- 
tizie sulla pubblicazione o ristampa del Cinque maggio negli al- 
tri Stati d’ Italia. Se non che le indagini fatte in tutti i nostri 
archivi nazionali non han portato alla scoperta di alcun altro 
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documento. Forse il poeta, dopo i rifiuti di Milano e di Firenze, 

nè fece, nè permise che si facessero nuovi tentativi. D’ altra parte 
le edizioni di Lugano, di Torino del 1823, cui seguì la seconda 
. dello stesso Marietti nel 1824, e -quelle toscane del 1825 e del 
1827 non invogliarono nei primi anni ad apprestarne delle altre. 
— ‘Rimase pertanto all’ Austria e alla Toscana il tristo privi- 
legio d’ aver ostacolato la pubblicazione e diffusione del Cinque 
maggio. 


ACHILLE DE RUBERTIS 


ISTITUTO NAZIONALE DELLE ASSICURAZIONI. — I capitali assicu- 
rati presso l’ Istituto Nazionale delle Assicurazioni sono garantiti dal 
Tesoro dello Stato : ma a garanzia si aggiunge anche quella del 
| patrimonio dell’ Istituto stesso, il quale patrimonio nel 1919 aveva 
avuto un incremento netto di 66 milioni. ° 
o Direzione Generale: Roma - Agenzie in ogni Comune. 


RICOSTRUIRE 


- Zì Mattia non aveva proprio più nessuno, al mondo, che gli 
volesse bene. La moglie era morta da un pezzo.. I figli erano 
peggio che morti. Se ‘n’ erano voluti andare tutti e tre in 
America, l’ uno dopo l’ altro, e dbpo le prime lettere avevano 
taciuto tutti e tre, come di comune accordo, nè si erano fatti 
più vivi. ° 

Zi Mattia ne aveva sofferto per anni, rudemente; e per anni 
aveva pure sperato. Ma poi si era messa ) anima in pace, come* 
fanno tutti, quando muore qualcuno; ed aveva seguitato a far 
fruttare il mezzo tomolo di oliveto che circondava la sua casa e 
le sue braccia robuste di lavoratore, instancabilmente, vivendo 
della sua fatica come si vive del pane e ritrovando in essa una 
serenità relativa, strana, ehe gli permetteva di tirare innanzi 
senza troppi pensieri nè del passato, nè dell’ avvenire. 

Faceva il « maceraro ». Quando non aveva occupazioni che 
lo legassero al suo campicello, se ne andava.-attorno a giornata, 
e lavoro non Ca mancava mai. La Valpara dalle aspre zolle 
pietrose, arrampicata com’è sul pendio della. montagna, è tutta 
cerchiata parallelamente da muri a secco o « macere » che la 
dividono .in terrazze digradanti, arginandone la terra perchè le 
alluvioni non la trascinino a valle. 

Zì Mattia conosceva tutte le « macere » della Valpara, o 
per averle fatte, o per averle riparate. Si sarebbe detto che le 
amava. Una volta raggiunti e superati gli ottant’ anni, gli era 
stato consigliato di cambiar mestiere: tanti vecchi campavano 
strappando tutto il giorno l’ erba rada che cresceva tra zolla e 
zolla! Ma egli aveva risposto, press’ a poco così: « Sono forse 
mal fatte, io’ le mie « macere »? Sfido tutti i mastri della Val- 
para, se ci trovano qualche falla! Eh, si sa, gli anni passano, 
le pietre sono pesanti... ma chi va piano, va sano, e va lontano. 
Pagatemi mezza giornata, e non se ne parli più. » E, bene o 
male, aveva continuato a martellar pietre ed a collocarle 1’ una 
sull’ altra, nello scarso letto di terra grossa. 

Lavorava così tutto il giorno e tutta la settimana, senza 
mai stancarsi. E la domenica non si riposava. Era un affar serio: 
dopo la Messa eccolo là, sempre attorno alla sua casa, martel- . 


Di RICOSTRUIRE 


lando o segando o lustrando, amorosamente, facendosi a volta a 
volta muratore e falegname e pittore. 

La casa di Zì Mattia, Ja più inaccessibile, la più isolata casa 

della Valpara, era senza dubbio la più bella che si fosse mai 
vista tra quelle balze: egli se 1’ era venuta acconciando a poco 
a poco attraverso lunghi anni di lavoro, e attorno ad essa la 
sua mano 8’era come affinata, piegandosi a difficili esercizîì, ma- 
neggiando gli strumenti più vari. Tutta intonacata, dentro e 
fuori, tutta linda, tutta graziosa: con un trionfo strano di ge- 
roglifici e di profili di bestie ritagliati nella latta di vecchie 
cassette da petrolio e inalberate sul comignolo come un insegna; 
col giardino e col pozzo e con duv scalini — nientemeno — di 
marmo.. Non c’era cosa, tra quelle mura, che non fosse stata 
oggetto di lunghi sogni e di tenace lavoro, non c’era cosa che 
non tosse stata vagheggiata per anni, cupidamente, dall’ ope- 
roso abitatore. 
° Prima, quando la famiglia cresceva a vista d’ occhio, tlorida 
e bella, tutti si spiegavano la mania del contadino. Con tre figli 
maschi da sistemare! Beate quelle nuore che sarebbero un giorno 
entrate nella casetta di Zì Mattia! 

Poi i figli se ne andarono, e furono lacrime e litigi; comincio Ja 
solitudine amara, svanì a poco a poco nei cuori la speranzn del 
ritorno. Ma Zì Mattia lavorò nel dolore dei primi distacchi, la- 
vorò nell’ attesa lunghissima, lavorò nella disperazione. 

Morì la moglie. E a tutti si strinse il cuore al pensiero della 
bella casina nitida che intristirebbe, oramai, con quel vecchio 
solo che certo avrebbe finito col disamarla. Ma Zì Mattia prese 
a maneggiare la scopa con placido zelo, sobbarcandosi a poco a 
poco tutto il lavoro della povera morta; e la domenica dopo la 
disgrazia lo si vide intento a gettar le basi di un pollaio nuovo, 
più grande, in un angolo del giardinetto pulito. 


* 


* * 
‘Una mattina d’ inverno — una mattina ventosa e caliginosa 
e triste — Zì Mattia se ne stava presso al focolare softiando 


sopra certi stecchi umidi che fumavano e fumavano accendendosi 
a stento, come per dispetto, mentre che la vecchia gatta sì stiz- 
ziva insolitamente contro la porta chiusa, raspandone con le 
zampette le belle tavole verniciate. 

A un tratto Zì Mattia crede d’ impazzire. Tutto gli danzava 
intorno, tutto tinniva fantasticamente in un nembo di. polvere 
bianca grossa soffocante che saliva dalla terra, che scendeva dal 
cielo. Fu un attimo, ma un attimo d’ eternità. La terra gli mancò 
sotto i piedi, improvvisa, ed egli non sentì più che un crollo, 
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un crollo immenso, che lo abbattè, seppellendolo nella terra, 
sotto la terra. , 

Pensò alla morte. Si raccomandò l’anima a Dio. Ma dopo 
tanto tempo, dopo un tempo incalcolabile, si accorse d’ essere 
ancora mezzo vivo, di soffrire in tutta la persona, di aver sete 
e fame, di soffocare. 

Provò a muoversi: occhi e bocca gli si empirono di terra. 
Tornò a muoversi con lo sforzo disperato di chi giuoca la vita 
per la vita; e a poco a poco, faticosamente, riuscì a liberarsi. Un 
fiotto d’aria diaccia gli entrò con violenza nei polmoni, un rag- 
gio di sole gli ferì d’ improvviso le pupille: ed egli ricadde ne} 
suo pesante torpore. 

Si destò che la notte era alta. Si guardò intorno. Era una 
notte gelida e calma, tutta chiara di stelle dalla luce tagliente, 
viva. Si guardò intorno. Dove mai si trovava? Provò a drizzarsi, 
faticosamente, annaspando qua e là con le mani che gli trema- 
vano, ma le mani si ritrassero spaventate da un contatto strano. 
Dove, dove si trovava ? Le mani tornarono ad annaspare tremando 
più forte, ma cercando, stavolta, cercando avide una risposta e 
trovandola in due povere morte cose su cui gli occhi e l anima 
del vecchio si fissarono stupiditi, inorriditi: il cadavere della 
povera gatta fedele ed un pezzo di sedia rotta ch’ egli riconobbe 
per una sedia della sua cucina. 

Dio, Dio, Dio, il terremoto! 

S’ inginocchiò a stento; girò attorno le pupille dilatate; e 
si vide solo, spaventosamente solo, tra le macerie della sua casa 
distrutta, della sua casa scomparsa, rasa al suolo. Gli mancarono 
le forze. Ricadde bocconi. E allora, aiutandosi con le mani e coi 
piedi, Zì Mattia si diè a strascinarsi di qua e di là tra le rovine, 
annaspando e frugando e piangendo con un mugolio sordo di 
bestia: pareva una iena in un cimitero. 

L’ alba lo trovò così, bocconi ancora sulle rovine che al suo 
chiarore pallido apparvero più sinistre; lo percosse col suo vento 
diaccio, eome con una sferzata. Zì Mattia ricominciò a muoversi, 
battendo i denti, e mirando con gli occhi fissi, come in sogno, 
non so clie strana cosa lontana. 

Frugava ancora, ma non come nella notte. Pianamente fru- 
gava tra le macerie, nascondendo ogni tanto qualcosa nelle ta- 
sche o nello sparato della camicia col gesto furtivo del ladro. 
Raccoglieva sulle braccia i miseri frammenti delle sue belle se- 
die, della panca del focolare, del tavolino, della cornice dorata 
di San Vincenzo. Quando ebbe le braccia cariche, si trascinò 
fino a un avanzo di muro rimasto in piedi, e al riparo dal vento 
accatastò la legna ed.accese il fuoco e protese verso la fiamma. 
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la sua vecchia faccia con una indefinibile espressione nuova e 
strana: contenta. 


* 
“ s* 


Passarono mesi: accanto alle case distrutte sorsero capanne 
di legno, capanne di paglia, capanne di rami secchi e terriccio. 
Zì Mattia si adattò a dormire in una tenda da campo portata- 
gli su dai soldati, cucinando in una piccola grotta scavata nel 
sasso, passando le giornate intere all’ aperto, anche se fioc- 
cava la neve, anche se il vento minacciava di scardinare i tenaci 
pioli del misero rifugio notturno. 

Passava le giornate all’ aperto, tra le rovine. 

Lavorava di zappa e di piccone, scavandole, catalogandone 
gli avanzi in mucchi bene ordinati: qua le pietre, la i travi e 
le tavole, nella grotta le masserizie malconcie. E si caricava 
sulla spalle grossi « cofani » di calcinaccio che andava a deporre 
a piè degli ulivi, saggiamente, aspettando il tempo buono per 
interrarlo come concime. 

Una mattina di primavera, una mattina piena di nostalgia 
dì nido (erano tornate le rondini e garrivano garrivano disperate 
nel cielo azzuro cercando invano la vecchia grondaia) Zì Mattia 
trasse fuori dalla grotta i suoi bravì strumenti da muratore. 
Preparò la calce e le pietre: e sulle rovine della vecchia casa 
cominciò, con serena tenacia, a riedificare la sua casa nuova, 

<« senza domandarsi se un giorno l’ avrebbe o no condotta a termine, 
senza pensare che la morte, forse, incalzava: pago soltanto del 
» suo sogno è del suo paziente lavoro. 


MARIA TUZII 


Per un nome italiano del “ Cognac ” 


Il D’ Annunzio, invitato a trovare un nome italiano in 
luogo dell’ esotico Cognac, ha proposto la parola Arzente. Di 
ciò dà notizia il Corriere Vinicolo del 6 agosto di quest’ anno, 
che riproduce il documento del poeta. « Il nome italiano del 
Cognac sia Arzente, epiteto che gli antichi nostri davano al « sot- 
tilissimo spirito del vino ». 

Arzente, avrebbe detto il D’.A. nel salato eh’ ebbe con 
lui il Sig. E. Brambilla, « era parola usata in Toscana ancora 
qualche secolo fa e mi sembra possa esprimere felicemente una 
delle più salienti caratteristiche del Cognac; quella di essere 


ardente. 


i * 
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Sia pure pedantesco; ma non è inutile ricordare come i 
nostri vecchi usavan propriamente l’ epiteto arzente: era nella 
locuzione Acqua arzente (e si scrisse anehe Acquarzente) che 
equivaleva a Spirito di vino; sicchè con la proposta del D’ A 
si verrebbe ad alterare un poco l’ espressione antica. Antica sì, 
ma però non tanto morta quanto parrebbe dalle parole su ripor- 
tate. In Firenze Acqua arzente sì sentiva assai spesso una qua- 
rantina d’ anni fa e anche oggi non è attatto ignota. Se non che 
questo termine venne a prendere un senso speciale, cioè quello 
di alcool puro, rimanendo il nome ‘di «acquarite allo spirito di 
vino un po’ diluito e contenente qualche altra sostanza. Il 
Cognac non è alcool puro, ma un’ acquavite; e perciò proce- 
dendo, non‘per immagini e concessioni fantastiche, ma con un 
certo criterio logico, non sarebbe opportuno il ricordo dell’ ac- 


qua arzente. 


* 
* % 


Cognac è nome di luogo, e come è accaduto di tanti vini, 
diventati famosi col nome del luogo di provenienza (Chianti, 
Marsala, Bordeaux ecc.), è venuto anch’ esso a significare non 
un vino, ma il predotto della distillazione di certi vini. È note- 
vole che nella Tariffa dei dazi doganali del Regno d’ Italia del 
1880, il cognac comparisce a pag. 163, ma nella locuzione di 
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Acquavite di Cognac, con che si volle far sentire 1)’ espressione 
propria per noi e si volle rendere alla parola Cognac la fanzione 
‘ di determinazione locale. Per i prodotti nostri che si assomigliano 
a.quello francese anche il Ministero di Agriceltura si è proposta 
qualche volta la questione del nome, ed ha domandato il parere 
a qualcuno, come avvenne |’ anno passato; ma non so con quale 
effetto. 

Può essere che ora il D’ Annunzio riesca a far bere il suo 
Arzente ; ma di regola queste son cose che non s’ impongono 
nè con decreti nè con altro: e in fatto di prodotti, come vini, 
formaggi, tessuti, il luogo di provenienza ha sempre esercitato 
questo diritto di dar loro il nome. l'abbrichino gl’ Italiani della 
buona acquavite da gareggiare con quella di Cognac e quel 
luogo che riuscirà a produrne della migliore, potrà anche pro- 
curarsi ]Ja soddisfazione di fare un atto d’ indipendenza da un 
vassallaggio linguistico. 


G. V. 


| ISTITUTO NAZIONALE DELLE ASSICURAZIONI. — L’ assicurazione 

per la « vita intera » è il contratto tipico che si fonda sull’ alea 
i della morte e per il quale l’ Istituto Nazionale delle Assicurazioni si 
abbliga a pagare un dato capitale alla morte dell’ assicurato, 
quand’ anche questa avvenga dopo che l’ assicurato abbia pagato 
un sol premio della sua polizza. Un individuo di 35 anni si ob- 
bliga a pagare un premio di lire 233,50 all'anno per assicurare 
un capitale di 10,000 che l’ Istituto paga quand’ anche la morte 
non abbia permesso all’ assicurato che di pagare una sola quota 
del suo premio. 
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Rassegna Politica 


Sowmario : L' ultima seduta del Supremo Consiglio a Parigi — La questione del- 
l’' Alta Slesia rimandata alla Società delle Nazioni — Critiche al prevvedi- 
mento — La politica inglese e quella franco-italiana — Le corte vedute di 
quest’ ultima, e la necessità di una politica continentale europea — Le ditti- 
coltà della guerra greco-turca — Trattato di pace fra l’ America e la Germa- 
nia, e la Russia — La morte del Re Pietro di Serbia -- La retrocessione del 
Distretto di Baranya all’ Ungheria — Avvenimenti interni — La crisi fasci- 
sta — I prossimi congressi Popolare e Socialista e le possibili previsioni. 


Il Consiglio supremo a Parigi ha chiuso in tutta fretta le 
sue brevissime sedute lasciando insoluto ancora una volta il 
problema dell’ Alta Slesia e deferendone la decisione alla So- 
cietà o Lega delle Nazioni; sorvolando, come già si disse, sulla 

@ questione orientale con una formula di neutralità apparente nella 
guerra greco-turca, formula che lascia in sostanza l’ adito per 
via indiretta a qualsiasi appoggio al belligerante più preferito ; 
e accordandosi solo per un’opera di soccorso in prò de’ Russi 
colpiti dalla carestia, rimessa però anch’ essa quanto all’ esecu- 
zione all’ Associazione delle Croci Rosse sedente a Ginevra. . 
Insomma ben poco o quasi nulla di quello che era da aspettarsi 
da un Congresso di Capi di (toverno espressamente convocati, 
e a cui interveniva di nuovo il rappresentante degli Stati Uniti 
d’ America! Ma dove però è apparsa addirittura deficiente ogni 
capacità di decisione da parte dj così autorevoli personaggi è 
stato nella questione dell’ Alta Slesia che formava il numero 
principale del programma del Congresso. 

Nella precedente rassegna ci eravamo invero prospettati la 
possibilità di qualche ripiego temporaneo, dato il dissidio insa- 
nabile anglo francese; ma non mai ce’ immaginavamo questo 
comodo sistema di scaricarsi ancora una volta delle responsabi- 
lità del verdetto, col riversarle sulla Società delle Nazioni. In 
primo luogo l’ organo di arbitrato supremo di questa Società è 

«ancora così gramo ed informe che non sappiamo come potrà fun- 
zionare in una circostanza tanto delicata. In secondo luogo le 
ragioni di dissidio fra Inghilterra e Francia sì riverbereranno 
sulle otto potenze che partecipano al Consiglio degli Arbitri a 
seconda delle influenze e amicizie reciproche per ciascuna delle 
due potenze in contrasto, e così venendo a mancare quasi cer- 
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‘ i 
tamente l’ unanimità del responso, necessaria a costituire la va- 


lidità di esso, la Lega delle Nazioni si limiterà ad emettere un 
voto consultivo e a rimandare la decisione al Consiglio Supremo 
degli Alleati che si troverà così ad aver perduto solo e inutil- 
‘mente del tempo. In terzo luogo delle due potenze interessate 
direttamenté, Germania e Polonia, quest’ ultima fa parte della 
Società delle Nazioni, mentre la prima ne è ancora esclusa, e’ 
questa situazione di diseguaglienza non potrà esser sanata dalla 
chiamata dei rappresentanti delle due potenze a sostenere di- 
nanzi alla Società medesima le loro ragioni. 

‘ Laonde non vediamo come il ripiego di questo rinvio alla 
Lega possa dar buon frutto in una questione che prolungandosi 
non potrà a meno di inacerbirsi. Intanto nuove. truppe alleate 
vengono spedite in Alta Slesia, ed era quello che voleva_la 
Francia, la quale vi manda un cospicuo corpo di truppe — una 
divisione — mentre Inghilterra e Italia vi inviano solo due bat- 
taglioni per ciascuna. E ci rincresce a vero dire che il ripiego 
sia stato proposto proprio dal nostro Presidente del Consiglio, 
certo al fine pietoso di mascherare il profondo dissidio anglo-fran- 
cese, ma con dimostrazione di scarso intuito politico, perchè la 
tesi inglese in fin de’ conti non potrà a meno dì essere adottata 
prima o poi, e tanto valeva associarvisi esplicitamente fin d’ ora, 
dato che essa è la più conforme allo spirito del trattato di Ver- 
sallles, la più equa e la più asolutamente necessaria per 1’ esiì- 
stenza economica della Germania e per l’ esecuzione di quelle 
riparazioni che con tanta fatica son state elaborate degli al- 
leati. 

Il non aver seguito decisamente la politica inglese, dimo- 
stra che noi siamo accodati più o meno a quella francese : poli- 
tica che essendo concepita sotto un’ unica visuale quella del- 
l’ ostilità alla Germania, si perde in mille vicoli ciechi e ristretti, 
conducendoci dietro ad essa in eguali ambagi, mentre le grosse 
potenze oceaniche fanno la loro grande politica di penetrazione 
in tutto il mondo e nei suoi migliori mercati, lasciandoci spet- 
tatori sulla soglia. Vediamo infatti l’ Inghilterra in questi giorni 
ottenere il mandato sulla Palestina, creare il regno dell’ Irak o 
della Mesopotamia di cui ha investito a sovrano un suo pro- 
tetto, il famoso Emiro Faysal, propugnare un accordo a tre 
Anglo-Nippo-Americano . per 1) egemonia dell’ estremo oriente 
dopo il quale potrà benissimo venire sul tappeto la conferenza 
di Washington sul disarmo!, accaparrarsi insieme cogli Ameriì- 
cani, e questa volta anche cogli odiati Tedeschi, lo sfruttamento 
delle future imprese industriali in Russia; ingraziarsì con ap- 
poggi materiali e sopratutto morali la Grecia e così assicurarsi 
aperte completamente le tappe della via dell’ Oriente; e tutto 


RASSEGNA POLITICA | 61 


ciò con una visione larga perseguita con armonia di direttive, 
e con costanza d’ intenti. Questa è vera grande politica a cui 
talvolta la stessa Inghilterra ci ha fatto inutilmente invito di 
associarci. La diplomazia francese invece si illaquea in meschini - 
mezzucci di politica di corridoio, cercando di elevare fragili bar- 
riere intorno alla Germania, or tentando di crescere elefantisti- ‘ 
camente il gracile organismo della Polonia, or costruendo di 
sana pianta la piccola Intesa balcanica, senza pensare che dentro 
a essa pullulano gli eterni dissidii di razza, e che occorre un 
giuoco continuo di equilibrio per appagare ora la Czeco-Slovac- 
chia, ora la Macedonia Greca, ora 1’ Albania e sopratutto l’ in- 
contentabile Jugoslavia e in questo labirinto essendoci cacciati 
in coda anche noi, ne subiamo i continui contraccolpi non esclusi 
gli urti colla stessa alleata ed associata, che non manca di veder 
come messo da noi qualche bastone tra le gambe alla sua varia- 
bile politica giornaliera ; bastone che ieri si chiamava Fiume, 
oggi si chiama Sasseno, domani si chiamerà Montenegro. 

In questi giorni ha fatto molto scalpore la perquisizione da 
noi operata nella sede del Consolato o meglio del Governo Mon- 
tenegrino in Roma che non si dirà (qualunqué ne siano stati i 
moventi) che debba esser riuscita sgradita all’ Iugoslavia che 
vede in quel nucleo di Montenegrini un focolare di ribellione ai 
suoi danni. E così noi per favorire la politica francese tutta 
legata all’ Iugoslavia, cì prestiamo sia pure a malincuore a far 
gli aguzzini alle residue energie nazionali di quell’ eroico popolo, 
or sciogliendone le legioni or perquisendo la sua sede diploma. 
tica. Con che costrutto ci: cacciamo e ci aggiriamo intorno a 
questo circolo vizioso di politica d’intrighi e di sospetti intorno 
alla pòrta di casa, noi nol sappiamo. Vi fu un momento in cui 
la diplomazia della Francia e nostra guardò oltre la consueta 
meschina visuale, e fu negli accordi intrapresi con Angora. Ma 
bastò il quos ego inglese a farci rimettere indentro i timidi ten- 
tacoli. Ciò dimostra quanto sia. errata è inconsistente questa 
sorta di politica ; e nell’ interesse stesso della Francia inconclu- 
dente. Perchè queste fittizie barriere che essa si industria a 
costruire cadranno al primo vento come castelli di carta, ed 
essa e noi ci troveremo al momento critico isolati. Di fronte 
alla politica egemonica delle nazioni marinare, non v’ è che una 
politica continentale seriamente intessuta fra le razze latine e 
la germanica e fors’ anche con la slava, che possa bilanciarne 
gli effetti; eppure la storia recente è ricca d’ insegnamenti; la 
alleanza colla nostra secolare nemica ci valse ben trent’ anni di 
sicura pace e di floridezza interna, ed ora dovremo tornar da 
capo e ricominciare il lavoro di Sisifo. Nella gara economica 
mondiale ci vogliono potenti organismi per sostenerne le lotte, 
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«e il continente Europeo è appena un organismo rispettabile se 
compatto ed unito. Questi potenti nuclei internazionali, saranno 
poi il naturale crogiuolo per la formazione di quel sano inter- 
nazionalismo mondiale che consentirà la feconda collaborazione 
«i tutti i popoli e ci darà la pace duratura. 

Tornando alla Lega delle Nazioni, la sua impotenza, ora 
«come ora, è patente anche dal fatto che non ha saputo impe- 
«ire il riaccendersi della guerra greco-turca, e non sa troncarla; 
e sì che sarebbe il principale fine per cui essa si è costituita. 
L’ avanzata greca vittoriosa e incalzante in principio, sì trova 
adesso dinanzi alle difficoltà di penetrazione, nell’ interno, e 
non sembra sia per riuscire agevole come venne strombazzato 
ad Atene. Sarebbe proprio questo il momento di una efficace 
mediazione! Di altri avvenimenti di’politica estera, segnaliamo 
l’ avvenuta firma del trattato di pace Germano-Americana; le 
nuove difticoltà insorte tra Irlanda e'Inghilterra, per le conclu- 
sioni dell’ accordo, a causa sopratutto del permanente contrasto 
fra 1 Ulster e il Sud dell’ Irlanda ; agitazioni e rivolte nell’ India 
inglese, aspri combattimenti al Marocco con varia fortuna, e con 
conseguente filo da torcere per il nuovo Ministero spagnuolo 
presieduto dal Maura. 

Notiamo pire la morte del Re Pietro di Serbia e la malat- 
tia del Re Alessandro che ne ha impedita perora 1’ effettiva 
assunzione.al trono, nonchè l’ uccisione dell’ ex-ministro tedesco 
Erzberger che molto occupo di sè 1’ opinione pubblica nell’ ul. 
timo periodo della guerra ; e intine l’ iniziata retrocessione del 
distretto di Baranya all’ Ungheria da parte dell’ Iugoslavia con 
conseguenti torbidi per essere in quella località concentrata una 
quantità di fuoruscitì insofterenti di tornare sotto il regime at- 
tuale ungherese tanto che per cinque giorni ebbe vita per opera 
loro un’ effimera repubblica di Baranya; infine la firma di un 
trattato americano di pace e di commercio colla Russia, in soc- 
corso della quale già si spiega attiva 1’ opera della Croce Rossa 
ginevrina. 

Gli avvenimenti politici italiani si riducono a poca cosa; 
abbiamo già accennato all’ incidente Montenegrino, del quale ci 
rimane a rilevare solo un episodio singolare, ed è questo, che 
la perquisizione al Censolato sembra sia avvenuta all'insaputa 
del nostro Ministro degli Esteri On. Della Torretta, e in base 
ad istruzioni lasciate dal precedente Ministro Conte Sforza le 
cui molte gaffes vengono così ad accerescersi anche di quest’ una 
di carattere poygumo. La pacificazione interna è ancora in via 
di gestazione. Un’ adunata dei fasci Emiliani, respinse 1’ accordo 
di Roma, dando luogo alle dimissioni dell’ On. Mussolini da 
membro del Consiglio esecutivo fascista. Altre dimissioni per 
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consenso o per ragioni opposte vi hanno fatto seguito, e di que-. 
sta crisi profonda dovrà occuparsi il prossimo congresso nazio- 
nale. Intanto il Governo va per la sua via di risoluta. repres- 
sione d’ ogni eccesso ed un largo movimento di Questori e di 
Prefetti ne è stato sintomo eloquente. Prossimi sono anche i 
Congressi del Partito Popolare Italiano e del Partito Socialista, 
‘e specialmente per quest’ ultimo è viva la curiosità per vedere 
se ne uscirà vittoriosa, com’ è probabile, la frazione collabora- 
zionista, con o senza ulteriori scissioni nelle file dei destri e dei 
sinistri. Il nostro Governo ha anche proceduto alla nomina «del 
terzo membro che cogli On. Schanzer e Imperiali dovrà far parte 
del Consiglio delle Nazioni nella persona del Senatore Scialoia 
in sostituzione del Sen. Tittoni presentemente occupato in una 
azione di propaganda italiana in America. Si è parlato anche 
di qualche screzio nella compagine del Ministero, ma finora si 
tratta di piccoli incidenti ingrossati dalla fantasia giornalistica 
a corto di notizie in questo periodo ancora completamente estivo. 
27 Agosto 
i CENSOR 


ISTITUTO NAZIONALE DELLE ASSICURAZIONI. — A un individuo 
solo, che non abbia famiglia o persone care cui dover provvedere, 
l’ Istituto Nazionale delle Assicurazioni ottre mediante il versamento 
O di un dato capitale, una rendita pagabile a rate annuali, seme- 
strali, trimestrali e mensili che non può naturalmente aver con- 
fronto con alcun altro rinvestimento. Una somma di 10,000 lire 
che a un tasso bancario dà 600 lire l’anno a beneficio d'un in- i 
dividuo di 75 anni, come rendita vitalizia, gli darebbe invece 
1711 lire all’ anno. 


- 


Annunziamo con vivo dolore aì nostri lettori la morte re- 


centemente avvenuta del nostro illustre collaboratore 


Prof. MARIO PRATESI 


la cui fama letteraria si era diffusa largamente dalla nativa 
‘Firenze all’ Italia tutta, e che per le preclari doti di bontà, di gen- 
tilezza, e di civili virtù, era diletto agli amici, e singolarmente 
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« CADORNA » 


Le poche osservazioni che adesso esporrò mi sono suggerite 
‘ soltanto dalla lettura di un articolo intitolato « Cadorna » a 
firma Angelo Gatti, pubblicato sul Corriere. della Sera del 23 
aprile, e da una recensione dello stesso A. Gatti, dell’ opera 
del generale Cadorna. « La guerra sulla fronte italiana » com- 
parsa pure sul Corriere della Sera del 30 marzo. Non ho. letto 
il Hibro del generale Cadorna. 

« L’ Italia, il primo di agosto del 1914 aveva un esercito 
>» impreparato ad ogni guerra... Alle cattive condizioni mate- 
» riali si aggiungevano, per la inisa pace e l’ imprevidenza dei 
» governanti, le condizioni morali degli ufficiali, la preparazione 
» professionale non sempre e in tutti (anche nei più alti coman- 
» danti) bastevoli all’ ufficio, la difettosa istruzione delle truppe 
» e la disciplina seriamente scossa ». Così scrive A. Gatti, e non 
so con quanta maggiore o minore esattezza egli esponga il pen- 
siero del generale Cadorna. Che |’ impreparazione del nostro eser- 
cito rappresenti un argomento eccellente di polemica, e un argo- 
mento eccellente di difesa del generale Cadorna, stà bene; ma 
ciò non deve consentire di aggravarne scientemente o inscien- 
temente la portata; al di sopra dell’ interesse di questa o di 
- quest’ altra persona, stanno l’ interesse ed il buon nome del 
paese e del suo esercito. 

Non è vero che le condizioni morali degli ufficiali fossero 
tali da compromettere il buon esito di una guerra; n.0 è vero 
che la disciplina fosse seriamente scossa. Sorprende poi il sen- 
tire allegare la (unga pace quale causa di quelle deficienze ; fra 
tutti gli eserciti di Europa proprio il nostro era l’ unico che 
nel 1914 fosse appena uscito da una guerra che, in qualunque 
modo la si voglia giudicare, era pur sempre stata guerra, e tale 
da temprare le qualità militari di un esercito ; l’ esercito “austriaco 
non combatteva dal 1866 — 48 anni —; gli eserciti francese e 
tedesco dal 1871 — 43 anni — ; il russo dal 1904 — 10 anni! 
La verità è che la guerra di Libia aveva risvegliato nel corpo 
dei nostri ufficiali ogni sentimento militare ed ogni sentimento 
bellico, e un’ aria più pura e più sana si respirava nei reggi- 
menti. E la verità è che l’ esercito nostro entrò in guerra nel 
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maggio del 1915 col morale ‘elevato, conscio del grave compito 
ch’ era chiamato ad affrontare, ma risoluto a superarlo ; conscio 
che andava a combattere 1’ ultima guerra per l indipendenza 
d’ Italia e cementato da quella disciplina solida e spontanea che 
fu sempre suo vanto in pace e in guerra. 

Se quella dipintura a tinte fosche delle condizioni del nostro 
esercito al primo agosto 1914 fosse intesa a dimostrare che, per 
merito di Cadorna, 1’ esercito aveva cambiato faccia il 25 mag- 
gio del 1915 sarebbe ancora scusabile; ma poichè ha invece lo 
scopo di dimostrare con quale deficentissimo arnese di guerra 
il Cadorna dovè iniziare le operazioni, chè, ammesse quelle pre- 
tese gravi deficenze a nessuno era dato sanarle in nove mesi, 
allora, ripeto che prima di denigrare, prima di svalutare l’ eser- 
cito nazionale in faccia al mondo, è doveroso pensarci due volte, 
anche se la denigrazione avesse ogni fondamento di verità; figu- 
riamoci poi, quando una condizione simile non sussiste! In 
quella dipintura a tinte fosche, di vero c’è solo quanto si rife- 
risce alla preparazione professionale e all’ istruzione delle truppe. 
Prima di parlare di questo una domanda è lecitissima: come 
mai, se l’esercito allo scoppiare del conflitto europeo, era impre- 
parato ad ogni guerra, il nostro comando del corpo di Stato 
maggiore si preparava a farlo entrare in guerra, e prendeva 
col comando del corpo di stato maggiore tedesco gli accordi 
previsti dalle convenzioni militari annesse al trattato di alleanza? 
Ne ho già parlato nelle mie « Impressioni sulla nostra guerra » 
pubblicate su questa Rivista, ed è inutile io mi ripeta. Colgo 
l’ occasione per dichiarare che io avevo un vago timore di essere 
stato, in quelle mie Impressioni troppo reciso e severo, ma che 
quel vago timore non lo ho più da un pezzo. l 

Come dissi, il guaio vero del nostro esercito consisteva 
— senza parlare delle deficienze di mezzi materiali — nelle man- 
chevolezze relative alla preparazione professionale e all’ istru- 
zione delle truppe; ma non si esageri neanche in questo. Quelle 
manchevolezze, per esempio, influirono senza dubbio sulla nostra 
sconfitta di Custoza (1866), e qualunque critico lo ha ricono- 
sciuto; ma qualunque critico ha riconosciuto che, nonostante 
quelle manchevolezze, Ia giornata avrebbe potuto risolversi in 
nostro favore, qualora il comando supremo avesse funzionato. 
Con ciò non voglio dire che il funzionamento del nostro co- 
mando supremo nel 1915 sia paragonabile a quello del 18606; 
direi un’ eresia, anzi peggio, una bestialità ; voglio dire soltanto 
che le manchevolezze nella preparazione professionale e nella 
istruzione delle truppe non possono mai addursi come unica 0 
principale causa di insuccesso. Stando alla recensione del Gatti, 
le cause che impedirono fin dall’ inizio della guerra, che il piano 
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del generale Cadorna potesse avere efficace svolgimento, furono 
politiche e militari; ma delle cause militari cita soltanto « la man- 
canza di slancio e di iniziativa di alcuni comandanti, specialmente 
di alcune truppe più avanzate », cita, cioè, soltanto le manche- 
volezze di cui abbiamo parlato. La critica militare seria, quella 
che in avvenire si farà, non a scopo di polemica, ma a scopo di 
studio — e che è da augurarsi si faccia già dove si ha la respon- 
sabilità di tenere pronti esercito e paese ad un’altra even- 
tuale guerra — stenterà ad ammettere che un piano grandioso, 
com’ era quello ideato dal generale Cadorna, possa fallire per 
cause tanto minime; e se dovrà ammetterlo, dovrà concludere 
che lo studio dei mezzi disponibili non era stato in relazione 
con la grandiosità del piano. : 

Ma un’ altra osservazione potrà fare la critica militare; 
un’osservazione che è anche alla portata dei profani di tecnica 
militare. Se quelle prime mosse avevano tanta importanza da 
poter influire in modo decisivo sulla riuscita o sul fallimento 
delle ulteriori operazioni, e dell’ intiero piano di campagna, per- 
chè non furono affidate a comandanti provvisti delle qualità 
necessarie ? O forse che la preparazione professionale era allora 
tanto scarsa in tutti i nostri ufficiali, e così basso il loro mo- 
rale, e così scossa la loro disciplina, da non sapere dove 'met- 
tere le mani per trovarne chi avesse dello slancio, della inizia- 
tiva e un poco di capacità tattica? Egli è che le cose furono 
un po’ diverse: è verissimo che qua e là furono perse ottime 
occasioni di occupare con facilità buone posizioni che avrebbero 
facilitato — facilitato, non assicurato, badiamo.bene — ]l’ ulte- 
riore svolgimento delle operazioni; ma anche è verissimo che 
in molti altri punti — basti citare ad esempio il Cadore e il 
Sabotino — i comandanti andarono a cozzare contro posizioni, 
imprendibili col solo slancio e con la sola iniziativa, ma che le 
informazioni erronee raccolte dal nostro corpo di stato maggiore 
avevano dato come debolmente difese e perciò come facilmente 
conquistabili. 

Ma la questione della nostra impreparazione va posta in 
questi termini, se sì vuole giudicare spassionatamente dell’ in- 
fluenza che essa può avere avuto sulla guerra : il generale Ca- 
dorna e i suoi .collaboratori più vicini entrarono in guerra già 
convinti che l’ esercito non vi fosse preparato, o fu l’ esito della 
‘ guerra che gli fece accorti di tale impreparazione ? Fu l’ esito 
della guerra. Il genere di guerra che si dovò combattere non 
era stato previsto, o tutto al più previsto fra i casi meno pro- 
babili; si credeva di poter fare la guerra di masse e di movi- 
mento, e se questa si fosse potuta fare, sarebbe apparso che il 
nostro esercito, per morale, per capacità e per mezzi, vi era suf- 
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fictentemente preparato; se quel genere di guerra che dovemmo 
combattere, fosse stato posto dal generale Cadorna tra i casi più 
probabili, egli nell’inimane e veramente meraviglioso lavoro di 
preparazione che seppe compiere, non averebbe trascurato i 
mezzi più elementari che per quella guerra erano necessari ; non 
avrebbe consentito, per esempio, che i reggimenti entrassero in 
campagna con poche forbici taglia-fili buone tutto al più a po- 
tare il casalingo rosaio, e avrebbe infuso nell’ esercito la coscienza 
delle difficoltà che si dovevano superare. Almeno così io sup- 
pongo che avrebbe fatto, v credo con questo di dargli prova di 
stima e non di disistima. 

Il generale Reisoli, già comandante il II corpo d’ armata, 
nel suo memoriale presentato alla Commissione d’ inchiesta e 
pubblicato del giornale 11 Dovere di Roma, narra: 

« Il giorno 13 maggio (1918) incontrai a Dologna il gene- 
» rale Cadorna. Egli, presente il generale Porro, mi disse que- 
» ste testuali parole: ‘‘* Ho approvata là sua decisione di desi- 
» stere dall’ attacco di monte Sabotino. Non siamo riusciti da 
» questa parte, tenteremo da un’ altra. Chi si sarebbe immaginato 
» che la guerra fosse così! ,, ». Non è certo ]l’ unico esempio che 
si può citare a conferma di quanto dissi prima. 

E cominciò allora quel periodo - funestissimo della nostra 
guerra che nessuno potrà cancellare dalla nostra storia militare, 
‘e nessuno neanche deve, nè dovrà tentare di cancellare, perchè 
gli errori, ed ànche le colpe, si devono palesare, non a scopo. 
di abbattere questo o quello, ma ad ammaestramento dei figli 
e dei nipoti. Vi- era nell’ esercito, e specialmente nei suoi capi, 
la coscienza di una guerra offensiva di manovra; la coscienza 
che in quel dato tempo, in generale assai breve, si avrebbe do- 
vuto raggiungere quei dati obbiettivi; le imprevedute difficoltà 
irritarono gli uni, spaventarono gli altri, offuscarono l’ intelli- 
genza dei più; si temè che în alto a quelle difficoltà non ci si 
credesse e che il non avanzare fosse ritenuta prova di mollezza 
o di incapacità; menti e coscienze si turbarono ; fu il periodo 
dei massacri inutili, dovuti non tanto a deficenza di prepara- 
zione professionale, quanto a quello sconvolgimento morale. Per 
mettersi a posto, come si dice in gergo militare, di fronte al 
superiore si mandarono serenamente a farsi massacrare i nostri 
bei soldati e i nostri baldi afticiali, pur sapendo perfettamente 
che le posizioni non erano prendibili a quel modo ; e, come se ciò 
non bastasse per mettersi a posto, non si peritò di far apparire 
ai comandi superiori incapaci e’ fiacchi i comandanti, pavidi gli 
nfticiali, vili i soldati, provocando così due mali ; di colpire gli 
innocenti, e di consentire ai colpevoli di apparire vittime inno- 
centi. Pssendo così apparso’quanto facile fosse ammazzare un 
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superiore e guadagnare un posto, nacque l’ arriviamo e la preoc- 
Gupazione, anzi paura del nemico di dietro. Fu a questo punte 
che il morale degli ufficiali, nonostante il già lungo periodo di 
guerra, ne sofferse, e fu .a questo punto che la disciplina fu 
seriamente scossa; non prima. Tutto ciò, ripeto, è storia e non 
si cancella; e tutto ciò rappresenta la vera origine del così detta 
disfattismo. | 

| Quale e quanta fu la responsabilità del generale Cadorna 
in tutto cio? Difficile definirlo, si può dire tutta e nessuna. Gli 
attacchi pazzi erano in contrasto con le sue direttive, ma si- 
continuava a farli, e si riusciva a gabellarli come prova di 
energia e di fiducia nella vittoria; le difficoltà, come lo provano 
le parole citate dal generale Reisoli, erano da lui riconosciute, 
ma intanto si accellerava l’ esonero dei comandanti che non riu- 
scivano a superarle; il nuovo genere di guerra più che mai esi- 
geva la permanenza dei comandanti nello stesso settore, e con- 
tinuava, accentuandosi anzi, il loro cinematografico mutamento... 
Bisognerà pure conciliare, è logicamente conciliare, questi tre 
termini contradditorì : riconossiuta resistenza delle posizioni 
nemiche ; riconosciuta deficenza dei mezzi per farle cadere; 
patente di mollezza o di incapacità, e conseguente allontana- 
mento dal fronte, a chi non riusciva a farle cadere. 

« La tragica condizione dell’ Italia nel 1915 — scrive il 
Gatti ‘— difficilmente si ripeterà per un’ altra nazione. Si doveva 
attaccare: non si poteva rimanere tutto il 1915 in attesa dei 
mezzi. Lo scopo della guerra era offensivo. Il paese e il governo 
giustamente attendevano risultati che soddisfacessero. Gli alleati 
ci spingevano ad operare. Ma, d’ altra parte, l’ organizzazione 
difensiva nemica e la scarsità dei nostri mezzi di offesa già rap- 
presentate, è la mancata collaborazione militare degli alleati ci 
fermavano ». Perchè non si poteva rimanere tutto il 1915 in 
attesa dei mezzi, dal momento che senza quei mezzi non sì po- 
teva far nulla? E Cadorna era uomo da rinnegare le proprie 
convinzioni © i propri doveri di comandante responsabile perchè 
il paese ed il governo giustamente — chi sa poi perchè giusta- 
mente ! — attendevano resultati che soddisfacessero ? Anime di 
Crispi e di Baratieri, scuotetevi; a voi due di tutto questo se 
ne fece grave colpa: a Crispi di aver premuto sul generale. 
perchè ottenesse una vittoria autentica, al generale per avere 
alla fine ceduto alla pressione. Gli alleati ci spingevano ad ope- 
rare ® Stà il fatto che ufficiali francesi venuti ad un nostro osser- 
vatorio poco dopo iniziata la guerra, si meravigliarono nel sen- 
tire con quanta confidenza noi calcolavamo di essere padroni 
în pochi giorni di certe posizioni — supponiamo che fossero il 
Sabotino ed il Podgora! —; non pare perciò che gli alleati si 
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facessero soverchie illusioni sulla possibilità per noi di compiere 
grandi imprese, almeno su quel tratto di fronte. E poi, perchè 
paese, governo e alleati si attendevano dal rostro esercito « ri- 
sultati che soddisfacessero? » chi li aveva indotti a ritenere che 
tali risultati dovessero essere sicuri e rapidi? Sono talmente 
deboli le citate argomentazioni del Gatti, da poter garantire che 
non le avrebbe formulate se egli avesse dovuto scriverle per un 
pubblico esclusivamente militare. 


Il Gatti cita questo brano dell’ opera del Cadorna: « Il mo- 
mento più opportuno della dichiarazione di guerra non poteva 
essere determinato che dal Governo... Quanto alla situazione 
diplomatica io nulla sapevo, perchè nulla mi fu partecipato, 
neppure le stipulazioni contenute nel patto di Londra “del 23 
aprile 1915 ». 

Che spetti al governo, ed al gdVerno soltanto, scegliere il 
momento più opportuno della dichiarazione di guerra quando 
l’ esercito è pronto ad entrare in campagna, od a mobilitarsi al 
primo cenno, e quando sollecitare o ritardare quella dichiara- 
zione è indipendente dalla situazione militare del nemico e dalla 
sua efficenza bellica, può essere, quantunque la storia dimostri 
che un accordo fra governo e autorità militari sia necessario 
esista Anche su questo punto, e dimostrino sia sempre stata 
dannosa la mancanza di tale accordo. Ma: quando | esercito si 
trova impreparato ad ogni guerra, e la situazione militare e ]’ ef- 
ticenza bellica del nemico, già impegnato su altri fronti, è 
mutevole, è impossibile che la scelta del momento più oppor- 
tuno possa spettare soltanto al governo. Se il governo crede 
di arrogarsi questo diritto e il capo di stato maggiore glielo 
riconosce, hanno torto tutti e due, e il paese ha ragione se gin- 
dica che, trattandosi dei suoi interessi, tutti coloro che lì pos- 
sono e li devono tutelare o compromettere, hanno il dovere di 
procedere d’ accordo. 

Del resto Paccordo e’ è stato. Il capo di stato maggiore 
sapeva fin dall’ antunno del 1914 che il governo « si era propo- 
‘sto di essere pronto a primavera, e di mettere l'esercito per 
quell’ epoca, in condizioni assai prossime alla mobilitazione >»; 
questo lo comunicava il Ministro della guerra il 14 ottobre del 
1914, ai generali e comandanti di corpo e capi servizio del Pre- 
sidio di Roma, riuniti al Ministero. È egli possibile che il go- 
verno sì proponesse di avere Y esercito pronto a primavera, 
senza prima aver domandato alle antorità militari se ciò fosse 
o non fosse attuabile? È possibile che il governo si impegnasse 
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ad entrare in guerra ad a muovere gnerra offensiva, chè altro 
carattere non poteva avere la guerra a data fissa, contro l’ Au- 
stria, senza prima aver domandato alle autorità militari re- 
sponsabili se ciò fosse o non fosse attuabile? Per conseguenza 
se l’ esercito entrò in campagna così impreparato, come si pre- 
tende, io credo si possa venire alla conclusione, senza per 
questo correre il rischio di essere tacciati di sistematici deni- 
gratori del generale Cadorna, che questi è stato vittima di un 
errore di visuale, per così dire, ed ha creduto possibile cio che in 
realtà possibile non era. Egli è che, per quanto si rigirì la que- 
stione, il nodo è sempre là: si ebbe la visione di una guerra di 
movimento, contro un nemico già: indebolito da più mesi di 
guerra, e la preparazione fu conforme a tale visione. Per una 
guerra simile già nell’ autunno del 1914 si poteva giudicare 
che l’ esercito nostro fosse pronto per la prossima primavera, e 
nel maggio del 1915 realmente lo era. Fu visione erronea, ma 
spiegabile e scusabile ; tutto il resto che si è escogitato, a giu- 
stificazione del come sono andate le cose, è meno spiegabile, ed 
anche meno scusabile. E siamo alla questione della guerru fucile 
e breve. È 


N 
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« E queste difficoltà (di una completa mobilitazione) — cito 
sempre la recensione del (ratti — stavano di contro alla chiara 
veduta di una lunga e difficile guerra : poichè già il 21 maggio 
del 1915 il Cadorna scriveva al Ministro della guerra, chiamando 
‘* .colpevole illusione-,, il ritenere breve il conflitto che si 
apriva ». Già il 21 maggio del 1915? È il caso di domandarsi 
se quel gia fu scritto sul serio o per ischerzo. Ma il 21 maggio 
è la vigilia dell’ entrata in guerra !; e se a quella data il Ca- 
dorna credeva di poter giudicare « colpevole illusione » il rite- 
nere breve il conflitto che si apriva, non'prova affatto che prima 
di quella data non avesse un modo di vedere contrario, lo espo- 
nesse, ed anche cercasse di inculearlo negli altri. Può darsi 
benissimo che il Cadorna abbia sempre pensato alla « colpevole 
illusione » ; le voci che correvano asserivano il contrario, ma le 
voci che corrono non son documenti; certo è che quel già non 
è prova sufficente a distruggere la consistenza di quelle voci. 

E certo è che alti ufficiali ed uomini politici, anche intimi 
del Cadorna, andavano palesemente, e quasi rumorosamente, 
diffondendo quella « colpevole illusione »; nè il pubblico si è 
mai accorto che il Cadorna li smentisse. 
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Non voglio discutere quanto riguarda la condotta strategica 
della guerra ; prima di tutto è argomento troppo grave per es- 
sere trattato in poche righe, e poi tengo conto che gli ‘articoli 
del Gatti sono stati scritti pel grosso pubblico, e non per un 
trattato serio di storia e di arte militare. Un’ osservazione sola 
mi permetto di fare. « A cose compiute — dice la recensione 
del Gatti — Cadorna raggruppò 21 divisioni sui 90 Km. della 
fronte Giulia e 14 divisioni sui 500 Km. della rimanente fronte. 
Questo concentramento: permetteva la futura manovra ». Sosti- 
tuendo a quel raggruppò un distese, si ha un’idea più precisa 
del nostro schieramento ; e nessun trattato di arte militare con- 
sentirà mai che si possa parlare di raggruppamento e molto 


«#1meno di concentramento, in base a quel rapporto fra divisioni e 


chilometri. Quel concentramento del resto, permetteva tanto poco 
la futura manovra che non si riuscì mai a compierla! Il disse- 
minamento delle forze e dei mezzi già scarsi per se stessi, su 
590 chilometri di fronte fu la causa principale dei mancati suc- 
cessi dapprima, dei mancati risolutivi successi poi; se i tede- 
schi avessero voluto appoggiare il disegno ideato dal Conrad 
von Hitzendorff, correvamo il rischio di averè una Caporetto 
sin dal principio della guerra (1). 

Ragione dì conforto sincero dobbiamo provare nel vedere 
che finalmente, trattando di Caporetto, si mettono in evidenza 


Te cause militari che la produssero, e si lascia nella penombra, 


che le compete, la famosa propaganda disfattista ; ciò, del resto, 
doveva accadere perchè la gonfiatura degli effetti di quella 
propaganda era soltanto un’ arma di valore politico. E conforto 
SÎ deve provare nel leggere queste parole: « Con undici bat- 
taglie, alcune delle quali veramente belle e grandi, (il CUa- 
dorna) conduce l’ Austria alla disperazione »; anche la gazzet- 
tistica guasconata delle undici etttorie sull’ Isonzo comincia ad 
avere la sorte che si merita, ed è a sperare, per la nostra se- 
rietà, ch’ essa finisca col perdere anche ogni valore di leggenda. 
Peccato davvero che quell’ « Austria condotta alla disperazione » 
faccia vedere quanto grande sia sempre in noi l’ amore per la 
retorica : quell’ Austria, che il Cadorna con undici battaglie 
condusse alla disperazione, ricevuto un non grande soccorso tede- 


(1) V. T. C. G. Rosmini, Uno dei rinti — Conrad ron Hitzendorf. — Torino- 
Genova, Lattes, 1921. 
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800, eon una battaglia sola condusse Cadorna... al Piave. E fino 
a che non avremo imparato a odiare, addirittura a odiare, la 
retorica, non potremo mai guardare con sicurezze all’ avvenire. 
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A dimostrare quanto grande sia stata l’ influenza che l’ Ita- 
lia ha esercitato sulla guerra, si citano trionfalmente queste 
parole del Ludendorff: « Le cause della sconfitta furono la di- 
fettosa strategia di Moltke, l’ inabile direzione di Falkenhayn, 
il cattivo servizio d’ informazioni e specialmente il mancato ap- 
poggio da parte dell’ Austria sempre più stretta alla gola dall’ Ita- 
lia; se lV Austria avesse potuto avere libera una parte delle sue 
divisioni e mandarle în Germania, la guerra sarebbe stata vinta 
dagli Imperi Centrali, che non avrebbero temuto i rinforzi ameri- 
cani ». Prima di tutto prudenza nel citare Ludendorft perchè 
parecchi passi poco lusinghieri per noi si potrebbero citare 8 
fianco a questo!; e poi sarà ben permesso di osservare che se 
1’ Italia, con due milioni di uomini sotto le armi, non fosse stata 
neanche capace di « tenere sempre più stretto alla gola » un 
nemico impegnato su tre quarti delle proprie frontiere, logorato 
da terribili sconfitte in Russia, e, per giunta, mal nutrito, ci 
sarebbe davvero da arrossire. « La confessione è decisiva — s0g- 
giunge il Gatti — per ]’ azione così mal riconosciuta di questa 
.nobilissima nostra Italia »: È proprio il caso di dire chi si con- 
tenta gode. E si ha proprio ragione di chiamare infame svalu- 
tatore della vittoria chi abbia in sè tauto sentimento di orgo- 
glio nazionate da trovare quel risultato molto al disotto di 
quanto avrebbe dovuto e potuto ottenere il magnifico esercito. 
che questa nobilissima nostra Italia aveva affidato al generale 
. Cadorna, ed ai suoi collaboratori. | 


E qui finisco; che non era e non è mia intenzione di pren- 
dere in esame per intiero nè l’ articolo apologetico — scritto 
però con sincera e lodevole convinzione —, nè la recensione che 
provocarono queste mie poche osservazioni. 

Tempo fai giornali annunziarono che il generale Cadorna 
aveva dichiarato che nulla avrebbe scritto sulla guerra, nè in 
propria difesa, giacchè era troppo presto per poterne scrivere in 
modo completo. Pare abbia cambiato parere. Così, probabilmente, 
vedremo accendersi sul nome di Cadorna la stessa aspra pole- 
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mica che dopo il 1868 si accese su quello di La Marmora. Può 
darsi ch’ essa riesca altrettanto divertente, e null’ altro che 
divertente, per gli spettatori, i quali giudicano che la storia, 
magistra mundi, ben altro compito più elevato debba avere che 
non sia quello di polemizzare sulla maggiore o minore responsa- 
bilità di questo o di quell’ individuo, di questo o di quell’ altro 
partito. Gli spettatori all®* spettacolo di questa nascente agita- 
zione pro Cadorna, potrebbero anche finire col dire: Ma, in fin 
dei conti che cosa è capitato al generale Cadorna ? Questo : che 
dopo aver silurato e lasciato silurare tanti -magnifici soldati è 
stato silurato anche lui. Ecco tutto?! 


Milano, maggio 1921 


Gen. F. SARDAGNA 


ISTITUTO NAZIONALE DELLE ASSICURAZIONI. — L° assicurazio- 
ne sulla vita è il miglior metodo di risparmio, costituito 
dall’ obbligatorietà in cui si trova l’ assicurato di pagare il suo 
premio e quindi di compiere il voluto risparmio. Ed è superiore 
a qualunque altro metodo perchè in caso di morte, pur cessando 
il pagamento del premio, il capitale assicurato vien pagato inte- 
gralmente al beneticiario della polizza contratta. 


N 


Contro tutti gli arditismi 


Sono un ardito da le fiamme nere e sono contro tutti gli 
arditismi. 

Perchè arditismo, come ogni parola in îsmo è degenerazione 
di una parola, di una idea migliore. 

Ed ho ragione, perchè ho forte la convinzione di quanto 
penso e il consenso altrui non curo. Il consenso altrui si con- 
quista, non si elemosina. 

È la nausea profonda che mi muove, nausea di questo Ma; 
vimento fittizio, artificioso, adulterato che s’ ammanta di un 
nome d’ epopea. Nausea di tutti gli arditismi sia tricolore o me- 
glio verde, sia bianco, sia rosso. 

Capisco, non giustifico, tutte le azioni e tutte le reazioni, 
anzi più di tutto la reazione. Oggi è necessario essere reazionario 
per vivere, altrimenti si muore nella quieta e pestilenziale gora 
dell’ inerzia. 

E il Paese ha diritto che la sua giovinezza, quella buona, 
quella vera, che non è mai stata avara di sangue e di coraggio 
sul campo nell’ora di battaglia sia tutta pronta ed alacre nel- 
1’ opera di ricostruzione. 

Ora 1’ arditismo non è opera di ricostruzione, ma nero corvo 
che gracchia e nidifica su le rovine. Sic vos non vobis. Non per: 
questo oggi siamo andati volontariamente e con animo lieto in- . 
contro al più bel pericolo. Non per quest’ oggi abbiamo nudato 
il petto ed abbiamo portato le fiamme nere, le rosse, le verdi. 
L’ alta e volontaria comprensione del nostro dovere di combat- 
tenti forgiati da 1’ assalto non porta come necessaria conseguenza 
la guerriglia interna. Non abbiamo bisogno di rinnovare ì foschi 
tempi delle faide e delle lotte faziose medievali. 

Con le fiamme abbiamo dimesso il pugnale. 

Il bastone non è che il ridevole surrogato degno simbolo e 
caratteristica della miserevole mania guerraiola dei ragazzetti | 
del 1921. 

Tutti coloro che mai oprarono con il senno, sentono un irre- 
sistibile prurito di molto operare con la mano. 

E difendono il nome e il buon diritto della patria, per pu- 
dore non posso usare il 7 maiuscolo, con il randello alla moda, 
pesante, grosso e di caro prezzo. 
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Sul legno laccato e verniciato 8’ inalbera la bandiera trico- 
lore sia pure monca nel suo bianco dello stemma sabaudo. 

Bisogna bene essere tendenzialmente repubblicani. 

Ora la nostra bandiera è quella che garrisce su tutti i mari, 
che è stata al fuoco di cento battaglie, non il pezzo di tela che 
incosciamente si espone allo scherno ed all’ insulto di avversari 
politici. | 

E l’incoscienza non può essere degli arditi. 

Il coraggio è sopratutto consapevole. 

Le nere, le rosse, le verdi fiamme sparse ovunque nel Paese, 
per i campi, per le officine, ritornate al lavoro della mente e del 
‘ braccio sanno che basterà una voce che si levi a chiamarci, perchè 
tutte sorgano e si raggruppino in ora di battaglia. , 

Ora di lotta di idee, non di bastoni tesi l’ uno contro l’ altro 
con stupido e folle gesto di prepotenza. L’ abuso di un nome e 
di una idea è come l’acqua che intacca e guasta una riserva di 
polveri. 

Conserviamo le nostre polveri intatte. L’ ora non è suonata 
e speriamo non suoni mai. 

Non facciamo il giuoco di piccoli ambiziosi, dei numerosis- 
simi milites gloriosi della sesta giornata. 

Non vogliamo arditismi civili o non civili, fiamme di Rivi- 
sondoli, arditi del popolo, dell’ officina, del campo, del giglio o 
del garofano bianco o rosso. È un volere conservare in ngi un. 
animo guerriero che non è proprio del nostro carattere. È un 
voler sopraffare lo spirito con la materia, la intelligenza e la . 
libera volontà con la forza bruta e la prepotenza. 

È un volere menomare in noi, se ciò fosse possibile, il ri- 
. cordo di quanto è caratteristicamente nostro. 

Sono tutti arditi oggi. 

Domani lo saranno anche i lattanti. 

È un volere anticipare troppo la famosa moltiplicazione dei 
mille, partiti da lo scoglio di Quarto. 

E quella moltiplicazione non aveva fatto male a nessuno, 
non aveva rivestito nessun carattere politico, non era etichetta 
di nessuna merce di contrabbando. 

La politica è tale malattia infettiva che mette guasto in tutte 
le cose migliori. 

‘Salviamo quel poco che possiamo salvare e precisamente 
| quel patrimonio prezioso che per riferirsi al passato non dovrebbe 
avere nulla di comune con quanto è futuro ambizioso, come la 
politica. 

Guai agli sfuttatori. 

Il ricordo della trincea comune, del fango rossigno di sangue, 
del pericolo che affratellava gli individui più diversi per )’ uni- 
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sono palpito d’ amore che li animava, per l’identico tormento 
che trafiggeva le carni e travagliava lo spirito non deve essere 
che nella nostra mente e a noi soli. Gli altri non contano. . 

Quando più che politica piccina un pericolo .sovrasterà la 
esistenza della Nazione, una Vittoria si dovrà con sacrifici con- 
quistare, allora tutti coloro che volontariamente hanno sfidato il 
bel pericolo riordineranno le loro file. 

Ora no. 

Per fare la ginnastica del bastone rivolgetevi altrove e chia- 
matevi con altro nome. 

La Nazione ha bisogno di pace e di uomini .di buona volontà,. 
di uomini che abbiano un coraggio ed una coscienza. 

Quali migliori di noi? E tutti coloro che hanno fatto ieri, 
hanno dato anche oggi. 

Opera grandiosa di quell’ attività intelligente propria del 
genio italico, degna del nome romano. 

Il corto pugnale da la sagoma di olaga di antico velite, 
lucida lama, simbolo di una lotta leale e audace si è trasformato. 
nell’ industre pugno in arnese di lavoro. Questo è il nostro do- 
vere d’oggi per il bene del Paese. Ed abbasso il bastone villico 
e rurale, strumento d’ oppressione. E via le fiamme da l’ abito 
di chi non le ha rese fosche di morte, rosse di sangue, di fronte 
al nemico. | 

‘Per quanto ho detto ho ragione. 


A | “A. M. NasaLLI Rocoa 


ISTITUTO NAZIONALE DELLE ASSICURAZIONI. — L’ assicurazione | 
sulla vita è diventata per la evoluta coscienza del nostro popolo | 
uno dei preferiti mezzi del risparmio familiare, Se nel 1913 i pre- 
mi pagati dagli assicurati ascesero a oltre 34 milioni e mezzo, 
alla fine del 1919 essi avevano raggiunto la cifra di 95 milioni; 

i che significa che tale era il risparmio raggiunto a mezzo del- 

l’ assicurazione sulla vita. 
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Ricordi Masinani nella Vera Giulia (8311916) 


(Con una lettera inedita di Giuseppe Mazzini) 


[ 
« La notte del 23 di Maggio 1915, scrive Silvio Benco nel 


suo recente libro « Gli ultimi anni della dominazione austriaca 
a Trieste », nei cittadini di Trieste regnò, non terrore, ma piut- 
tosto una rabbia di ritorsione e di vendetta, un’ infiammata fede 
nella giustizia imminente, una speranza di liberazione e di trionfo, 
brandita come una face » (1). 

Quale evoluzione della coscienza nazionale di tutto un po- 
polo, da quando, il 1° di Marzo 1831, Enrico Stendhal aveva 
scritto da Trieste, uggioso, nostalgico: « sans doute, si mon 
père ne s’ était pas ruiné, je serais ou à vos pieds ou ‘dans la 
véeritable Italie » (22)! | 

Chi tenterà la storia della Trieste, o meglio dell’ Istria sog- 
getta all’ Austria, dal 1831 al 1915, si troverà di fronte a pro- 
blemi assai ardui, ardui più che per la mancanza di diplomi e 
di carte, o ingoiate dal tempo o stracciate da mani tremanti di 
pavidi nepoti, per l’ inafferrabilità di quegli elementi fluidi e 
spirituali che costituiscono il substrato delle coscienze nazionali, 
‘e che, come certi fiumi del Carso, ora compaiono nitidi e chiari, 
ora sfuggono alla vista dell’ indagatore e del critico. 

Di grandi lucì e di tetre ombre è fatta tutta la storia ita- 
liana. Ma come le luci e le ombre sono date dal sole, che, divino, 
regola sovranamente le leggi del cosmo, così le forze spirituali 
più pure degli uomini avviano le nazioni, tra impeti e soste, alla 
méeta segnata dalla storia. Quella face brandita nel 1915, accesa 
dalla prima favilla sprigionata dalla dura selce dei favillatori 
del 36 (3) più vplte parve che si spegnesse nel corso dei lustri, 
nel 48, nel 59, nel 66, nel 70. Or lo spirito mercantile, or quello 
municipale, or la ricchezza, or 1)’ apatia, in contrasto con le forze 
dell’ anima, avevan minacciato il trionfo dell’ italianità triestina.. 


(1) P. la pag. 237. Milano 1919. 

(2) Cfr. Correspondence inedite. Paris, vol. II, pag. 127. 

(3) Cfr. Le parole dei compilatori del giornale la Zari/Za nel 1° numero del 
1836 e G. Carrin, Tempi anduti etc. 1830-48. Trieste 1891, pag. 514. 
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Opinioni contrarie, unioniste, federaliste, municipali eran state 
in contrasto. Ma « il contrasto delle opinioni — scrive G. Maz- 
zini — è pure l’ottima tra le vie di ottenere la Verità » (1). 

E l’idea che, dai principi della rinascita nazionale triestina 
agli anni della maturità, più delle altre contribuì a tener desto 
lo spirito d’ indipendenza, il desiderio di libertà e d’ unione na- 
zionale, or pura, or rivestita di altre larve, fu 1’ idea mazziniana. 
G. Mazzini, anche per la Venezia Giulia, aveva visto bene e da 
profeta. Per due fedi, quella nazionale e quella universale, parte 
della sua attività s’ era polarizzata su Trieste e_sul suo golfo (2). 
E non poche furon le voci che al suo appello risposero. Sentia- 
mone qualcuna. Sol per riviverne gli echi, ricordare che furono, 


senza lo scrupolo d’ un chirurgo della storia. | 


Ù 


Il secondo articolo dello Statuto della « Giovine Italia » (3) 
comprende esplicitamente, nell’ Italia, Vl Istria e Trieste, come 
confine all’ Est, esclusa dunque la Dalmazia, che era invece com- 
presa entro i confini dell’ Italia nel 1° articolo della « ricostru- 
zione d’ Italia » della « Repubblica Ausonia » nel 1818 (4). Il 
Mazzini aveva visto lontano. A torto, ancor oggi, sì contrappone 
all’ idealismo puro, ridotto. quasi a un ideologismo vuoto, la reale 
prudenza del Cavour e dei diplomatici della sua scuola: ancora 
nel 1860 il Cavour evitava ogni espressione, dalla quale potesse 
risultare che il nuovo regno aspirasse a conquistare Trieste col- 
I’ Istria e la Dalmazia (9). 

E nell’ Istria, stretta da Tedeschi e da Slavi NEREO, si 
aveva bisogno di pane, di pane spirituale. 

La Giovine Italia, fondata nel 1831, ebbe a Trieste uno dei 
suoi primi gruppi. Luigi Tinelli, fu incaricato dagli esuli di Mar- 
siglia di cercare un viaggiatore per la Regione Giulia (6). In 
una nota del conte Palffy, governatore della provincia veneta 
(1841-48), in data 29 Giugno 1844, ai Commissari Superiori, s0- 
pra i pericoli d’ una rivoluzione mazziniana, leggesi che il conte 
Loverdo, letterato di Cefalonia, agente del Mazzini « ha delle 


(1) V. Opere Ediz. Nazion. Lett. I, p. 227. 

(2) Cfr. il recente libro di ANT. ANZILOTTI, L' Italia e la Iugoslavia nel Ri- 
sergimento. italiano. Quad. della Voce, pp. 11 e 18. 

(3) Opere, Ediz. Naz. Pol. 1, pag. 45. 

(4) Cfr. De CastRO, Zi mondo segreto. Milano 1864, libro XIII, dan. VII. 

(5) Cfr. AZZOLINI, op. cit., pag. 28. : 

(6) Cfr. Protocollo della Giov. It., Vol. I. Imola 1916, pp. 116-18. 
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relazioni a Ragusa e a Trieste » (1). ‘Da vari documenti del 
1842 (2), Trieste risulta centro dello smercio e della diffusione 
dei libri proibiti, per ogni parte d’ Italia. 

Da uua lettera di Francesco Dall’ Ongaro, del luglio 1850, 
indirizzata da Lugano a Trieste, è manifesto che a Trieste si 
spediva l’ Italia del Popolo. 

Libri e giornali uscivano dai ripostigli della libreria di Gio- 

vanni Orlandini, il Nestore dei librai e dei coòpiratori triestini. 
Fra le mura di quella bottega 8’ era, sì può ben dire, formato 
I ambiente favorevole e dissodato il terreno al vangelo mazzi- 
niano. . 
Nella libreria del padre di Giovanni, nel 1821, s’ eran rac- 
colti, esuli, i capi del movimento napoletano del 1821: il gene- 
rale Pepe, Poerio padre e i due figli, il generale Arcovito e 
Bozzelli (3). Là si raduneranno nel 1821 i Filelleni, con a capo 
Demetrio Ipsilanti, per armare le barche dì volontari, di muni- 
zioni e di denari da portarsi a Idra (4). 

Quanta eco avesse destato in Italia il movimento greco di 
liberazione dal Turco, ogni giorno più si rivela (5). Ma non 
egualmente fu rilevato abbastanza come proprio a Trieste esso. 
avesse trovato una delle basi più solide, dalla quale poi 8° irra- 
diò in tutta l’ Italia. Nel 1814, a Trieste, era stata fondata una 
Società di Eteristi che si radunavano nella libreria Orlandini ri- 
cordata (6). Alla schiera degli Italiani combattenti per la causa 
greca va aggiunto il nome del poeta d’ Isola d’ Istria, Pasquale 
Besenghi degli Ughi (1797-1849), il quale, in una lettera da Tebe 
di Beozia del 25 gennaio 1829, dopo aver senza iattanza riferito 
di aver combattuto, facendo strage del Turco a fianco dell’ Ypsi- 
lanti, soggiunge foscolianamente così: « Ho imparato a conoscere 
che per un’ anima mossa dall’ entusiasmo della libertà, la guerra 
è sorgente d'’ infinito, ineffabile piacere » (7). La Grecia inspirava 
a lui una delle più belle sue canzoni « Argo >», nel 1829 (5), ed 


(1) Carte della pol. austr. nel Musco Cic. di Venezia, Vol. IV, n. 144! Cito 
da RAFF. BakniEera,' Voci e rolti del passato. Milano 1920, pag. 147. 

(2) Cfr. 212 diritto d' Italia sw Trieste e l’ Istria (di Franc. SALATA), Torino 
1915, pag. 114. Documenti tratti dalle « Carte segrete ed ntti ufticiali della Poli- 
zia ete. 1814-48 », Capolago Torino 1852, Vol. IMI. 

(3) Cfr. Gius. CarkINn, op. cit., p. 60, 

(4) Cfr. ATTILIO Tamaro, Za Tenétie Julienne ete. Rome 1918, p. 645, e G. 
- CarFrin, / nostri nonni, 1800-1830, Trieste 1888, p. 175. 

(5) Cfr. G. Muoni, Za letteratura filellenica nel Ris, Ital. Miland 1907. 

(6) Cfr. Luro p. MonTaAGNA, Il Trentino, la Venezia Giulia e la Dalmazia 
nel Kisorg. Ital. Milano, 1914, p. 12. 

(7) Cfr. A. RassEk, Pes. d. U., Epistolario. Trieste, 18£%1, 

(8) Vedila in G. PiccioLa, Poeti italiani d' oltre i confini. Firenze 1914, p. 47. 
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all’ amico sno Antonio Somma (1809-’64) di Belluno, triestino 
d’ elezione, uno dei « favillatori » e più sinceri patriotti, la tra- 
gedia « Marco Botzaris » (Trieste, Marenigh, 1847, Edizione di 
#1 ésemplari), manzoniana per l'abbondanza lirica, la senten- 
ziosità, la purezza della lingua. Il glorioso polemarca, morendo, 
persuade la moglie a partir per l’ Italia, perchè — egli dice — 
« Non dissimile a questo è il ciel d’Italia » (Atto III). « In 
questa tragedia — scrive il miglior biografo del Somma, Ugo 
Sogliani (1) — senti il soffio che preannunziava la grande tem. 
pesta del 1848; senti l’ ardente desiderio del poeta, non guelfo, 
che un uomo, e un uomo guerriero, non un uomo prete, racco- 
gliesse intorno a sè i valorosi d’ Italia ». i 

Allora, prima che l Austria gettasse il pomo d’oro della 
discordia tra Venezia e Trieste, e i piccoli uomini lo raccoglies- 
sero per straziarsi a vicenda come i nati dai denti di Cadmo, 
le correnti spirituali tra le due signore dell’ Adriatico erano in- 
tense. Attilio Bandiera nel 1841 aveva fondato la società segreta 
« Esperia », da lui e da Emilio capeggiata, sull’ esempio del- 
l' Eteria ellenica. Nello statuto dell’ Esperia, al titolo quarto, si 
riportano le eterne parole di Marco Botzaris: « Un paese non 
ispezza le sue catene senza l’ abnegazione ed il sangue di molti 
dei suoi figli » (2). Ci dimostrò il Pierantoni come il programma 
dell’ Esperia fosse così aftine a quello della Giovine Italia da 
farsi più tardi tutt’ uno con il mazziniano. Infatti 1’ opera degli 
Esperisti venne continuata ed intensificata dal Mazzini. 1] quale 
nel sommario d’ istruzione dato a Londra nel 1808 e da lui fir- 
mato, così ordinava: « Gli uomini appartenenti alla Marina Ita- 
liana o delle coste illiriche formano nel Partito d’ Azione una 
sezione speciale chiamata l’ Ifalia marittima » e devono giurare 
di « consacrare ora e sempre l’ opera... alla conquista dell’ Italia 
Una e Repubblicana, e d’ eseguire, in quanto riguarda questo 
scopo, le istruzioni del Centro d’ Azione » (5). 

Nel 1843 i due terzi degli utticiali della Marina austriaca, 
allora detta, siguificativamente, Veneta Marina, appartenevano 
all’ Esperia (4). Uno di questi marinai, e tra i primi, fu un trie- 
stino, Giulio Canal, attigliato poi con Emilio Bandiera, 1° amico 
caro, alla Giovine Italia. Iileggasi la pagina che a questo com- 
merciante, martire della causa italiana, morto per una fede e 


(1) Cfr. U. S., Tre precursori. Trieste 1785, p. 76. 

(2) Cfr. PiERANTONI, Storia dei fratelli Blndiera. Milano, Cogliati, 1909, 
passim. 

(3) Cfr. Opere, vol. XVI. Roma, Faelli, 1588, Proemio. 

(4) Cfr. PIKRANTONI, op. cit.. pp. 8, 4, 79-107. 
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un’ amicizia, dedica il Pierantoni (op. cit., p. 79)! Per il passa- 
porto falso procurato ad Emilio fu sottoposto a lungo e tormen- 
toso processo, imprigionato nei Piombi di Venezia, finchè le 
torture fisiche e morali lo finirono, in carcere, il 14 di gefnaio 
1845 (1). 

Di Emilio Bandiera fu pure amico il-poeta Giuseppe Revere, 
e di lui riparlerò. È tempo che ritorni a Giovanni Orlandini (2). 

Non sappiamo della sua vita se non quanto raccolse da fonti 
orali e trascrisse a noi Gius. Caprin nel « Tempi andati » 
(p. 63 e sgg.). 

Giovanni Orlandini, di famiglia di librai, nato nel 1804, spi- 
rito inquieto, viaggiò la Francia specialmente e 1’ Italia, e 8° im- 
bevve d’ idee giacobine e volterriane, ma non tanto che il suo 
scetticismo fosse più che una accarezzata singolarità e più forte 
di questo fosse l’ amore per una libertà sconfinata. Fu amico di 
Silvio Pellico, Tom. Grossî, Cesare Cantù, Cesare Balbo, ami- , 
cissimo del D’ Azeglio e caro al Manzoni. Tenne nella libreria 
sua i libri migliori che ricordavano il passato, per non poter 
parlar del presente. Dedicò una parte di sè alla società allegra, 
agli artisti da teatro, agli amori fuggevoli; ma serbò la miglior 
parte del cuore per le più nobili idealità. Da una lettera (3) 
infatti di Pietro Landi, conte romagnolo, del 1831, internato nel 
1840 nel deposito di Nîmes, l’ Orlandini (manca nella lettera il 
nome di battesimo, ma siam certi si tratti di Giovanni) compare 
in relazione con Giambattista Tozzoli, imolese, esule pure nel 
?31, l’anima della società segreta dei « Vendicatori del Popolo », 
le cui relazioni colla Giovine Italia sono note. 

Egli teneva, nè lasciò mai vedere da alcuno — narra il Ca- 
prin — uno scrignetto contenente autografi e carte. Noì argo- 
mentiamo facilmente la natura di quelle carte e il perchè della 
segretezza. E, mosso da una fede viva, egli accolse come in un 
cenacolo, nella sua libreria, i suoi militi fedeli della letteratura, 
di quella letteratura che chiamavan essi tra ironici e scherzosi 
« la mitraglia del pensiero ». Fondò e fu compilatore del gior- 


(1) Cfr. Luro pkLLa M., op. cit., pp. 16-17. 

(2) Tralascio la figura di ZMomenico Rossetti (1774-1842), il primo grande affer- 
matore dell’ italianità di Trieste, perchè la fonte, sulla quale alcuni vorrebbero 
basarsi per affermare l appartenenza di lui alla G. I. è troppo intida (cfr. Luro 
D. M., op. cit., p. 15), 6 perchè D. R. appartiene storicamente nai tempi anteriori 
al 1815, dominato com’ era dalla vecchia idea di municipale libertà e da quella 
antica romana e ghibellina, (Cfr. U. SoGLIANT, Il evore di Dom. Itossetti. Trieste 
1876, p. 17: e AttILIO Hortis, Commemorazione di D. R. letta nella « Società * 
di Minerva ». Trieste 1892, p. 4. 

(3) Cfr. Protocollo della Giorane Italia. Imola 1916, I p. 142. 
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nale la « Favilla » con una serietà ed un patriottismo illuminato, 
cui niente meglio vale a testimoniare, di queste parole a lui 
scritte dall’ avvocato di Capodistria Antonio Madonizza, una 
delle più belle figure del Risorgimento triestino, suo compagno 
nella compilazione del giornale ricordato, prima, e poi collabo- 
ratore, scritte, dico, nel 1837: « .... blandizie o servilità tradi- 
rebbero la gua missione santissima, qual si è quella di giovare 
al suo paese.... Vi ‘vuole energia e voce potente.... Son certo 
che le verità che esterni debbono dare qualche frutto. Non cu- 
rarti delle censure. Lascia che si gridi, e tu grida più forte » (1). 
Correvano tempi difficili per l’ italianità di Trieste, quando, ab- 
battute le mura antiche, i forestieri teresiani parevano diluvio 
strano. A difesa del patrimonio nazionale letterario e artistico 
si fondò allora la « Società di Minerva ». E di questa l’ Orlan- 
dini fu una colonna (2). © 

Nel 48 abbandonò la bottega e i libri e i giornali e corse a 
Venezia, dove fu auditore del governo provvisorio e capitano 
dei Cacciatori del Sile. Combattè con altri istriani, già della le- 
gione Dalmata-istriana a Marghera. Rimpatriato, viene arrestato 
nel 59 sotto ]l’ accusa d’ aver favorito l’ emigrazione per la cam- 
pagna del 1859 (3). Relegato a Canedo, presso S. Vito al Taglia- 
mento, dove vigeva lo stato d’ assedio, dopo il 66, quell’ anima, 
stanca ormai dell’ inquietudine sua « pria di morir che di ben 
far lassa » riprese ad errare e a settantadue anni si uccise 4 
Roma, solitario, all’ Albergo del Sole. C’ è in lui tutta la tra- 
gedia della nostra Patria. | 

A. lui contemporaneo visse un altro affigliato alla Giovine 
Italia, commerciante e industriale, ma spirito ben diverso, non 
grande per magnanimi propositi, ma singolare nella sua storia : 
Antonio Snider, nato a Trieste nel 1802, educato e cresciuto nella 
« devozione » per il principe di Metternick e per 1’ Ausfria, 
amico del barone ministro de Bruck e d’ altri papaveri viennesi. 

La sua conversione a spiriti d’ indipendenza e di libertà è 
quanto di più strano possa presentare la storia d’ un uomo. Egli 
era stato segretario delia più ricca casa commerciale di Trieste, 
quella della Sig.ra La Brosse, francese, moglie d’ un esule, e, 
come tale, per relazigni d’ affari aveva stretto amicizia col prin- 
cipe Girolamo Bonaparte. Ereditata dal padre una conceria, si 
fece commerciante e appaltatore, ma dopo una condanna e una 
multa per peculato nel 1833, non so se innocente o reo, tante 


(1) Cfr. CAPRIN, op. cit. Appendice. 
(2) Cfr. A. GENTILLE, Il I secolo della Società di Minerca. Trieste 1910. 
(3) Cfr. Lupo p. M., op. cit., pp. 56, 57, 97. 
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furono le angherie e le ruberie subite dal Magistrato, dal Go- 
verno, dai funzionari austriaci, « dotati — dice il poeta d’ Isola, 
Besenghi — di tattica di bottega » e favorite da una burocrazia 
costituita « a nostra gran malora, abbominevole, ignorante, ar- 
rogante » tante furono, dico, le angherie, ch’ egli dovette fug- 
gire in America nel 1841, non senza aver prima intentato pro- 
cesso all’ Imperatore per la spogliazione di due milioni! L’ odio 
per l’ Austria n’ era sorto spontaneo e terribile. A_ Parigi, già 
prima del 1841, egli deve essersi affigliato alla Giovine Italia. 

Lo mostrano gli accenni suoi alla giustizia dei diritti d’ Ita. 
lia, ai movimenti popolari, all’ opera di Garibaldi, che noi leg- 
giamo in quel singolarissimo libro suo, scritto in francese e pub- 
blicato a Parigi nel 1861, che s’ intitola nella traduzione italiana 
(Milano 1861) « La giustizia in Austria, ossia la narrazione delle 
arcane violenze del governo austriac8 etc. » (1). Libro interes- 
sante anche per chi vorrà trovar hotizie su certe figure del go- 
verno e della polizia austriaca di quel tempo, come del Call, 
tirolese, e dei suoi cagnotti. 

Lo prova un rapporto del famigerato Attilio Partesotti, la 
spia dei mazziniani, datato da Parigi il 5 febbraio 18453, nel 
quale lo segnalava di ritorno dal Texas. (Cfr. Protocollo cit., 
p. 2296). Invece non tornò che nel ’47 e a... preconizzare la fine 
dell’ Austria con quella certezza profetica che forse aveva deri- 
vata dal Mazzini. Morì probabilmente a Parigi. 

Accanto al libraio € al commerciante, ecco ora il medico, lo 
scienziato mazziniano : Bartolomeo Biasoletto di Dignano d’ Istria 
(morto il 1859 a Trieste) lettore di botanica in corsi annuali a 
Trieste, uno dei più assidui rappresentanti dell’ Istria nei Con- 
gressi scientifici del secolo, di quei congressi in cui si parlava 
poco di scienza, dei quali sì rideva la musa satirica e scapigliata 
di Arnaldo Iusinato (2), ma fuori dei quali si stringevan le de- 
stra uomini d’ ogni parte d’ Italia convenuti, si comunicavano 
molte idee a monosillabi, sì fondevano gli spiriti e le anime, 
quasi per un secreto istinto, come quello che spinge nelle brac- 
cia del fratello il fratello ignoto, nelle tragedie d’ agnizione. 

Del primo congresso di Pisa del 1859 e degli altri, sino al- . 
l’ultimo di Venezia, del 1847, della cui sezione, per la botanica, 
fu segretario, egli manda la sua cronaca fedelmente, all’ aftezio- 
nata lavilla, la fucina del patriottismo triestino, della quale era 
il migliore collaboratore per la rubrica delle scienze. 


(1) Qni si leggo la strana profezia della fine dell’ Austria (per cui vedasi il 
mio articoletto nel Liecolo dellu Sera del 10 Sett. 1520) in uno stile vago, trascen- 
dente, che oserei tenere di riflesso mazziniano. 

(2) Cir. C. CimeGoTTO, Arnaldo Fusinuto, Padova 1808, p. 250. 
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E la porizia vigilava su di lui. Un rapporto confidenziale di 
Polizia, del 30 maggio 1846 (1) diceva: « Fer l’altro fui alla se- 
-«duta generale [del Congresso degli scienziati italiani] è întesi il 
Principe di Canino (2) dire al Biasoletto di Trieste nel sortire 
(sic !) dell’ Assemblea: — Caro Siasoletto, vi prego, fate venir 
qui dei giornali di Trieste, perchè qui non si può leggere un 
giornale italiano — ». Se lo scrupoloso relatore aveva aguzzato 
così l’ udito, non era per nulla: non innocenti erano quei gior- 
nali; sì trattava senza fallo della Facilla e dell’ Osservatore trie- 


stino, allora redatto da Pacifico: Volussi, con commenti e riporti 


d’ articoli di fogli francesi, tedeschi e inglesi, sì da servire alla 
diffusione del sentimento d’ indipendenza e di libertà, onde era 
stato proibito nello stato pontificio, nel Ducato di Modena e nel 
Reame di Napoli (3). Altri giornali non erano ammessi dalla cen- 
sura, cioè — come scrive l’incontentabile Stendhal, da Trieste, 
nel 1831 — c’erano venti gazzette tedesche e tre parigine! (4) 
O ad altri giornali, più incendiarii ancora, il Principe voleva 
alludere ? Egli fu del cenacolo dell’ Orlandini — 8’ è visto — ed 
amico di due Anime entusiaste e calde d’ amor patrio, dì Fran- 
cesco Dall’ Ongaro e di Giuseppe Recvere. 

Il Dall’ Ongaro di Trieste aveva acquistato meriti di citta- 
dinanza e là, se non affigliato ancora alla Giovine Italia, per il 
Mazzini certo fu simpatizzante, tutto intento allora all’ opera 
paziente di educare e compreso da un ideale sociale di propa- 
ganda democratica, che informa tutta la sua .creazione poetica e 
letteraria e d’ essa è spesso.ragione di difetti; innamorato, come 
il Mazzini, di Dante, e conscio del valore etico e sociale della 
Commedia. Ma tutto mazziniano dal 47 al 59, dopochè la sua 
anima, deposte le ultime spoglie, di cui l’ educazione e lo stato 
d’ abate l’ avevano avvolta, fu investita dalle fiamme ardenti 
della predicazione mazziniana, sino ad esclamare nel 1854 (5): 
« Benedetta la memoria dei martiri: benedetti quelli che daranno 
la parola, l’ opera,-il sangue. la vita, per assopire le discordie 
fraterne, per creare uno spirito d’ unione fra i dissidenti, per 
confermare un principio da cui solo può sorgere l’ indipendenza 
del paese ». 


PI I PITIA 


. (1) In carte Venete cit., T. II, p. 950. 

(2) Carlo Bonaparte, principe di Canino, zoologo, anima di tutti i congressi 
scientifici, patriotta italiano, a Roma nel 48 deputato per San Ginesio. (TIvaROo- 
NI, 0. c. II, pag. 328). Assertore della decadenza del potere temporale dei papi 
(id. p. 369) e collaboratore del Mazzini nel 49. 

(3) Cfr. L. FRACASSETTI, P. Volussi. Saggio biografico critico. Udine 1894, p. 14. 

(4) Correspondence inedite cit., p. 122. 

(5) In una lettera da Bruxelles alla Nina di Venezia; V. Francesco DaL- 
L’ONGARO, Rime e prose carie a cura di N. MENEGHETTI etc. Como 1911. 
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Il suo principio era quello di G. Mazzini, la sua formola 
« Dio e il popolo » (1). Sarebbe lungo ricordare tutti gli episodi . 
dell’ amicizia’ intima che lo legò a Gustavo Modena, |)’ ardente 
mazziniano e inflessibile repubblicano, al quale volle rendere lode 
tessendone un’ encomiastica biografia nella Rivista contemporanea 
di Torino (2). 

S’ erano incontrati nel 1836 a Trieste, « in quell’ estremo 
lembo d’Italia » (3), e certo quanto per Trieste il Modena operò, 
con la sua arte d’ attore dal « divino intuito » lo dobbiamo al 
Dall’ Ongaro. 

Per rivivere gli entusiasmi di quelle giornate, quando nel 
Teatro Grande di Trieste*‘il Modena sapeva far piangere d’ odio 
per gli stranieri e d’ amore per l’ Italia, non abbiamo che a ri- 
leggere le pagine della « Favilla » del tempo, dalle quali si può 
dire che il Modena sia stato « lanciato » alla fama, perchè il Dal- 
l’Ongaro În esse iniziò 1’ esaltazione dell’ attore ancora giovane, in- 
dividuandolo siccome « il primo degno di rappresentare e capace 
di riformare il nostro teatro drammatico » e affermando anche, 
che se l arte drammatica non riceverà da lui impulso ai suoi 
veri e semplici principi, 1’ Italia aspetterà forse invano un altro 
di maggior efficacia (4). 

Ho voluto ricordare quest’ amicizia di due temperamenti pur 
diversi, a mostrare come l’idea mazziniana fosse tenuta desta. 
Che il Dall’ Ongaro non sia stato fermo in un ideale e talora, 
nell’ esuberanza della sua anima non profonda, non sia stato 
coerente con se stesso, poco a noi importa. Fu una bella anima, 
però, e bene disse, salutando la bara del poeta garibaldino, Fran- 
cesco De Sanctis: che fisso fu di lui « V amor per la patria e 
l’ odio per lo straniero » e ch’ era « bene vissuto » (5). 

Fu di fede repubblicana rigida e diritta, come quella del 
‘Modena, invece, Giuseppe Revere, il più grande dei poeti trie- 
stini (6) fedele interprete certo del programma del Mazzini, non 
solo in politica, ma anche in arte. Egli esordì, e superbamente, 
coi suoi drammi composti secondo il canone mazziniano bandite 
nel 1830 nell’ Antologia di Firenze (7) cioè che il dramma storico 


(1) V. Lettera di un credente, ad Edgardo Quinet, — lo stesso a cui il Maz- 
zini fece la sua professione di fede — nella Mugione di Ausonio Franchi, Torino 
1857, edita dal Meneghetti, op. cit., p. 109; e 7. Dall Ongaro e tl suo epistolario 
scelto. l0icordi e spogli di AxGELO DE GUBERNATIS. Firenze 1875, p. 27 sgg. 

(2) Anno IX, n. 26, p. 285 e segg. 

13) V. ibid. pag. 288, 

4) V. anno III, n. 13 della Farvillu. 
5) Cfr. La Critica, X, 1912, p. 151. 
6) Cfr. Mazzoni, L' Ottocento, p. 675. 
1) 


( 
( 
( 
(7) In Opere, Lett. v. III, Ld. Naz., pag. 245. 
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avesse finalità cosmopolite, forme nazionali e affermazioni nazio- 
nalistiche (1). Nel suo Lorenzino che, rappresentato nel 1339 
mise a rumore tutta Milano, volle realizzare tali ‘teorie dramma- 
tiche, avendo in esso per concetto particolare che l'aspirazione 
all’ onestà e alla libertà con un mezzo malvagio fallisce e che 
« l’ alba di Dio » viene col sangue dei martiri (2). 

Tutta la sua attività politica è inspirata ad un idealismo 
sano, non morboso nei sentimento nè indeterminato nei fini, al- 
Y ammirazione per il Mazzini, da cui questo idealismo deriva. 
Apparisce il Revere sottoscrittore dell’ appello per la pubblica 
zione de l’ Italia del Popolo, del quale dal N. 28 divenne gerente 
responsabile (17 giugno 1848). Lo rivediamo a Roma nel 49, in 
difesa della risorta Repubblica ; e con lui sonvi altri dei patriotti 
ricordati. Nelle braccia di Imi moriva il glorioso Giacomo Vene- 
zian, suo concittadino ed amico (3), lui pure della Giovane Ita- 
lia (4) e caduto nella difesa di villa Barberini (5). 

Era pure a Roma Francesco Dall’ Ongaro, eletto. col Maz- 
zini deputato del popolo (ib. p. 373); 1’ 11 luglio Aurelio Saffi 
parte dalla città eterna in compagnia di Fr. Dall Ongaro, G.. 
Revere e un altro (6). ‘“ 


i * 
7 i SE. 

Nel 59 la maggioranza dei patriotti triestini è unitaria e 
aderisce alla Società Nazionale di Daniele Manin; ma una fra- 
zione audace e piena di tutto l’ ardore del Maestro è quella de- 
gli affigliati al Partito d’ azione : nel 60, uno di essi, il capitano 
Mattioni, agente del Mazzini, accoglieva sulla sua nave vari 
istriani con Nino Bixio, per preparare uno sbarco di Garibaldi 
nell’ Istria. Ma un marinaio tradì il Mattioni e l’ impresa fallì (7). 


(1) Cfr. F. L. ManNouCCcI, Giuseppe Mazzini e la prima fase del suo pensiero 
letterario. Milano, Casa Ed. Risorg., p. 152. 
(2) Cfr. Romeo NERI, L'opera e l’anima di G. Rerere, in « Pagine Istrinne », 
anno VII, p. 248, Capodistria. 
(3) V. il sonetto dedicato al Venezian in G. PICCIOLA, Poeti italiani d' oltre 
i confini, Sansoni, 1914, p. 98: 
| « Dove schiude al nocchier l’ Adria muggendo 
Le sue liquide tombe, o giovanetto, 
Tu nascevi; sul Tebro indi traendo 
. L’ alto proposto che t’infranse il petto ». 
(4) Cfr. Lupo DELLA M., p. 59. 
(5) Cfr. C. TivaronI, L'Italia durante il dominio austriaco, L. Roux e C. 
edit., 1893, T. II, p. 433. 
(6) Cfr. G. Mazzini, Scritti, V. IX, Roma, Daelli, p. XIII. 
17) Cento anni di cospirazione nella Venezia Giulia, di A. ScOccHI nel Sec. VA, 
luglio 1915. 
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A Torino, nel 59, trovavasi il goriziano Francesco Verze- 
ghassi (1) « il tipo del negoziante patriotta » che mise tutto se 
stesso e il suo'a disposizione dei giovani che venivano ad ar- 
ruolarsi (2). Nel 66 troviamo il Verzegnassi a Milano, agente 
del Mazzini, come appare da una lettera indirizzata certo agli 
amici triestini e che mi par bene di trascrivere, perchè a mio 
ctedere inedita, di su una fotografia del manoseritto originale, 
giacente nella Biblioteca Civica di Trieste. Essa occupa due pa- 
;‘ gine, la prima e la terza (il poscritto steso per lungo nella pa- 
gina seconda) d’ un foglietto di carta da lettera comune, ingial- 
lita dal tempo, è scritta con grafia chiara e sicura è fu già 
esposta alla mostra iconografica del Risorgimento Italiano di 
Trieste del 1920 (3). 

Il testo è il seguente: 


Amici, 


stà bene il protestare; ma nel caso nostro, )’ unica protesta 
degna d’ un popolo che ha senso d’ onore parmi questa: 

All’ annunzio d’ una pace che contenga elemosina francese 
del Veneto, abbandono del Trentino, dell’ Alto Friuli e del- 
l’ Istria, scendere in piazza deliberati di resistere colle barricate. 
a chi tentasse di scioglierci; e decretare : 

rifiuto della pace delitto : | 

accusa di tradimento della Patria Italiana pei segnatari : 

decadimento della monarchia se non retrocede immediata- 
mente: 

appello all’ esercito e ai volontari perchè, uniti col popolo, 
salvino 1’ onore del paese : 

scelta d’ una Giunta di Guerra incaricata di dare realtà e 
sviluppo alle decisioni. I volontari — i più — son pronti a ogni 
cosa.» Garib. non assumerà iniziativa, ma vuol guerra e si dice 
irato all’ inerzia del popolo. L’ esercito è malcontento e sente il 
disonore che pesa sulla bandiera. l 

Nondimeno, sento nell’ anima che nulla si farà. Gli Italiani 
sono inferiori alle loro tradizioni e ai loro fati. 

Quanto a me, se una voce generosa 8’ alzerà, me vivo, dal 
popolo d’Italia, sarò di certo e senza indugio tra quei che 
avranno alzata; ma non accetto oblio, grazia, perdono, per 


(1) V. ZI Friuli, di P. Vartussr. Milano, 1865, 

(2) V. Luro pELLA M., op. cit., p. 94. 

(3) L'attenzione sulla lettera man. fu a me richiamata dal chiaro biologo 
prof. Stenta, v. bibl. e a lui rendo pubbliche grazie. 
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trentacinque anni di lavoro a pro' dell’ Unità della Patria. « Per 
questa via non si rientra in patria » diceva Dante. Non sono 
Dante, ma ho un dovere, pel mio milionesimo, verso il Padre 
degli Esuli. E morrò esule. Addio. Vostro 


Gius. MAZZINI. 
? 21 ag. 
[P8.] Se voleste dirmi due parole sulle tendenze della vostra 
città, fatelo a Francesco Verzegnassi. neg. Milano — con sotto — 
coperta « per Giuseppe ». 


. Manca come si vede nella data 1’ anno, ma ci è facile indo- 
vinarlo : il 1866. Tanto più che esistono due scritti del Mazzini 
che ci dichiarano storicamente la lettera riportata, lettera cir- 
colare certamente, di quelle destinate a portare il pensiero del- 
1’ Apostolo in mezzo a tutto un gruppo di fedeli. 

La data dell’ armistizio è, lo si sa, dopo l’ infausta campa- 
gna finita a Custoza e a Lissa, il 12 d’ agosto, quando 1’ esercito 
di terra e l’ armata erano pressochè intatte. Scrive Aurelio Saffi 
a commento’ degli ultimi tentativi del Maestro, dopo la tremenda 
notizia della vergognosa pace imminente, per una riscossa, che 
l’ esercito era sfiduciato, i volontari scarsi di numero ed abbat- 
tuti, il Paese senza iniziativa propria, avvezzo a lasciar fare e 
a rassegnarsi ad ogni fortuna (1). Il Mazzini invece s’ illudeva 
allora, 0, dirò meglio, cercava d’ illudersi. 

Del 25 d’ agosto è l’ articolo suo « La Pace », comparso nel- 
1’ « Unità Italiana » (2). In esso v’ ha come l’ epilogo, 1’ estrema 
invocazione per la salvezza di quelle terre affermate nostre nel 
1831: Egli scrive: « .... so che una pace per la quale si riceva 
da noi, come elemosina di seconda mano, Venezia, e si abban- 
donino al nemico il Trentino, i passi dell’ Alpi Friulane e l’ Istria, 
sarebbe disonore eterno e rovina : so che una pace sì fatta sta 
per segnarsi.... » 

E ancora: « Le Alpi Giulie son nostre come le CREA 
delle quali sono appendice. Il litorale Istriano è la parte orien- 
tale, il compimento del litorale Veneto. Nostro è 1’ alto Friuli.... 
Nostra è l Istria.... Nostra è Trieste.... » 

« Disonore e rovina » ci minacciano : questo è l’ estremo ri- 
chiamo del Genovese ad un estremo tentativo di rifiuto della 
pace e di ritorno alla riscossa. Anzi: « Se il giorno in cui vi 


T] 


{1) Cfr. Scritti editi ed ined. Vol. XIV, Roma, 1885, p. CCKXXX e age. 
(2) Ibidem, p. 212. 
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sarà annunziata la pace.... le vostre città non si levano nor a 


proteste inefficaci e' lagni puerili, ma a manifestazione solenne 
per lacerare il Trattato e dire: « in nome del Dovere e. della 
Salate d’ Italia, noì continueremo la guerra con forze nostre e 
uomini nostri: — se Esercito e Volontarî non sentono cl’ essi 
sono, anzi tutto, depositari dell’ onore della Patria nascente — 
voi non siete, o Italiani, meritevoli di libertà; e non l’ avrete ». 

« Quanto a me che scrivo, odo oggi appunto che mi sì con- 
cede amnistia. Nessuno che sappia alcun che dell’ animo mio 
s’ aspetta ch’ io contamini gli ultimi miei giorni e il passato ac- 
cettando obblio e perdono per aver amato sovra ogni altra cosa 
la Patria e tentato la sua Unità quando ogni uomo disperava. 
Ma s’ anche io potessi, non mi darebbe il core di rivedere |’ Italia 
il giorno stesso in cui essa accettasse tranquilla il disonore e la 
colpa ». 

E lo stesso proponimento Egli ripete in una lettera del 20 
d’ agosto (1), la data della nostra lettera, agli amici di Genova: 
« Ben inteso.... non giovarmi dell’ amnistia.... ma oblio e per- 
dono e grazia non fanno per me. Non entrerò dunque mai pub - 
blicamente.... » E conclude: « Quanto a me, ‘morrò esule.... ». 


Pd « 
* * 


” 


Altri tempi vennero, nnove speranze zampillarono dall’ ine- 
sauste sorgenti dell’ amore patrio. Benchè, dopo le prove della 
politica cavouriana e i risultati tangibili dell’ esercito monarchico, 
a Trieste, come nel Regno, il nome del Re fosse divenuto ormai 
per i più sinonimo del nome Italia, tuttavia 1 esaltazione degli 
animi e la cieca fede in un futuro migliore lasciava vedere colà 
il solco lasciato dal Vangelo mazziniano, predicante 1 inelutta- 
bilità dell’ Avvento contro Je parvenze del presente. Un nucleo 
forte e valoroso raccolse poi direttamente 1’ eredità del Maestro, 
e lottò contro P Austria, non verbosamente, ma con 1 offerta 
della carne (190:), e contro il veleno del socialismo internazio- 
nale di marca tedesca o slava. L’ Organo suo fu UV « Emancipa- 
zione », il più bersagliato dalla censura austriaca (2). L’ Austria 
così dimostrava al Mondo d’ aver capito che un Mazzini non 
poteva morire. 

Nel 1907 il comm. prof. Giuseppe Lesca volle portar da 
Firenze a Trieste una reliquia, che fosse premio per la fede ita- 
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(1) Cfr. Soxitti cit., vol. XIII, p. IX. 
(2) Cir. A. Scoccui, op. cit. 
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liana serbata pura e conforto alla vittoria. Nel mezzo d’ una 
bellissima cartella di pergamena fiorentina con fregi impressi 
d’ oro contenente un manoscritto del Mazzini ed altre carte, v’ è 
una ciocca di capelli di Lui (1), Fu dessa per Trieste sacra e 
intatta, pur nella guerra, da barbariche mani, sacra come le re- 
liquie de’ Santi per gli antichi Cavalieri. | 
Dal novembre 1918 esso è la, tornato nel suo luogo, quel 
piccolo segno sacro, quella piccola spoglia d’ un Grande, che. 
morì nel corpo e: « l’ ombra sua torna ch’ era dipartita ». 


CARLO CURTO 


(1) Cfr. Zl Palvese di 'Trieste, 2 giugno 1907 e il Corriere della Sera, 16 e 24 
maggio 1917. 
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ISTITUTO NAZIONALE DELLE ASSICURAZIONI. — I capitali assicu- 
rati presso l’ Istituto Nazionale delle Assicurazioni sono garantiti dal 
Tesoro dello Stato : ma a garanzia si aggiunge anche quella del 
patrimonio dell’ Istituto stesso, il quale patrimonio nel 1919 aveva 
avuto un incremento nett» di 66 milioni. 

Direzione Generale: Roma - Agenzie in ogni Comune. 


Come il Re Costantino risali al trono 


A. Siena, si erano rifugiati Demetrio Gunaris, ex Presidente 
‘del Consiglio, Giovanni Metaxas ex sotto-capo di Stato Mag- 
giore, Essi e qualche altro greco erano giunti in Italia dopo 
un lungo travaglio. Fin dai primi giorni dopo ]’ allontanamento 
del Re, Gunaris e Metaxas, erano stati avvertiti che )’ Alto 
Commissario domandava che essi partissero per qualche tempo 
dalla Grecia. Era stato detto loro, che essi sarebbero stati li- 
beri di scegliere la loro residenza dove volessero, ed avevano 
scelta la Spagna, ma } Alto Commissario dichiaro che l’ Intesa, 
non l’ avrebbe permesso poichè la Spagna era un centro d'’ intri- 
ghi germanofili ; scelsero allora la Svizzera, e per la stessa ra- 
gione ebbero un rifiuto. Non so poì per quale ragione fu loro 
vietato di venire in Italia. In breve la libera scelta si ridusse 
alla forzata accettazione d’un soggiorno in Francia, dove, si dette 
pena d’ aggiungere il Sig. Jonnart, sarebbero stati perfettamente 
liberi, sia di scegliere la città, sia di regolare la loro vita. Vi- 
ceversa, caricati su di una nave francese, furono deportati ad 
Ajadoio e ricevuti dal Prefetto di Ajaccio che non fu avaro di 
insulti e di minaccie, fali da indurre a protestare anche Gunaris 
che è per sua natura filosoficamente rassegnato a tutte le av- 
versità. Ad Ajaccio vissero fra difficoltà d’ ogni genere, non 
esclusa quella finanziaria, poichè primo atto di Venizelos, fu pro- 
prio quello d’impedive che fosse inviato il loro denaro agli esuli, 
a tutti gli esuli, a cominciare dal Re. 

La stessa libertà personale era ad essi odiosamente limitata. 

— Voilà les assassins de nos marins! — Questa frase li 
seguiva dovunque e in questa frase era la spiegazione del con- 
tegno delle autorità e. del popolo francese. 

I) esilio durava da circa un anno e mezzo, quando gli esuli 
ebbero la notizia che Clemenceau era disposto a concederli a 
Venizelos. Nessuno osava credere alla possibilità d’ un simile 
delitto da parte del capo del Governo francese: Gunaris, Du- 
smanis, Metaxas, Pezmagoglu, Dragumis, Jannaros e tutti gli 
altri esuli în terra di Corsica restarono attoniti e perplessi... 
Ma, come la notizia acquistava conferma, tre di essi si decisero 
all’ evasione, e di notte, su di un piccolo veliero sardo, lascia- 
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rono la Corsica ed approdarono in Sardegna. Il primo rappre. 
sentante dell’ autorità italiana che si fece incontro agli ospiti 
fa un maresciallo dei Carabinieri, cui essi esposero l’ esser loro. 
e le loro vicende; il maresciallo restò indeciso, poi, come buon 
sangue italiano non mente, non ricorse ad alcuna misura odiosa 
e telegrafò all’ autorità superiore, pregando ì sopravvenuti, di 
non -allontanarsi dall’ albergo, finchè non fosse giunta una ri- 
sposta del governo. La risposta giunse, conforme alle grandi 
tradizioni dell’ ospitalità italiana. Dopo ‘qualche mese, fu con- 
cesso agli ospiti di lasciar Ja Sardegna per il centinente ed essi 
scelsero la dolce cittadina toscana così, insigne di monumenti, 
così quieta per la bontà cortese degli abitanti. 

Munito d’ una commendatizia di Giorgio Streit, io mi recai 
a far la conoscenza degli ospiti d’ Italia; Gunaris e Metaxas 
erano sotto processo per alto tradimento. 

Gunaris parla 1)’ Italiano perfettamente, seppure con quel 
lieve accento veneziano, del quale i greci non sanno mai libe- 
rarsi, il suo vocabolario è ampio e ricco di termini squisitamente 
letterari, parla calmo, senza infervorarsi mai, e nell’ esposizione 
ampia dei particolari non piega mai la spina dorsale del suo 
discorso. È alto, sottile, biondo, ha una grande fronte pensosa, 
gli occhi chiari e limpidi, la barbetta brizzolata a punta, ram- 
menta due uomini di Stato italiani, dei quali a norma dell’ età, 
potrebbe anche esser figlio, gli on. Giolitti e Cavasola. Metaxas 
è piccolo, tarchiato, bruno, e di poche parole ; quando lo conobbi 
non parlava affatto italiano, quando. lasciò 1’ Italia 8’ esprimeva 
correttamente : Metaxas è un vero nomo d’ azione : poche parole 
bastano a mostrare la chiarezza robusta ed energica delle vedute 
e dei propositi di questo piccolo nomo su cui era BCeSO, non im- 
meritato, l’ altissimo elogio di lord Kitchener. 

Le lunghe conversazioni dei due giorni di Siena si svolsero 
nello studio di Gunaris. Studio dico e meglio direi biblioteca, 
poichè la stanza modesta era ingombra di libri, Gunaris essendo 
un lettore formidabile. Gunaris narrava gli episodi che precedet- 
tero l’ allontanamento del Re, le varie tappe dell’ esilio, illu- 
strava i personaggi : 

— Il processo contro di me si ‘discuterà presto in Grecia ; 
io l ho appreso dai giornali perchè direttamente non ho ricevuto 
nessun avviso. Del resto io non riconosco la legalità del pro- 
cesso poichè la commissione dell’ Alta Corte è emanazione di 
una Camera illegale. Facciano quello che vogliono ; ‘io me ne 
disinteresso. 

— Tanto più — commentai sorridendo — che Vostra Eccel- 
lenza è & parecchie centinaia di chilometri di distanza. , 

— Certo, se fossi in Grecia, la persecuzione avrebbe preso 
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ben altro carattere. Dusmanis langue in carcere, Drugumis è in 
.carcere, il Maresciallo della Corte è in carcere, il Principe Ypsi- 
Janti è in carcere e, come non è stato possibile d’ elevare contro 
di lui un capo d’ accusa politico, così egli, principe, gentiluomo, 
ricchissimo, è stato accusato di furto di sei cucchiaini d’ argento 
ai danni del Sindaco d’ Atene Benakis. 

— Ghiparis, attualmeute capo della gendarmeria personale 
.di Venizelos, è un pregiudicato cretese, varie volte condannato 
per furto e anche autore di qualche omicidio; egli si è costi- 
tuito una guardia di degni pretoriani, che non rifuggono da qual- 
siasi violenza. Recentemente alla Camera greca un deputato 
osò attaccare Venizelos e allora Ghiparis entrò nell’ aula, salì 
alla tribuna, lo prese per il collo e, a suon di calci e pugni, lo 
allontanò fra 1’ indifferenza dell’ assemblea. Quando Ghiparis ha 
bisogno di qualcosa, per esempio d’ un automobile, scassa la 
porta d’ un garage e se ne impossessa; purchè 1’ automobile 
appartenga a un realista, nessuno troverà a ridire. Venizelos 
ha diviso la Grecia în due grandi categorie, i venizelisti cui 
tutto è permesso, i realisti che tutto debbono soffrire. Ghiparis 
ha impiantato il suo quartier generale in una villa, non lontana 
‘ dal Museo; il giardino della villa confina con la modesta casa 
famigliare d’ un avvocato; ma Ghiparis voleva questa casa e, 
come l’ avvocato non aveva intenzione di cederla e resisteva ad 
inviti e minaccie, così Ghiparis inviò una mattina due preto- 
riani, che sorpresero l’ avvocato ancora a letto e che, senza dire 
una parola, cominciarono a flagellarlo con nervi di bue. Alle grida 
e ai gemiti del meschino che domandava il perchè di così inumano 
trattamento essi risposero : « Ti flagelleremo finchè non avrai dato 
la casa al capitano ». Va sans dire che dentro ventiquattro ore 
la casa era di proprietà del sig. Ghiparis. Due ufficiali di ma- 
rina furono incaricati di rimettere una lettera della Regina Sofia 
al Principe Reggente Alessandro ; furono sorpresi, arrestati, e 
nonostante che la lettera avesse carattere puramente famigliare, 
furouo condannati a morte e fucilati. La sorella d’uno d’essi, 
rea soltanto di avere loro dato ospitalità, fu condannata all’ er- 
gastolo, e graziata solo dopo che le sofferenze del carcere, ag- 
gravate dal parto 1’ ebbero impazzita. 

Quest’ episodio mi fu narrato da Gunaris: rompendo per 
un momento il fedele ordine cronologico che mi sono imposto, 
voglio completarlo con la narrazione fattami dal sig. Antonio 
Matsas, direttore generale delle ferrovie, che fu loro compagno 
di carcere. I due giovani utticiali furono nei primi sette giorni 
tenuti senza un boccon di pane: quando furono consegnati al 
direttore delle prigioni, questi che aveva viscere d’ umanità, 
domandò loro che cosa volessero : 
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— Mangiare, signor direttore, — rispose Kalamaras — sono 
sette giorni che non mangiamo. | 

Fu loro apportato di che mangiare ed essi si sfamarono con 
cupida voracità. 

— State bene adesso? — domandò sorridendo il direttore 
delle carceri che aveva assistito alla cena. 

— Benissimo, signor direttore — rispose Kalamaras —. Ella 
è stato molto buono ed io le sono riconoscente, e lo sarò per 
tutta la vita... 

Si arrestò un momeuto, sorrise e aggiunse : 

— Non sarà mia colpa se questa riconoscenza non durerà 
a lungo. | 

Accese una sigaretta. 

Il signor Matsas rinchiuso nella cella sottostante a quella 
dei condannati, ne udiva il passo ritmico e cadenzato, che comin- 
ciava dopo la nfezzanotte e si prolungava fin quando il sole 
levatosi, li aveva assicurati che « non sarebbe stato per oggi ». 

Una mattina, verso le 6 s’ udì uno scalpiccio, una breve con- 
versazione: poi fu il silenzio, il cupo silenzio mortale. Nella cella 
sottostante, i reclusi s’ inginocchiarono e, fra le lacrime e i sin- 
gulti, recitarono le preghiere dei morti. | 

Erano giovani, belli, arditi e valorosi : morirono sorridendo, 
gridando : « Viva il Re! ». 

— Vorrei poter vedere mio fratello — gemette la sera la 


| povera sorella di Kalamaraus. 


— Tuo fratello è stato ammazzato stamani — le rispose 
sgarbatamente il carceriere. 

Ed ella cadde come corpo morto sul duro pavimento del 
carcere, nell’ abisso truce della pazzia. i s 

Per chiudere la parentesi voglio narrare le cause dell’ ar- 
resto e le vicende della prigionia del sig. Matsas. Causa vera, 
l amicizia personale che il Re gli aveva dimostrato : per questo 
fatto gli furono domandate le dimissioni, ma il signor Matsas 
rispose che non si sarebbe dimesso poichè la responsabilità d’ un 
tale provvedimento avrebbe dovuto essere assunta dal Governo. 
Fu dunque dimesso, imprigionato e poi, di nottetempo, senza 
che gli fosse concesso di prendere alcun fardello, fu caricato su 
di una nave e deportato a Skopelos: per quarantotto ore la 
signora Matsas dovette peregrinare d’ ufficio in ufficio, insolen- 
tita e vilipesa, per sapere che fosse successo del marito, il quale 
nell’ isola deserta mancava di tutto, sottriva di tutto. 

Finalmente fu escogitato il capo d’ accusa: avere il signor 
Matsas diffuso la notizia che un governo rivoluzionario-realista 
8’ era stabilito nel Peloponneso. Egli protestò di non aver mai 
«diffuso una simile sciocchezza ma d’ averla anzi smentita; tutti 
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i testimoni confermarono che non solo il signor Matsas non 
l’ aveva mai diffusa, ma anzi l’ aveva confutata come falsa. 

Il pubblico Ministero, tale Conduros — è bene che i nomi 
di certe canaglie siano rammentati — si levò, prese atto di tutti 
i testimoni che avevano parlato della smentita opposta dal si- 
gnor Matsas, « ma, aggiunse, quando le smentite non sono fatte 
con sufficiente entusiasmo, non sono efficaci e possono essere 
interpretate come un’ indiretta conferma. Questo è il caso del 
sigpor Matsas, del quale quindi vi domando la condanna ». 

H Tribunale lo condannò a dieci mesi di carcere eil Presi- 
dente gli fece sapere dall’ avvocato difensore d’ aver personal- 
mente lottato per impedire una condanna di sei anni. | 

Venizelos aveva escogitato una figura speciale di reati: « le 
manque de bienveillance envers le regime » di fronte al quale 
il « disfattismo » cessa d’ essere un assurdo giuridico. « Disfat- 
tismo» significava « scortesia verso la guerra » le manque de 
bienveillance » significava « mancanza di cortesia » e si prestava 
a tutte le più svariate interpretazioni. Battezzare un figlio col 
nome’ di Costantino, andare a fare una passeggiata a Kefissia il 
giorno del ritorno di Venizelos, aver collocato una fotografia di 
Venizelos non al posto d’ onore, ma un pò di sbieco, erano tutti 
reati passibili di prigione fino a sette anni. Conservare una foto 
grafia del Re era reato di alto tradimento, alla scoperta del quale 
l’ onesto (rhiparis attendeva con frequenti perquisizioni ; ma forse 
l’ onesto funzionario pensava che il ritratto del Re potesse esser 
nascosto nell’ argenteria, che, dopo le sue perquisizioni, spariva 
regolarmente. Tutte le case d’Atene furono costrette a nascon- 
dere i ritratti del Re, ma nessuno osava sacrificarli: 80 per esem- 
pio, d’ una signora che li aveva inchiodati fra le connessure degli 
armadi : di reato di tradimento era accusato chi fischiettasse il 
Figlio del Aquila, il popolarissimo inno di Costantino. | 

Ma non sempre si ricorreva al procedimento giudiziario : 
spesso ci si contentava del provvedimento poliziesco. Durante 
la notte si presentavano a casa delle vittime prestabilite, gli 
uomini di Ghiparis, lo sorprendevano nel sonno, e così come 
stavano, in camicia, in pigiama, coi soli pantaloni frettolosamente 
nfilati, sensa consentir loro di prender nessun bagaglio e nes- 
suna scorta di denaro, erano condotte al posto di polizia edi là 
deportate in qualche isoletta rocciosa e inabitata : dopo qualche 
mese soltanto esse riuscivano a far giungere notizie alle famiglie 
e nel frattempo, senza casa, senza denari, vivevano randagi, 
mendicando, nutrendosi dell’ erba selvatica, battute dal freddo 
o dal solleone. Così passavano mesi ed anni; erano generali, 
vescovi, magistrati, ufficiali superiori, avvocati, professori. E 
naturale che, se Ghiparis aveva il potere, Dusmanis dovesse es- 
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sere in galera; tutti gli uomini migliori della Grecia o erano 
imprigionati, o costretti a prendere l’ amara via dell’ esilio. Lam- 
bros e Skuludis, venerandi ottuagenari ex presidenti del Consiglio, 
in prigione sotto accusa di tradimento : sotto accusa di tradi- 
mento Gunaris, Dusmanis, Metaxas, Papparigopoulo; gli esuli 
non si contavano. I funzionari rimossi dall’ impiego erano circa 
10 mila, il Santo Sinodo era disciolto, il Metropolita, una ven- 
tina di vescovi, qualehe centinaio di ecclesiastici erano stati o 
imprigionati nel carcere comune o relegati in monasteri, più di 
duemila ufficiali erano ‘stati destituiti; la maggior parte dei 
professori universitari avevano seguito la stessa sorte. Al posto 
dei reclusi, dei deportati, degli esuli, dei destituiti erano le crea- 
ture di Venizelos, senza preparazione, senza capacità, senz’ one- 
stà : non fu forse necessario regolare per decreto reale il modo 
col quale avrebbero potuto firmare gli afticiali analfabeti ?; ex 
ufticiali allontanati dall’ Esercito per ragioni delicate, furono man- 
dati alle Legazioni in qualità di attachès militari; avvocatucci 
di provincia ‘furono creati colonnelli, ad asini riconosciuti furo- 
no date cattedre universitarie, noti bancarottieri ebbero le cari. 
che più elevate della magistratura. Questo sistematico avvelena 
mento della vita nazionale greca, quest’ inversione dei valori è 
forse il più grave delitto che si possa rimproverare a Venizelos 
e al tempo stesso il più grave errore, poichè il popolo greco non 
è dimentico della dignità delle proprie tradizioni ; 

In Grecia regnavano la delazione e il sospetto. 

Bastava che due persone fossero vedute chiacchierare insieme 
in un caffè, perchè appena si fossero separate, qualche ignoto, 
o troppo noto, figuro, s’ accostasse a ciascuno di esse : 

— Che cosa dicevate? — | 

Se le due risposte non erano identiche, i due erano condotti 
in prigione, dove col digiuno, e il bastone si estorcevano loro, 
confessioni. E com’ erano abili i Torquemada ellenici! Sapevano 
inscenare un simulacro d’ esecuzione capitale, prolungare la lu- 
gubre funzione per un’ ora e un’ ora e mezza e poi, quando il 
disgraziato non era più in grado di resistere all’ agonia : 

-—- Sarà per domani, se la notte non vi convincerà a far la 
confessione. | 

Il carcere non era il quieto, se pur tetro, asilo concesso alle 
anime pef trovar la forza di dimostrare 1’ innocenza o di cur- 
Varsi su se stesse per ritrovare nel fondo la perla nera del 
rimorso : il carcere era folto d’ orrori e di minaccie. Il sistema- 
tico digiuno, il rifiuto dell’ acqua dissetante, le percosse erudel- 
mente periodiche... e, spesso di notte si avevano i colpi di mano 
degli agenti di Ghiparis. Quando di notte, costoro si presenta- 
vano, con un ordine di trasferimento d*un prigioniero ad un 
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altro carcere, questi, levandosi salutava gli amici, li abbracciava 
dando loro l’ addio supremo. ll poveretto sapeva che all’ altro 
carcere sarebbe giunto soltanto il suo cadavere: la morte era 
atroce, perchè non sempre valeva il sistema dell’ agguato preor- 
ganizzato lungo le vie e della non resistenza dei complici guar- 
diani, no, ‘talvolta si pensava che l’ assassinio non avrebbe do- 
vuto lasciar traccia e allora si adoperavano i sistemi più cinesa- ; 
mente raffinati, come quello adoperato per l’ uccisione d’ un 
capitano di cavalleria, svoltasi in forma tale che la decenza e 
l orrore impediscono di descrivere. 

Gli amici non avevano più il coraggio di riunirsi, per il timore 
di veder sopraggiungere da un momento all’ altro i sicari di 
Ghiparis sempre disposti a vedere nel five o’ clock più innocente, 
il più terribile complotto ; io so d’ una famiglia la quale ogni 
volta che volesse riunire i propri amici intorno alla tavola ospi- 
tale o al pianoforte consolatore, si procurava la presenza di qualche 
venizelista per costituirsi ]’ alibi. 

Il sospetto confinava col ridicolo : il negozio d’ un profumiere 
.fu fatto segno a persecuzioni, perchè aveva esposto varì cartelli 
reclames con la scrittura « Un jour viendra » Era evidente che 
si trattava d’ una reclame al celebre profumo patfigino, ma Ve- 
nizelos fu proprio il grande uomo di Stato che credette d’ inter- 
venire : lo interpretò come una profezia dell’ immancabile ritorno 
del Re. Il giorno di Pasqua in tutte le caserme e in tutti gli 
accantonamenti si cuoce il sacro agnello che è poi distribuito ai 
soldati. Per vecchia consuetudine, il Re si reca a gustare l’agnello 
con i soldati che.fanno la guardia al Castello di Tatoi : 

— Cuocete bene l’ agnello, perchè oggi verrà il Re — disse 
un soldato ai suoi compagni e fu arrestato perchè si credette 
che volesse alludere al Re Costantino. Invano egli tentò dimo- 

o strase l’ assurdità dell’ accusa, fu condannato. 

Questo era il regime infiitto alla Grecia da Venizelos che 
le Potenze avevano imposto in nome della civiltà, della libertà, 
della giustizia. 


Continua. 


ANGELO RAGGHIANTI 


bo 


i Notizia Letteraria 


‘Tenente Golonnello ACHILLE ROSMINI. Uno dei vinti - Con- 
rad von Hétzendorf. Con una fotografia e tre tavole fuori 
testo. — Torino-Genova, S. Lattes et C. Editori, 1921. 


Un’ assai buona pubblicazione è venuta ad arricchire la 
bibliografia sulla guerra mondiale. d 

L’ A. si è servito delle Memorie dei generali tedeschi Fal- | 
kenhayn, (Die oberste Heerleitung) j Hindeénburg, (Aus meinen Le- 
ben), e Ludendorff, (Meine Kriegserinnerungen), che furono capi di 
Stato maggiore degli eserciti tedeschi; del generale, pure tede- 
sco, Cramon, (Unser Oesterreich-ungarischer Bundesgenosse im Wel- 
tkriege), che fu addetto al comando supremo austro-ungarico ; e 
della pubblicazione di Carlo Federico Nowak, Der Weg zur 
Katastrophe, che, sino a che non vedano la luce le sue memorie 
personali, riflettono le idee del generale Conrad von Hòtzendorf; 
e in un volume di 217 pagine, scritto in forma corretta e piana 
è riuscito ad esporre con molta chiarezza : le operazioni militari | 
svoltesi sui vari fronti sui quali fu impegnato l’ esercito austro- 
ungarico ; le ragioni militari e politiche che su quelle opera- 
zioni influirono; gli accordi, e specialmente ì disaccordi, che 
passarono fra i duc grandi comandi alleati, ed a far risaltare la 
figura del generale austriaco, che appare, e questo si sapeva già, 
una magnifica figura di soldato. Le operazioni militari sono espo- 
ste nel loro insieme; e perciò, nessuna lungaggine, nessun tec- 
nicismo, nessun abborracciamento di cose sapute e risapute, 
<ome in altre pubblicazioni sulla guerra è facile riscontrare ; ciò 
che costituisce l’ interesse e la genialità dell’ opera del Rosmini, 


| si è che, più che altro, è messo in evidenza il retroscena delle 


operazioni militari che avvennero, e di quelle che furono in pro- 
getto, e non ebbero seguito. 


Le moltissime osservazioni e deduzioni, che questo libro 
consente di fare, specialmente per quanto ha riguardo alla guerra 
sul fronte italiano, io le farò forse un’ altra volta, poichè qui io 
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mi propongo soltanto di segnalare all’ attenzione di tutti, e non 
soltanto di chi in modo speciale intenda dedicarsi allo studio 
della guerra europea, un’opera commendevole sotto ogni rap- 


‘ porto, e tale da consentire ad ognuno di formarsi idee chiare 
p , 


su tanti punti che, o la fretta o la passione, hanno tanto coo- 
perato a rendere oscuri od a svisare del tutto. 

L’ A. commenta poco, ma, salvo qualche eccezione che non 
vale la pena di rilevare, commenta con sereno giudizio di osser- 
vatore e di storico ; qualità tanto più laudabile oggi che la se- 
renità di giudizio tanto barcolla, ed è in molti, in troppi, ancora 
in auge l’ nsanza di scrivere della nostra guerra per esaltare 
questo o quell’ uomo, il quale uomo può darsi sia anche il con- 
sueto io, 0 questo o quel partito, e non per ricercare la verità, 
sia pure ingrata quanto si voglia, e trarne tutti quelli ammae- 
stramenti che dalla storia si devono trarre. 

Sotto questo punto di vista è proprio da augurarsi che il 
tenente colonnello Rosmini faccia scuola. 

Un fatto molto iuteressante che risulta dalla lettura di que- 
sto libro è che Conrad von Hòtzendorf ha sempre avato sulla 
situazione militare degli imperi centrali e sulla condotta della 
guerra visione più esatta e concezioni più grandiose e geniali 
di quanto non ne abbiano avuto i capi dell’ esercito tedesco, 
Per quanto riguarda in modo speciale noi italiaui, noi dobbiamo 
ringraziare quei capi tedeschi che, sia per ragioni militari, sia 
per ragioni politiche, mai vollere dare soverchia importanza al 


fronte italiano, chè, se si fossero associati al modo di vedere 


dell’ Hotzendorf, noi fino dal principio della guerra, della nostra 
guerra, intendo, potevamo essere messi fuori di combattimento 
chi sa per quanto tempo. 8 sin dal principio della guerra si 
sarebbe reso manifesto quanto difettosi e confidenziali fossero 
sia il nostro schieramento iniziale, sia la direzione scelta per la 
nostra offensiva. Ma la sfiducia, quasi il disprezzo, che i tede- 
schi dimostrarono sempre verso il loro alleato, furono tali che 
nessuna autorità pote avere mai il capo di Stato maggiore austro- 
ungarico; € tali, che neanche a guerra finita il maresciallo Hin- 
denburg vuol riconoscere P errore di non aver dato importanza 
al fronte italiano. È talmente strano questo che vien fatto di 
sospettare v’ influiscano più ragioni politiche che millitari. 
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Dice 1’ A. che il maresciallo Conrad von Hòtzendorf lavora 
attorno ad un’ opera di graude mole che tratterà tutto il pe- 
riodo dalla occupazione della Bosnia alla fine della guerra, e. 
conclude: « Allora forse qualche informazione e deduzione che 
» appare nel presente studio dovrà essere rettificata. Nell’ at- 
» tesa ci sorregge la fiducia di avere intanto portato un mode- 
» sto contributo alla conoscenza ed alla divulgazione di quanto 
» oggi è possibile ricavare dagli elementi di studio di cui dispo- 
» niamo ». | 

L’ A. può esserc sicuro che lo scopo da lui propostosi è 
stato pienamente raggiunto e che il suo può essere ben definito 
assai più di un modesto contributo. 


ISTITUTO NAZIONALE DELLE ASSICURAZIONI. — L’ assicurazione 
per la « vita intera » è il contratto tipico che si fonda sull’ alea 
della morte e per il quale l’ Istituto Nazionale delle Assicurazioni si 
abbliga a pagare un dato capitale alla morte dell’ assicurato, 
quand’ anche questa avvenga dopo che l’ assicurato abbia pagato 
un sol premio della sua polizza. Un individuo di 35 anni si ob- 
bliga a pagare un premio di lire 233,50 all’ anno per assicurare 
un capitale di 10,000 che l’ Istituto paga quand’ anche la morte 
non abbia permesso all’ assicurato che di pagare una sola quota 
del sno premio. 


L'ultimo viaggro mm Grecia di Lord Byron 


Estratto dal diario del Conte Pietro Gamba 
1S25 


(Traduzione dall’ Inglese di Cini- Gamba) 


Alle tre e mezzo il Dottor Bruno e il dottor Mellingen, 
essendo sempre più allarmati, desiderarono di chiamare a con- 
sulto il dottor Treibler, un tedesco, e un greco chiamato Luca 
Vaga, il miglior medico della città che prestava le sue cure 
anche al Maurocordato. Lord Byron, alle prime, rifiutò di rice- 
verli, ma avendo saputo che Maurocordato desiderava li vedesse, 
‘6 Benissimo, disse, lasciateli entrare ; ma che mi osservino senza 
dir nulla ”°. Lo promisero e furono ammessi in camera. Quando 
gli furono accanto ed uno di loro, dopo avergli sentito il polso, 
chiese di parlare: ‘ Ricordate la vostra promessa, gli disse 
Byron, e andate via ?”’. 

Alle quattro, dopo questa visita dei dottori, sembrò rendei® 
conto della fine che si avvicinava. Credo che proprio questo 
fosse il momento. Il Dottor Mellinger, Fleteher e Tita erano in- 
torno al suo letto. I due primi non poterono trattenere le lagrime 
ed escirono fuori. Anehe Tita piangeva, non poteva muoversi 
perchè Byron lo teneva per mano, ma voltò il viso da un’ altra 
parte. Byron lo guardò fissamente, poi disse, mezzo sorridendo, 
in italiano: ‘(Oh questa è una bella scena?” Poi sembrò riflet- 
tere un momento ed esclamò: ‘ Chiamatemi Parry!” Quasi 
subito dopo preso dal delirio cominciò a parlare selvaggiamente, 
come se montasse su di una breecia in un assalto. Gridava 
mezzo in inglese, mezzo in italiano: Avanti! Avanti! Coraggio! 
Seguite il mio esempio.... niente paura ! 


Quando tornò in sè, Fletcher era presso di lui; gli aveva 
già chiesto che andasse a chiamare il dottor Thomas. Si rendeva 
allora conto di dover morire, e cercava molto seriamente di far 
capire al cameriere i suoi desideri. 


° 
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Era in pensiero per le sue persone di servizio e temeva che 
si ammalassero per le cure troppo lunghe che gli prodigavano. 
‘* Vorrei far qualche cosa per Tita e Luca ” diceva. ‘ Signor 
mio, rispose Fletcher, per amor del cielo, ora non pensi a. que- 
sto, ma cerchi se ha da dirmi qualche cosa di più importante ”’. 
Ma egli s’indugiava in questa preoccupazione e prendendo Flet- 
cher per mano continuava : ‘ Per voi sarà provveduto, ed ora 
ascoltate i miei ultimi desideri ’. Fletcher lo pregò di permet- 
tergli di andare a prendere penna e calamaio per trascrivere le 
sue parole ed espresse insieme la speranza di poterlo vedere 
rimesso. ‘ No, rispose Lord Byron, non vi è più tempo, pen- 
sate ad eseguire i miei ordini. Andate da mia sorella e ditele... 
andate da Lady Byron, la vedrete e direte... ” Qui la voce gli 
mancò e si fece indistinta; pure continuò a mormorare frase su 
‘frase per venti niinuti ancora e con intonazione molto seria, 
benchè solo qualche parola potesse venire intesa: Augusta, Ada, 
Hobhouse, Kinnaird. Poi aggiunse intelligibilmente : ‘ Ora vi 
ho detto tutto ’’. ‘* Signor mio, rispose Fletcher, non ho capito 
una parola di quello che vostra Eccellenza ha detto ”. Lord 
Bfiron apparve molto impensierito e smarrito disse: ‘° Non mi 
avete capito ?... Che peccato !... Allora è troppo tardi, thitto è 
finito! ” — ‘* Spero di no, disse Fletche, ma sia fatta la vo 
lontà del Signore!” — ‘ Sì, e non la mia!” aggiunse Byron. 
Poi cercò di nuovo di articolare aleune parole fra le quali: non 
si potè distinguere altro che: ‘ La mia sorella..... la mia 
figliuola ”?. 

Dopo l’' ultimo consulto i i medici avevano pensato che ormai 
si fosse arrivati alla crisi suprema della malattia, che ora il 
pericolo principale provenisse dall’ estrema debolezza del pa- 
ziente e che fosse il caso di somministrargli dei ristorativi. Il 
dottor Bruno era di parere opposto; malgrado ciò fu deciso di 
dargli una bevanda gli vino bianco, china ed oppio e di appli- 

cargli dei vescicanti alle piante dei piedi. Byron prese volentieri 
la bevanda, ma rifiutò i vescicanti. Fui subito chiamato per 
persuaderlo ed accorsi in gran fretta col Signor Parry. Al mio 
arrivo m’ informarono .che era addormentato e che aveva per- 
messo gli applicassero i vescicanti ma dovunque meno che sui 
piedi. Ai medici questo sonno sembrò di buon’ augurio e forse 
era soltanto effetto della medicina e valse ad affrettare la morte. 

Si svegliò dopo una mezz’ ora. Desideravo di recarmi da 
lui ma noh ne ebbi il coraggio. Il Parry ando, e Byron gli 
strinse la mano e tentò dinuovo di esprimere i suoi ultimi desi- 
deri. Fece dei nomi, accenno a somme di denaro, parlando ora 
in inglese, ora in italiano. | 

Da quelli che furono intorno a lui seppi che o in questo 


i 
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momento o nel primo intervallo di lucidità, si poterono racco- 
gliere queste sue parole: ‘ Povera Grecia — Povera città — 
Poveri mlei servitori !... ’’ Ed anche ‘’ Perchè non me ne son 
reso conto prima ?... La mia ora è venuta! — Non me ne im- 
porta di morire, ma perchè non sono andato a casa prima di 
venir qui?...’’ Un altro momento disse in italiano: ‘ Io lascio 
qualche cosa di caro nel mondo: per tutto il resto sono con- 
tento di morire! ’’ Parlò anche della Grecia dicendo : ‘‘ Le ho 
dato il mio tempo, i miei mezzi, la mia salute, ed ora le do la 
mia vita!... Che cosa potevo fare di più? ’’ 

Verso le sei della sera ‘esclamò: ‘° Ora vorrei dormire! ?’ 
ed, immediatamente, rivoltandosi nel letto, cadde in quel sonno, 
dal quale, ahimè! non si destò più. Da quel momento non sem- 
brò più capace di sentire o di muoversi: ma vi furono dei pic- 
coli sintomi di soffocazione, come un leggero rantolo nella gola 
che indusse i suoi servitori a sollevargli la testa. Cercarono 
con vari mezzi di destarlo dalla sua letargia; gli applicarono 
sanguisughe alle tempie ed il sangne scorse abbondante durante 
la notte, ma fu tutto invano. Rimase in quello stato per venti- 
quattr’ ore, e il giorno dopo, proprio alle sei e' un quarto, il 19 
Aprile! 1824, fu visto aprire gli occhi e immediatamente riohiu- 
derli. Il medico gli sentì: il polso — era tutto finito! 

Invano tenterei descrivere il profondo, affannoso dolore che 
ci sopraffece tutti. Non parlo di me, ma anche di quelli che lo 
amarono meno perchè Io conobbero meno. Non soltanto Mauro- 


cordato ed il giro dei suoi intimi, ma tutta la città con tutti i 


suol abitanti furono storditi da questo colpo — fu così improv- 
viso ed inaspettato! La sua malattia era stata, è vero, cono- 
sciuta; e durante gli ultimi tre giorni nessuno di noi poteva 
camminare per le strade senza essere arrestati continuamente 
dalla domanda : ‘ Come sta sna Eccellenza? i 

Noi non piangevamo la perdita del grande genio ; le nostre 
prime. lagrime furono per il nostro padre, la postra guida, il 
nostro amico. 

Morì in paese straniero, e tra forestieri, ma più amato più 
sinceramente rimpianto non avrebbe DORMO: essere, dovunque 
avesse dato |’ ultimo respiro. 

fra tale V affezione, mista a una specie di riverenza e di 
entusiasmo, che ispirava a quanti lo circondavano, che nessuno 
dì noi sì sarebbe rifiutato ad esporsi per amor suo, ad ogni più 
terribile pericolo, - 

I Greci di ogni classe ed età dal Maurocordato al cittadino 
più modesto simpatizzavano col nostro dolore. Invano cercavamo 
di farci forza gli uni con gli altri, ad ogni ineontro ogni tenta- 
tivo di conforto terminava in lagrime. 
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Il seguente proclama, emanato dal Principe Maurocordato 
nel giorno della morte di Lord Byron, non fu una formalità, 
ma un vero tributo alla sua memoria, che resterà in tutti i 
tempi una testimonianza riconoscente della sua devozione alla 
gran causa dell’ Indipendenza Greca. 


Governo provvisorio della Grecia occidentale. 


ART. 1185. 

Questo giorno di festa e di gioia è diventato un giorno di 
lutto e di dolore. Lord Noel Byron ha lasciato questa vita alle 
sei pomeridiane, dopo una malattia di dieci giorni; la sua morte 
è stata cagionata da una febbre d’ infiammazione. Tale era 
l’ effetto sull’ opinione pubblica, della malattia di Sua Eccellenza, 
che anche prima di averne conosciuto l’ esito fatale, ogni classe 
di cittadini aveva già tralasciato i consueti festeggiamenti di 
Pasqua. 

La perdita dell’ illustre uomo sarà certo deplorata in tutta 
Grecia, ma sarà specialmente un soggetto di dolore a Missolungi, 
dove la sua generosità si è così largamente manifestata e dove 
egli stesso era diventato cittadino, risoluto a dividere tutti i 
pericoli della guerra. 

Ognuno di noi conosce |’ attività benefica .di Sua Eccellenza 
© nessuno cesserà mai d’ inneggiare al suo nome come a quello 
di un vero benefattore. 

In base a questo, non essendo ancora conosciute le inten-. 
zioni del Governo Nazionale, in virtù dei poteri dei quali mi ha 
investito, emano il seguente decreto : 

1. Domani all’ alba, durante 37 minuti, saranno tirati colpi 
di cannone dalle Grandi Batterie, questo numero corrispondendo — 
agli anni dell’ illustre estinto. 

2. Tutti gli uffici pubblici compresi 1 tribunali, rimarranno 
chiusi per tre giorni successivi. 

3. Tutti i negozi eccettuati quelli di commestibili e le far- 
macie saranno chiusi, e saranno sospesi tutti i divertimenti 
pubblici, e i festeggiamenti di Pasqua. 

4. Il lutto generale verrà osservato per ventun giorni. 

5. In tutte le chiese saranno fatti funerali e preghiere. 


A. MAUROCORDATO 
GIORGIO PRAIDI, Segretario 


Missolungi, 19 Aprile 1824. 
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Appena ritrovammo la calma necessaria per metterci al- 
l’opera, sigillammo tutti gli oggetti appartenenti al defunto col 
sigillo del Governo: una commissione, presieduta dallo stesso 
Governatore esaminò le carte e prese le misure necessarie. Non 
fu trovato testamento, soltanto pochi manoscritti, i quali tutti, 
dopo un regolare inventario, furono anch’ essi scrupolosamente 
sigillati per essere consegnati ai rappresentanti della legge. Io 
mandai un espresso a Zante con lettere per Lord Sidney Os- 
borne, amico e parente di Lord Byron, e con ordini al messag- 
gero di proseguire per Ancona fino all’ Inghilterra. Fu risolto 
che il corpo venisse imbalsamato, e dopo il funerale, fosse im- 
barcato per Zante, e poi per 1’ Inghilterra. 

In conseguenza, i medici aprirono il corpo e lo imbalsama- 
rono; e avendo chiuso in vasi separati il cuore, il cervello e 
gl’ intestini, Jo misero in una cassa foderata di latta non avendo 
trovata una bara di metallo capace di contenere lo spirito neces- 
sario a preservare le spoglie durante il viaggio. Il dottor Bruno 
fece un resoconto esatto dell’ esame necroscopico, e un medico 
svizzero, il d.r Meyer, che fu presente ed aveva per caso assi- 
stito all’ autopsia della Signora di Staél ci disse che la struttura 
del cervello in queste due illustri persone era assai somigliante 
ma che in Lord Byron aveva dimensioni ancora più grandi. 


Aprile 20. AW alba di questo giorno furono, dalla principale 

batteria, tirate salve durante 537 minuti; e la batteria d’ uno dei 
corpi che erano stati sotto i suoi ordini tirò un colpo di cannone 
ogni mezz’ ora durante le seguenti ventiquattrore. 
Si venne subito a sapere che i Turchi, a Patrasso, udito il 
cannone e saputa la cansa dei colpi, espressero la loro soddi- 
sfazione ed insultarono al nostro dolore con scariche di moschet- 
teria: non mancava che questo tributo alla memoria del bene- 
fattore della Grecia! 

Ma forse anche quei barbari dovranno un giorno lamentare 
la perdita di un amico dell’ umanità, di un protettore degli 
oppressi ! 


Aprile 21. Per il resto di questo giorne e per tutto ll se- 
guente un silenzio di tomba pesò sulla città. Volevanmio celebrare 
i funerali il 21, ma la pioggia continua ce lo impedì. Nel giorno 
22 però, compiemmo quel triste dovere, per quanto ce lo per- 
misero ì nostri umili mezzi. 

In mezzo alla sua propria brigata, seguito dalle truppe del 
governo e da tutto il popolo di Missolungi, sulle spalle degli 
ufticiali del suo stato maggiore che venivano ogni tanto sosti- 
tuiti da altri Greci, la parte più preziosa dei suoi resti onorati, 
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fu portata nella chiesa dove giacciono i corpi di Marco Bozzari 
e del Generale Normann. | 

Là, furona deposti; la bara era una rozza e mal costruita 
cassa di legno, un mantello nero servì da parato funerario, e 
sopra vi posammo un elmo, una spada e una corona d’ alloro. 

Ma nessuna più magnifica pompa funebre avrebbe fatto 
impressione e parlato al cuore come questa semplice cerimonia. 

La miseria e desolazione del posto stesso ; i guerrieri intorno 
a noi, feroci e mezzo civilizzati, “il loro profondo e spontaneo 
dolore ; i ricordi carissimi, le speranze disilluse, 1’ ansietà, ed i 
tristi presentimenti che si potevano leggere in ogni aspetto — 
tutto contribuiva a formare la scena più. commovente e vera- 
mente pietosa che ‘forse mai si sia svolta intorno alla tomba dì 
un grand’ uomo. 

Quando fu terminato il servizio funebre, lasciammo la bara 
in mezzo alla chiesa dove rimase fino alla sera del giorno se- 
guente restandovi di guardia un distaccamento della sua propria 
brigata. La chiesa tu affollata senza tine da quelli che venivano 
ad onorare e rimpiangere il benefattore della Grecia. Nella se- 
rata del 253 la bara fu riportata privatamente dai suoi ufficiali 
alla sua casa. La cassa non fn chiusa definitivamente altro che 
il 29 del mese. 

Subito dopo la morte il suo volto aveva un grande aspetto 
di calma unita ad una certà severità, che andò a poco a poco 
raddolcendosi ; 1 ultima volta che lo vidi, Vl espressione sua, 
almeno ai miei occhi, era sublime. 


Aprile 24. In questo giorno arrivarono le risposte da Zante, 
e sapemmo che proprio quando il nostro messo arrivava laggiù 
con la notizia fatale, il dottor Thomas ed un altro dei primi 
medici della città s’ imbarcavano per Missolungi. Sir Frederik 
Stovin, il residente, aveva accontentato tutti i nostri desideri”; 
aveva spedito i dispacci per Cortù e V Inghilterra, e stava alle- 
stendo varie imbarcazieni Ioniche per trasportare a Zante i resti 
di Lord Byron, gli oggetti Li sua proprietà e la gente che era 
stata a suo servizio. 

Il giorno seguente arrivo anche M.r Trelawney, amico del- 
1’ estinto che l aveva accompagnato da Genova in Grecia. 

Si trovava a Salona quando il mio primo messaggio riguar- 
dante la malattia, arrivò al Colonnello Stanhope, e subito si 
mise in viaggio, sperando di arrivare in tempo. Ma era troppo 
tardi ! 


Maggio 2. Fummo oceunpati per qualche giorno ai prepara- 
tivi necessafi, aspettando le imbarcazioni delle isole Joniche ; 


108 L’ ULTIMO VIAGGIO IN GRECIA DI LORD BYRON 


finalmente arrivarono, e nella mattinata del 2 Maggio c’ imbar- 
‘cammo coi resti del rimpianto amico, salutati tristemente dai 
cannoni della fortezza. Che difterenza dalle salve di festa che 
‘accompagnarono l’ arrivo di Byron solo quattro mesi prima * 

Impiegammo al passaggio quasi tre giorni, e così, per i 
venti contrari fummo obbligati a prendere, per il ritorno quella 
stessa rotta sulla quale avevamo trovato tanti pericoli al nostro 
viaggio per Missolungi, e una notte gettamo l’ ancora proprio 
vicino agli stessi scogli dove Lord Byron aveva cercato un 
rifugio contro la tregata turca. 


Maggio 4. Nella sera del 4 Maggio approdammo al porto 
di Zante, e sentimmo che era arrivato Lord Signey Osborne, il 
quale non trovandoci nelle isole aveva proseguito per Missolungi. 


Maggio 5. Il giorno seguente ci stabilimmo nel. Lazzaretto 
e venimmo a sapere che due giorni dopo la morte del nostro 
amico, era arrivato il brigantino ‘* Florida ’” con la prima rata 
del Prestito, affidata al Capitano Blaquiére, che era anche in- 
caricato di. una missione da parte dei deputati Greci a Londra, 
e dei sottoscrittori al Prestito, i quali avevano eletto Lord Byron 
come principale delegato per la distribuzione del denaro così 
raccolto. 

Se il Signor Blaquiére avesse trovato Byron ‘in vita quali 
innumerevoli benefizi non ne sarebbero subito venuti alla Gre- 
cia! Con autorità tanto maggiore ed i mezzi aumentati, quasi 
illimitatamente, avrebbe potuto realizzare tante speranze e dar 
corpo a tanti progetti da fissare l’ indipendenza greca su solide 
fondamenta. 

L’ organizzazione, della quale aveva formato già il nucleo, 
si sarebbe estesa in tutte le parti della confederazione ed avrebbe 
dato energia e vera importanza al Governo Nazionale. Una de- 
stinazione intelligente dei nuovi fondi avrebbe deciso il fato 
delle fortezze di Morea, Lepanto, e forse Negroponte, ed avrebbe 
permesso ai .Greci di prendere 1’ offensiva non soltanto dalla 
parte di mare, ma di terra. 

L’ evidenza del successo che aveva coronato i suoi sforzi 
per ottenere l’aiuto tanto importante dell’ Inghilterra avrebbe 
aumentato la fiducia dei Greci nel loro illustre benefattore ed 
influito con decisiva energia sulla imminente ripresa d’ armi. 

Invece la morte di Lord Byron fu il segnale di un panico 
generale e di non minore confusione ; e se non fosse stato per 
I’ energico intervento del Maurocordato, le peggiori conseguenze 
ne sarebbero risultate e non soltanto nella Grecia occidentale: 
ma in ogni parte del paese ; l’ arrivo del denaro dal quale tanto 
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si era sperato, era reso inutile, perchè gli altri commissari non 
si credettero autorizzati ad agire senza la direzione del loro. 
principale. — : 

Un Greco di Candia che, dietro le raccomandazioni di Lord 
Byron aveva quasi concluso a Zante un prestito di 20.000 dol- 
lari, si vide, appena sparsa la notizia di questa morte, Sprov- 
visto di credito e fu obbligato a tornare a mani vuote. 

Soltanto la grande indolenza del nemico potè salvare la. 
Grecia dai più disastrosi rovesci. I turchi si resero padroni di 
Tpsara, ed avrebbero conquistato molti altri panti importanti, 
se i mercanti di Zante, presso i quali era stata depositata la 
prima rata del prestito Inglese, non avessero generosamente 
risolto di rendersi garante a loro rischio e pericolo, presso i 
creditori che avevano versato quel primo denaro. 

Gli eventi politici che ne risultarono sono prova sufficente 
dei benefici effetti che sarebbero stati ottenuti dall’ immediato 
impiego del denaro, sotto il controllo dell’ uomo, che col suo 
nome e coi suoi nobili sforzi aveva potuto aggiungere nuovo 
splendore perfino al riscatto della Grecia ! 

Qualche giorno dopo il nostro sbarco a Zante, il colonnello 
Stanhope arrivò dalla Morea: aveva già scritto per informarci 
che i capitani Greci di Atene avevano espresso il desiderio di 
poter seppellire Lord Byron nel tempio di Teseo. I cittadini di 
Missolungi avevano presentato una stessa richiesta per la loro 
città; e noi pensammo fosse giusto contentarli, lasciando a Mis- 
solungi una delle urne che contenevano una parte delle vene- 
rate spoglie. Non avendo lui stesso espresso nessun desiderio 
in proposito, ci sembrò più conveniente restituirlo alla patria. 
Il bastimento stesso che ci aveva portato il denaro fu noleg- 
giato in proposito; il colonnello Stanhope volle assumere il 
pietoso incarico e il 25 Maggio, la Florida, avendo a bordo le 
spoglie mortali di Lord Byron, salpò dal porto di Zante per 
\’ Inghilterra. 


FINE. 


CENTENARIO MANZONIANO 
II Cinque Maggio ,. 


Fra le ricorrenze centenarie di quest’ anno è ricordata anche 
la celebre ode di Alessandro Manzoni, Il Cinque Maggio, che fa 
tuttora. scorrere rivi d’inchiostro fra le esaltazioni e le critiche, 
in una faticosa opera di commento e d’ interpretazione. 1} grande 
lombardo, luminosa figura della patria letteratura, è torturato 
da un’ assillante contesa di benevoli chiosatori e di aristarchi 
‘delle minuzie, di apologisti e di giudici severi: e l’ accanimento 
è tale, che uomini legati da vincoli di amicizia e da comunità 
d’ideali, non si danno pensiero di usare una maniera aspra ed 
una «dicitura risentita. E ciò credetti di avvertire recentemente 
in una polemica sorta fra l’on. Filippo Meda e padre Giovanni 
Semeria (1) nella essegesi della poesia manzoniana. Anzi — per 
essere preciso — dirò che veramente è il secondo che ribatte in 
tono forte, per reazione contro uno scritto del primo, ecgessiva- 
mente demolitore. Se i dué contendenti, aftratellati da reciproca 
stima, si mostrano così irriducibili: che dovremo dire degli altri, 
all’ interno ed all’estero, che altercano su l’ode Napoleonicaf 
Filippo Crispolti pure scese nell’ agone a rimbeccare gli spro- 
positi del Signor Madelin, uno sciovinista francese, che nella 
Revue des deux mondes, tentò di offuscare la fama del grande 
poeta nostro, con soverchia esaltazione del Lamartine, che, pro- 
prio, nella fattispecie, gli è alquanto inferiore. 

È l’anno dei centenari il 1921: Dante, S. Domenico, S. lena 
(Conversione), Napoleone; Antonio Franchi, S. Francesco (fonda- 
zione del Terzo Ordine): uasi non bastassero, gli uomini e le’ 
istituzioni, ricorre anche l’ode del Manzoni, che meritò le lodi 
di Wolfango Goethe. Certe baruffe letterarie provano che le 


(1) « Vita 6 pensiero » (Giugno 1921) GiovaNNI SEMERIA, Intorno al Cinque 
Maggio. 
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opere del genio umano, anche se imperfette nei riguardì della 
forma e dell’ estetica, sono sempre altamente meritorie per i loro 
creatori: e persuadono della necessità di mettere in rilievo i 
pregi piuttosto che abbondare nelle critiche, per non svalutare 
eccessivamente il loro valore complessivo, nè conseguire Ì’ effetto 
contrario a quello propostosi: cioè di lasciar supporre ai maligni 
una intenzione denigratoria. 

Esaminiamola così com'è, la grande ode, impostandola nel suo 
Vero quadro, mettendo in rilievo la febbrile esaltazione -del Man- 
zoni, che, colpito dall’ annuncio della morte di Napoleone, sente 
accendersi la calda ispirazione, si apparta dai famigliari, e crea 


di getto un cantico che forse non morrà. Osserviamo la genialità 


della sua concezione, l’ altezza delle idealità, la scultoria rap- 
presentazione de ?° Vom fatale, la concatenazione rapida delle 
figure e dei fatti, il senso cristiano della vita che si sprigiona 
da tutto lo sfondo: e poi guardiamoci d’ attorno e pensiamo : 
quali altri poeti del suo tempo hanno saputo toccare le corde 
della loro lira in modo da paragonarsi nella efticacia e nei pregi 
al Manzoni? e quante altre odi sono assurte a tale intonazione 
epica, da rassomigliare ad un monumento michelangiolesco eretto 
a perenne ricordo della fortunosa vita del prigioniero di S. Elena 
Ma noi preferiamo cincischiare su l’ Ei fu, su il Sovvenir, sulla 
Bella, immortal, benefica -Fede. | 

Ecco : se fossimo in un periodo dovizioso di poeti e di serit- 
tori di grido: se in questi ultimi anni della tragica epopea ita- 
liana della guerra mondiale, avessimo almeno avuto la fortuna 


«di una creazione artistica che segnasse ai posteri la grande pas- 


sione sofferta dalla patria nostra: se, in altri termini, potessimo 
nuotare nell’ abbondanza, e prenderci il lusso di prodigare qualche 
zampata alle imperfezioni del passato : — nulla a ridire vi sarebbe 
sulla presente tenzone manzoniana. Ma, a questi chiari di luna, 
nella attuale povertà nostra, lo scalzare, per il gusto di sofisti- 
care, i monumenti letterari d’Italia: è un’opera di disfattismo’ 
che va senz’ altro riprovata; è una grave provocazione che minaccia 
di suscitare lo sdegno dei fascisti in difesa della nostra cultura 


.e dell’ arte nostra. 


Guardiamo fuori di casa, al dì là delle Alpi. — Il Signor 
Madelin nun dice la verità, per non mettere in sott’ ordine il 
Lamartine: a rovescio di quanto si fa da noi, egli si arma dei 
lenocinì della ipereritica per ingrandire oltre i meriti il suo per- 
sonaggio, nel timore di dover ammettere che il cantore maggiore 
di Napoleone non è un suo compatriotta, sibbene un italiano. — 

Per uscire d’ ironia, aggiungerò che è ormai tempo di finirla 
con le mode letterarie. A furia di esegesi e di reticenze, si è 


\ 
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creato attorno al Manzoni una credenza che fa disonore alla no- 
stra riputazione artistica. Gli sdentati letteratucoli non sanno 
masticare e digerire la -sua opera complessa e grandiosa, e tro- 
vano comodo denigrarla senza magari averla mai capita, con aria 
da superuomini militanti nella schiera del classicismo, che da 
Giosuè Carducci ebbe impulso e vigore. Costoro dimenticano che 
il loro maestro fu ammiratore del poeta e scrittore lombardo, e 
che i stoi giudizi si trovano disseminati nelle sue prose, e si 
sintetizzano nel discorso di Lecco, dal quale piacemi riferire, 
perchè sieno meditate, le seguenti affermazioni: — « Mi dolsi 
» e mi dolgo con rammarico, io che amo sopra tutto la gran poesia 
» in versi, che il Manzofi, giunto alla maggior potenza della 
» sua facoltà poetica con 1’ Adelchi e con la Pentecoste, quando 
» mostrava più simpatica saldezza di rappresentazione che non 
» il Gotithe, più armonica saviezza d’ invenzione che non 1’ Hugo, 
» mi dolsi e mi dolgo che ristesse. » 

E infine la chiusa: « E applaudo a quella grande arte lom- 
» barda, che in tre tappe (perdonatemi il barbaro termine) rin- 
» novò la coscienza letteraria e civile di nostra geute: la mora- 
» lità col Parini, la realtà col Porta, la verità col Manzoni. E 
» come la verità intuita in tutti i suoi aspetti da un grande e 
» sereno intelletto, da un animo alto e puro, diviene per se stessa 
» idealità, io applaudo all’ interezza dell’ arte in Alessandro 
» Manzoni ». 

Giustamente osservava alla Camera dei Deputati l’ on Mus- 
solini — sui rapporti tra Chiesa e Stato — che la presente ge- 
nerazione fu educata da una senola di romanticherie, sorta nel 
periodo del Risorgimento e avvalorata dal Carducci: e che ora 
otcorre guardare la realtà per conoscere l’idea universale rap- 
presentata dal Papato, che a Roma continua e perpetua la mil. 
lenaria tradizione latina. Meglio tardi che mai diciamo noi : 
purchè trionfi la verità e si sgombri lo scibile dalle false cogni- 
zioni. 

Anche nei riflessi dell’ arte è opportuno riesaminare il pas- 
sato, e rendere giustizia al merito. Per riferirci alla musica, ab- 
biamo sopportato una eccessiva demolizione del genio patrio, in 
omaggio a teorie venuteci d’ oltralpe, che, osteggiate dapprima 
con biasimevole intolleranza, furono poi elevate alle stelle e 80- 
vrapposte al gusto indigeno. I sapntelli della critica diminuivano, 
ad esempio, Verdi ed esaltavano Wagner; gli spettacoli più astrusi 
trovavano il loro compiacimento; e guardavano con dispregio ìl 
vrolgo profano che non intendeva i loro raffinati godimenti, spesso 
vantati ma poco sentiti, Il genio non ha confini, ma la critica 
ignorante non ha il diritto di avvilire le nostre glorie avite. Ed 
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i migliori campioni di casa nostra, non debbono subire le alter- 
native della moda, ma vanno rispettati e riveriti in qualsiasi 
periodo evolutivo, dell’ arte. Nè valgono sottili disquisizioni a 
sostenere l’ eristica d° oggi » quando ci troviamo a eonsiderare 
un autore ad un’ opera classica nel vero significato — e classica 
è per eccellenza l’ opera del Manzoni, non ostante le categorie 
dei moderni retori — dobbiamo anzitutto levarci il cappello e 
chiedere licenza di sottoporli alla nostra indagine critica. — In-' 
vece oggi sembra che sia invalso il vezzo di maneggiare furiosa- 
mente la durlindana nella repubblica delle lettere, quasi per 
farsì un piedistallo sulle macerie accumulate: così si consegue 
lo scopo di sminuire ingiustamente la riputazione dei grandi, e 
di costruire facili rinomanze che la prima raffica di buonsenso 
farà scomparire. Con quale vantaggio? Non invidiamo ai cuculi 
il loro mestiere! Per questo ho creduto di protestare, nel centena- 
rio del Cinque Maggio, per Alessandro Manzoni, che come dice 
il Carducci a proposito dello svolgimento dell’ ode, in poca piazza 
fè mirabil cose. — Nè si creda che gli appunti siano rivolti a 
Filippo Meda, che, non ostante la ipercritica, studia il poeta 
lombardo con intelletto d’amore; ma, in particolare, a quella 
moltitudine di schiamazzatori che sperano di farsi delli a spese 
dei grandi d’ Italia. 
Contro queste novità pericolose ci dichiariamo irriducibili ed im- 
placabili avversari. 

Ed è bene che tali citi siano fatti da chi non ebbe mai 
visioni nazionaliste nel campo dell’ arte e della scienza. — Ma. 
talvolta il biasimo o doveroso... 


Giorgio LUIGI CoLomBo 


Rassegna Nazionale, Seconda serie, Vol. XXXV. 8 


Perla storia d'una similitudine manzoniana 


. 


Intorno all’ ultima similitudine dei Promessi Sposi 8° è for. 
mata già, com’ è noto, una ragguardevole bibliografia (1). I cri- 
tici si sono specialmente indugiati nel confronto tra il letto 
manzoniano e quello dei Detti memorabili di Filippo Ottomieri, 
non tanto per la intrinseca somiglianza — il Leopardi non ha 
che il letto duro e la sua nota filosofia (1’ irrimediabile in- 
felicità dell’ uomo) è tutta sottintesa — quanto per la eccel- 
lenza dei due &utori, vissuti, si può dire, nello stesso periodo 
di tempo. SN’ è discusso Inngamente se l’ un passo, e quale, abbia 
dato occasione all’ altro ; ma i più escludono ogni relazione di 
tal genere, attribuendo, piuttosto, la rispondenza a quel fenomeno 
generale, per cui assai spesso l’ argomento risveglia negli scrit- 
tori le medesime reminiscenze. V’ha però chi, negando che il Leo- 
pardi abbia conosciuto la similitudine manzoniana (e questo. è 
da tenersi per certo), tenta di dimostrare che il Manzoni, presa 
cognizione di quella del recanatese, abbia volato rifare quel 
letto a modo suo (2). Ma è un’ipotesi poco convincente, alla 
quale non è davvero necessario rieorrere, sia perchè, come dice- 
vamo, l’ incontro dei due poeti è ristretto a pochi elementi, sia 
perchè, anche nella sua interezza, il paragone non è così origi- 
nale come taluno ha potuto credere. Altro, infatti, il Leopardi 
non dice se non che noi, « venendo in questa vita, — e diamo, 
come meno noto, il testo quale era nello Zibaldone — siamo 
come chi si corica in un letto duro e incomodo, che, sentendosi 
star male, non vi può star quieto, e però si rivolge cento volte 
da ogni parte, e procura in vari modi di appianare, ammol- 
lire ecc. il letto, cercando pur sempre e sperando di avervi a 
riposare e prender sonno, finchè, senza aver dormito nè riposato, 
vien l’ ora d’ alzarsi ». L’ anonimo manzoniano, invece, nel suo 
più complesso ragionamento, osserva che 1’ uomo, finchè sta in 


DI 


«questo mondo, è un infermo il quale, anche se riesca ad acco- 


(1) V. LEoranpI, Le prose. ed. Della Giovanna p. 160.1, Firenze, 1911 (e citaz. 
ivi di Persico, Morandi, D' Ovidio, Torraca, Morici, Pascoli); RONDANI, Scritti 
imanz., p. 222, 261 Cittadicastello, 1415 (e citaz. ivi di Negri, Rigutini, Petrocchi); 
LEOPARDI, Operette morali, ed. Geutile, Bologna, 1920 (e citaz. ivi di Losacco). 

(2) URBINI, Zi primo getto di un capolaroro, Nuora Antol., v. 192, 1917, 
Pp. 264 se. 
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modarsi in un letto ben rifatto al di fuori, piano, a livello, fini- 
sce con lo stare a disagio, a un dipresso come stava prima sul 


letto scomodo : gli è che, per star'meglio, l’ unico rimedio è di ’ 


fur bene. « È tirata un po’ cotì gli argani, e proprio da secenti- 
sta, ma in fondo ha ragione », soggiunge il Manzoni, quanto 
alla morale. 

Assai facile sarebbe trovar le fonti della similitudine... nello 
stesso Manzoni. Aveva égli scritto che < l’ inquietudirie conna- 
turale all’ nomo, finch’ egli rimane su questa terra, dove non può 
giungere al suo ultimo fine, fa sì che egli sia sempre scontento 
del proprio stato, e supponga ehe maggior riposo si trovi nelle 
altre condizioni... Non è però che non si possa godere una certa 
‘tranquillità in questo mondo, ma essa vietie da principi sopran- 
nuturali, ed è falso che sia tolta dalla natura sfessa delle cose 
@ dei desideri nostri » (1). E lo stesso concetto espritne là dovè 
descrive la condizione del « ricco... stupito ogrii momento di 
non trovarsi felice, disinganriato degli oggetti da cui sperava 
ur pieno contento, ed ansioso dietro altri oggetti dei quali si 
disingannerà, quando gli abbia posseduti » (2) ; pensiero comune 
ancora, se vuolsi, in questa ultima forma (non néllà prima più 
piena espressione), e alla morale cattolica, e, al pessimismo 
léopardiano. 

Nulla tattavia dell’ immagine dei letti; tispetto alla quale, 
però, si può ricordare, per compiutézza, é l’ cenno all’ « inferno 
giaciuto lungamente sut un lato, (che) cerca uti ripobò sull’ al- 
tro » (3), memore del suo danfésco compagno, è, soprattutto, 
pet le affinità concettuali, il letto dell’ Innomintto, divenuto 
duro duro, cofi le coperte divenute pesanti pesatiti, e le tante 
spine di quel covile di pruni (4). 

Ma gli sforzi dei critici si sono concentrati specialmente 
nella ricerca delle fonti vere e proprie; é, non contento dei la- 
menti di Giobbe (e Se mi son posto a giacere dico: quando mi 
leverò ? quando sarà passata la notte? e mi statico di dimenarmi 
fino all’ alba » VII, 4), ognuno d’essi ha cercato e creduto di 
trovare altrove, p. es., in Petrarca, in Ario da Settimello, in 
Polignac, e via dicendo. 

Noi erediatno che la più sicurà giida per rintracciare la 
Mriea genealogica, cui appartiene legittimamerite la siinilitudirie, 
sia quella fede, alla quale più chiaramente ancora l autore 
si richiama nella sua primitiva meditazione sopra riportata.. 


= a 


(i) Opere, iÎI, p. 411 @ 434, ed. Hoèpli, Miland, 1907. 
(3) Ostertaz. rulla inorale cattolica, I parte VI. 

(3) Discorso saprà ale. punti di storid longob., IV, 

(4) Pr. Sposi, capp. XXI, XXIV. 
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In siffatta indagine può giovare assai la scorta del nostro 
maggior oratore sacro, il Segneri, del quale in altro più ampio 
studio avremo agio di illustrare, con documentazione conve- 
niente, le relazioni col poeta lombardo (1). Nello scrittore secen- 
tista, con lo svolgimento d’ una concisa similitudine di S. Ber- 
nardo, troveremo non solo il letto comodo e il suo contrario, ma, 
che è meglio, tutto quanto il ragionamento del Manzoni. 

. « Quando altro freno — esclama il predicatore — ciascun 
di noi non avesse a tenersi lungi dalla iniquità, per sè stessa 
esecrabilissima, non dovrebbe esser bastevole questo solo : saper 
che a lei succedono nella mente sì gravi angosce? Che stoli- 
dezza ! poter dormire soavemente i suoi sonni sopra d’ un letto 
sì spiumacciato, sì morbido, sì fiorito, quale S. Bernardo chiamò 
la buona coscienza, lectulus respersus floribus bona conscientia est ; 
e voler anzi vegliare sopra un eculeo, straziati e stirati a ogni 
momento con le più penose ritorte » (2). 

Nè questo è tutto : mette conto riferire un altro passo dello 
stesso autore, dove, con quel poco che ancora manca, l’ infermo, 
si integra con molta evidenza il raffronto. E potremo vedere 
Ghe il Segneri, quando ragiona, gli argani usa assai meno di 
quanto comunemente si potrebbe pensare. Piuttosto, si può os. 
servare che secentista egli si è già chiarito in ciò, che avendo 
da contrapporre qualche cosa a un letto morbido, non si è con- 
tentato, come ogni buon uomo, di un letto disagiato, o d’ alcun 
che di simile; ma « esuggerando », è ricorso nientemeno che a 
una veglia su eculei, cavalletti, rallegrata da funi, cataste e 
simili ingegnosi trovati della tortura. Il paragone manzoniano è, 
invece, condotto in tono minore, e con una delicatezza di tocco 
che fa dimenticare quanto il pensiero fondamentale ha di comune 
e risaputo : tutto vi è accortamente attenuato, nè manca, per 
ogni buon fine, il comodo spediente dell’ intervento dell’ anonimo. 
Del resto, anche il Manzoni, ne La Passione, chiama « letto 
nefando » la croce : 


Ecco appena sul letto netando 
Quell’ Afilitto depose la fronte... 


Prende dunque il gesuita le mosse dalla sentenza di altro 
Santo, Giov. Crisostomo: primum malum hominis est esse malum 


(1) /fuffronti munzoniani, un vol. in-8 di circa 150 pp., Palermo, Ant. Tri 
marchi editore, 1921 (in corso di stampa). 

(2) Quaresimale, XXIV, 4. È uu’ antitesi che ritorna spesso nel S. : es. « Una 
sola notte che tu non dorma, ti annoi a soffrir quelle tenebre sino all’ alba che 
. BÌ tosto verrà: che sara dunque dove non si concede più sperar alba, e pure si 
patisce una notte sì torimentosa non sopra un morbido letto, ma su le fiamme? » 
(Hanna dell'anima, 11 luglio, n. 4). 
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{di cui i passi manzoniani : la disgrazia non è il patire e 1’ esser 
poveri, la disgrazia e il far male; e, meglio ancora, il vero male 
per l’ uomo non è quello che soffre, ma quello-che fa (1) — sem- 
brano la traduzione); — traduce a sua volta: questa è la prima 
disgrazia de’ cattivi: l’ esser cattivo, — e discende pianamente 
alle deduzioni: « Ancora che Dio non li punisca, anzi, ancora 
che li prosperi, sono miserabili, mentre son peccatori: come è 
miserabile un ammalato, ancora che il medico non lo travagli, 
ma lo tenga in un letto fiorito, splendido e spiumacciato » (2). 
Come, insomma, un infermo in qualunque letto, molle, piano, a 
livello quanto si voglia, soffrirà sempre, anche se il medico lo 
lasci in pace — cosa non facile — appunto perchè malato, così 
1° nomo, perchè peccatore, è miserabile anche se sia ricco di beni 
estrinseci di natura. E il rimedio? È indicato dalle premesse 
medesime, e consiste nel vivere da buon cristiano, nel procu- 
rarsi con le opere il letticello fiorito, il testimonio conso- 
lante della buona coscienza, noto concetto paolino (II Cor. I, 12), 
cui non mancano altri richiami nel Manzoni (3). Esso è a questo 
luogo soltanto implicitamente accennato ; ma, come uno dei car- 
dini su cui poggia la dottrina, il Segneri largamente lo dichiara 
nella citata predica, e altrove. Per esempio, commentando il 
passo di Matteo discite a me... et inveniefis requiem (11, 29), « con--. 
sidera — suggerisce — quanto l’ uomo di sua natura desideri 
trovar quiete, ma non vi arriva: mercecchè piglia una strada 
affatto contraria. L’ uomo. a trovar quiete, naturalmente che fa? 
Procura di sfuggir tutto ciò che può disturbarlo, il che non è 
altro che un voler ottener dall” onde del mare che non lo assal- 
tino... Però (il corollario, e anche la movenza dell’ anonimo) 
bisogna non tanto sfuggire i disturbi, che non è cosa possibile 
a chi è costretto di vivere in mezzo all’ onde, quanto... » (4) 
camminare nella via dove si trova il ristoro (et invenietis refri- 
gerium Ger. 6, 16). 

Confidizmo che il riscontro segneriano valga, con la sua 
pienezza, a chiarire definitivamente, quanto, se si abbia riguardo 
al significato di tutta la similitudine manzoniana, sia inoppor- 
tuno restringersi a indagare, come finora si‘è voluto fare, i vari 
precedenti di quel letto scomodo, che, avulso dal resto, e spe- 
cialmente dalla conclusione ultima, sta esso stesso a disagio. 
MICHELE Ziino 


(1) Pr. Sposi, cap. XXIV; Oss. 8. mor. catt., I parte II. 

(2) Cristiano istruito, p. II, rag. XII, n. 14. 

(3) Pr. Sposi, capp. I, V; Oss. s. mor. catt., p. I, VIII, 3. 

(4) Manna dell’anima, 18 agosto, n. 1. Cfr. pure, per la piena concordanza 
con il brano riferito del Manzoni sull’ inquietudine: Quaresimale, XXXVIII, 4. 
In maniera molto simile si esprime S. Caterina da Siena nel Dial. della Dirina 
Pravridenza. 


ALBERTO ALBERTI 


—— 


Quanti della ormai purtroppo tramontante generazione ricor- 
dano Alberto Alberti a Vicenza? 

Nel tumulto che non ha posa di eventi che trasformano ad 
ogni volger di ruota il mondo — nell’ incalzarsi veemente e in- 
cessante di sempre nuove figure — forse non molti. Egli invece 
ricordava ognora dopo più che trenta anni di lontananza questa 
sua cara, romita, silente città, dalla cui quiete, allora profonda, 
tanti palpiti di poesia e tanti aliti di sogno gli erano venuti ‘a 
irrorarne come di una spirituale essenza 1’ anima e l'intelletto. 

E tale era rimasto, immutato traverso le ascese luminose, 
i travagli del pensiero, Il evolversi e il trasformarsi delle sue 
credenze,le domestiche delusioni e amarezze, 1’ acceso battagliare: 
un candido idealista incorreggibile, chiuso nella torre eburnea 
di una fede nel bene che costituì la ragione e il tormento insieme 
della sua vita. 

Come era tutto fremiti, impeti, scosse nell’ alta snella figura 
e la parola stessa gli prorompeva rotta di esclamativi, di fiori- 
tissime immagini, di una aggettivazione violentemente colorita, 
così era tutto un balenar d’ entusiasmi, uno stellare di gentili 
aneliti, un raggiare di intime propulsioni alle forme superiori 
del vivere. 

Percio fu un artista ed uno scienziato e più che tutto un 
alto educatore. 

Che se non toccò materialmente le vette della bellezza este- 
tica e se nessuna nuova parola svelo dei contesi veri, ciò dipese 
forse da una forza interiore copiosa troppo e incontenuta che gli 
impediva spesso la lucida visione del fantasma e la fredda pe- 
netrazione del fenomeno. 

Ma in quel suo volume di novelle Anime Strane (Bologna, 
Gherardi, 1911) vi è un tale vigore di immaginazione, una no- 
vità così originale di sorgive e di intrecci, uno sviluppo di motivi 
scientifici così impensato e pur tanto armonico, da dare la sen- 
sazione immediata e quasi tangibile di un ingegno potente. 

E nei versi Solitaria Fonte (Modena, Ferraguti 19135), vi è 
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lo stesso prorompere d’ estri gagliardi e turbinare di intuiti e 
fremere di generose impazienze, ribelli solo talora al ‘ungo lavoro 
della lima! 

La quale invece più vigile e cauta insiste e si rivela nei 
versi che la Nuova Antologia pubblicava or non è molto e che 
il povero amico passeggiando per Roma immortale mi declamava, 
accendendoli dei fascini di quella sua nobile cara voce, profonda 
e calda ad un tempo! 

Ma sopratutto fu un denari E lo fu in quelle scuole 
secondarie classiche, nelle quali si forgia veramente l anima 
dell’ uomo futuro, più che negli anni incoscìi e opachi delle ele- 
mentari o tra le spensieratezze sensuali e nel vagabondaggio in- 
tellettuale dell’ Università. È in esse infatti che come alla mobile 
fantasia più ridono le imagini e i colori della veniente giovinezza 
e tremano al cuore i presagi e gli intimi lampi delle imminenti 
tempeste, così al maestro più è facile imprimere nella molle cera 
del substrato psicologico del discepolo la sua personale impronta 
e farne un innamorato di ogni idealità e un milite ardente e 
devoto della propria fede! Tutti noi coltiviamo nel più intimo 
e riposto recesso della memoria e della coscienza immagini di 
maestri, che, come ci accendevano collo stesso fervore concitato 
della voce, colla suggestione incitatrice dello sguardo, collo spi- 
rare di un raccolto fuoco nella parola sapiente alla bellezza dei 
classici, così. ci additavano colla predicazione irresistibile del- 
l’ esempio, col largo volo intorno alle più fiammanti idealità della 
vita, le vie eccelse per le quali si arriva o si aspira a grandezza. 

Alberto Alberti deve essere stato di questi. 

Perchè io non mi sono m.aì imbattuto, in tempi e ambienti 


. diversi, in occasioni e climi morali opposti, tra ta milizia ed il 


clero, le professioni e gli uffici, in un sno discepolo, che, alla 
evocazione di Lui non rispondesse con un vivo accento balzante 
di caro ricordo. 

Era infatti di quelli che scavano un solco negli anni e. ai 
quali sì ritorna sempre cd senso di nostalgia accorata che lasciano 
le cose buone e dilette! 

Può dirsi che solo la vytù, la scienza, la poesia, la patria 
avessero un senso per Lui! Ma non nella secchezza arida di una 
adorazione solitaria o nel freddo e aristocratico disdegno dei 
comuni contatti, bensì nella propaganda multiforme e infaticata 
delle quotidiane abitudini, avvivata da una libera, larga, serena 
concezione della vita e dei suoi rapporti. 

La patria soprattutto! al cui culto diede sè stesso in una 
esuberanza di prodigalità rinnovantesi, da quando, giovinetto di 
gentili e schive abitudini, sì gettava impavido e ardente nei 
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Comizi Pro Oberdan a quando, proibito dalla malattia che poi 
lo uccise, di dare il braccio nell’ ultima lotta, si profuse nelle 
organizzazioni, nelle Assemblee, nella stampa, nella scuola... 

Ed è morto, quasi a sintesi e simbolo, in quella Rovereto, 
che aveva sognato ricongiunta alla madre patria e ove, per il 
riordinamento degli Istituti medi, era stato mandato dalla fiducia 
del Governo a dire alle giovani generazioni di colà la parola 
nuova dell’ Italia, ritrovante tra le nebbie e 1’ incertezze dell’ ora 
la via della sua futura immancabile grandezza! 


R. DALLE MOLE 


ISTITUTO NAZIONALE DELLE ASSICURAZIONI. — A un individuo 
solo, che non abbia famiglia o persone care cui dover provvedere, 
l’ Istituto Nazionale delle Assicurazioni oftre mediante il versamento 
di un dato capitale, una rendita pagabile a rate annuali, seme- 
strali, trimestrali e mensili che non può naturalmente aver con- 
fronto con alcun altro rinvestimento. Una somma di 10,000 lire 
che a un tasso bancario da 600) lire l’anno a beneficio d’ un in- 
dividuo di 75 anni, come rendita vitalizia, gli darebbe invece 
111 lire all’ anno. 
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Rassegna Politica 


SOMMARIO ; Le riunioni del Consiglio delle Nazioni a Ginevra — Problemi grossi 
e problemi piccoli — Incidenti fra Austria e Ungheria — La questione alba- 
nese — La battaglia di Sangarios — L' epistolario fra Lloyd Georgé e De 
Valera e la ripresa delle trattative per lì’ Irlanda — La ripresa dei rapporti 
commerciali tra Italia e Germania, e il bluff del documento del rappresen- 

. tante commerciale tedesco — La consegna di Porto Baros alla milizia di Fiu- 
me — La prossima celebrazione dantesca a Ravenna e a Firenze — Il man- 
cato discorso del D’ Annunzio. 1 


Gli avvenimenti in corso poco cammino hanno fatto in que- 
sta quindicina. Il Consiglio della Società delle Nazioni ha ini- 
ziato lo studio del problema dell’ Alta Slesia, ma più che altro 
si è occupato finora del metodo da seguire e della procedura. 
Intanto si sono costituite le Presidenze delle varie Sezioni, e 
altri problemi come quello del disarmo, dei mandati coloniali etc. 
sono stati posti all’ ordine del giorno. Ma è evidente che tutte 
queste più grosse questioni sulle quali i pareri divergono, pro- 
cederanno con l’incesso della lumaca se non addirittura con 
quello del gambero. Piuttosto, altri piccoli piati saranno portati 
innanzi al tappeto verde dei congressisti; tra gli altri la solu- 
zione - degli incidenti occorsi nella retrocessione della zona di 
territorio ungherese all’ Austria, dove la riluttanza dell’ Ungheria 
ad eseguire il trattato del Trianon e di S.t Germain si è ma- 
nifestata anche con vie di fatto e con veri conflitti di frontiera 
tanto che l’ Austria ha fatto appello alle potenze. Queste con 
| una nota perentoria hanno appoggiato le giuste rimostranze au- 
striache, ma la Società delle Nazioni dovrà essa pure dare il 
suo parere su alcune divergenze sorte sull’ interpretazione di 
quei trattati. Anche la questione Albanese sarà portata facil- 
mente dinanzi al Consiglio, perchè )’ accordo che si afferma con- 
cluso tra Italia e Inghilterra, per il riconoscimento in massima 
della frontiera assegnata ‘all’ Albania nel 1913, accordo che ha 
suscitato grande giubilo e letizia a Tirana per l’ incorporamento 
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del distretto di Argirocastro a quella : Nazione, avrà un'eco , 
nel Consiglio della Lega, sia per il disconoscimento che . vuol 
farne la Grecia, sia perchè la questione dell’ Albania si river- 
bera su tutta la situazione balcanica, come è bastato a pro- 
varlo Il’ incidente, che si ritiene ormai superato, del nostro 
possesso dell’ isola di Sasseno. Certo il Consiglio della Società 
delle Nazioni, potrà con qualche speranza di successo affrontare 
e risolvere talune divergenze secondarie, in cul l’ accordo con 
qualche reciproca concessione sarà sempre raggiungibile, a pre- 
ferenza dei grossi e gravi problemi di carattere internazionale, 
pei quali ogni composizione sarà vana se non la precede 1’ opera 
diplomatica e politica delle singole grandi potenze. Una di que- 
ste opere sembra continui ad intessersi con qualche suceesso, 
ed è negli accordi finanziari e indirettamente per le riparazioni, 
tra Germania e Francia, intavolati fra Racthenau e Loucheur a 
Wiesbaden e ultimamente ivi prosegniti. Altra laboriosa ma non 
interrotta pratica si svolge tra Inghilterra e Irlanda, per la si- 
stemazione della sorte di quell’ Isola ; il Parlamento dei Sinn- 
feiners nella sua comunicazione a Lloyd George, pareva essersi 
trincerato sulla questione di forma di voler cioè trattare da pari 
a pari, e come da potenza a potenza. Lloyd George nella sua 
risposta ha girato eufemisticamente e opportunamente la que- 
stione prendendo appiglio dalla dichiarazione irlandese di non 
voler ritener rotte con ciò le trattative; se trattative devono 
continuare a condursi, ha detto il Primo Ministro, queste im- 
plicano da parte irlandese certamente il proposito di non con- 
siderarsi disgiunta dall Unione britannica, che altrimenti i col- 
loqui amichevoli non sarebbero possibili. Con questa risposta 
si lascia adito alle conversazioni dirette di rappresentanti uffi- 
ciali delle due parti, che non mancheranno probabilmente di 
approdare alla prevista costituzione dell’ Irlanda sulla base dei 
Domintons. 

Per esaurire gli argomenti attinenti all’ estero, diremo che 
la battaglia di Sangarios tra Greci e Turchi è finita dopo 
otto giorni di aspri combattimenti con lieve prevalenza dei 
primi, ma per le gravi loro perdite e per la resistenza turca 
sulla maggior parte del fronte, Vl avanzata su Angora sembra, 
almeno temporaneamente, arrestata. Gli spagnuoli invece hanno 
avuto notevoli successi contro i ribelli marocchini. In più di- 
stretti delle Indie dove era scoppiata la rivolta musulmana, si 
è dovuto dagli inglesi proclamare lo stato d’ assedio, e intra- 
prendere un’ azione di repressione violenta che lascerà pur do- 
mandole, inasprite e esacerbate quelle turbolenti tribù. Due 
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fatti che si ricollegano alla politica estera ma che hanno avuto 
un’ eco più diretta e sensibile per l’ Italia sono stati in questi 
giorni : il ritiro dei legionari e arditi da Porto Baros consigliato, 
come prevedevamo, dallo stesso D’ Annunzio, colla riconsegna 
di quel piccolo porto alla milizia nazionale fiumana. Questo evento 
potrà, ristabilendo lo statu quo, affrettare la regolare costituzione 
di un Governo responsabile in Fiume, ec quindi la soluzione dei 
suoi più vitali interessi; da troppo tempo in sospeso. L’ altro 
avvenimento è stato la temuta irradiazione e penetrazione di 
capitali ed influenze germaniche nella nostra industria. Occa- 
sione e pretesto n’è stato un opportuno accordo commerciale 
stipulato fra Roma e Berlino per le scambio e inoltro di talune 
merci dall’ uno all’ altro paese. Ma lo scalpore ) ha prodotto 
una pretesa relazione del rappresentante commerciale tedesco a 
Roma diretta al suo governo, e che un giornale di questa città 
pubblicò come autentica. Il documento era in alcune parti in- 
genuo, in altre evidentemente contraftatto, e ad ogni modo |’ in- 
verosimiglianza del complesso tale, da farne palese la falsità. 
Vennero le smentite ufliciali dell’ ambasciata, vennero aspre po- 
lemiche tra giornali della capitale perchè nel documebto ne erano 
indicati alcuni come sussidiati dalla Germania. Un bluff mal 
concepito ed attuato; tanto più che questa penetrazione di ca- 
pìtali esteri non può essere che effimera date le condizioni di 
crisi in cui si dibatte anche l’ economia germanica, e se fosse’ 
stata come si dice intesa a smaltire le larghe giacenze di ma- 
nufatti che ingombrano le nostre fabbriche e sono causa prin- 
cipale dell’ odierna disoccupazione, ‘non avrebbe avuto che ca- 
rattere transitorio e sotto certi aspetti benefico. Del resto solo 
il risanamento e l’ incremento normale e duraturo delle nostre 
industrie potrà fare affluire in esse larghi capitali indigeni e 
rendere vana e superflua l'offerta di capitali esteri. Una in- 
trinseca debolezza di esse invece non potrà a meno di renderci 
tributari prima o poi di capitali esteri che dovrebbero essere 
ostici qualunque fosse la loro nazionalità. A meno che come 
accennavamo nella precedente rassegna, l’ economia europea non 
- arrivi a fondersi in unica grande fiumana benefica, e nei suoi 
intenti concorde, e allora il capitale e il denaro non avrebbero 
più marca d’ origine, con immenso beneficio della civiltà umana 
e della pace. | 
Fra giorni si inizieranno le più solenni celebrazioni del cen- 
tenario dantesco a Ravenua e a Firenze. In quest’ ultima città 
interverrà anche S. M. il Re, e confidiamo che i modesti festeg- 
giamenti non riescano troppo inferiori all’ altezza del soggetto. 
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«Il D’ Annunzio che doveva dire il diseorso commemorativo ha 
‘finito per declinare l’ invito affermando che Dante dopo sei se- 
eoli è ancora ìin esilio, e che tutti sono indegni di rievocarlo. 
Crediamo che Dante invece sia più presente che mai nella mente — 
‘e nel cuore degli Italiani, e che ‘solo il suo oratore si senta vo- 
tato in questi giorni a un opportuno raccoglimento e ad un vo- 
lontario recesso, per far dimenticare le troppo focose sue esube- 
ranze e perchè conscio forse egli stesso che un popolo non può 
pascersi quotidianamente di vana reterica, e tendersi di conti- 
nuo a guisa d’ arco, se non a scapito del suo normale, giusto e 
:8ano ritmo di vita. 


11 Settembre. 
CENSOR 
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Recenti Pubblicazioni 


Luigi Grilli - Versioni poetiche, con una notizia sul Poli- 
ziano latino. — Firenze, Barbèra (Vol. II delle Poesie 
Complete). 


Da quanto tempo, e da quali autorevoli labbra non si va ripetendo . 
che lo studio del latino è in Italia in evidente decadenza ? Che nei pro- 
grammi scolastici è sopraffatto da discipline di troppo minor conto ; che 
fra le analisi filologiche e le anatomie verbali troppo poco si penetra 
nell'anima vera degli scrittori, nel pensiero classico ; che troppo super- 
ficialmente e da troppo tenue numero di giovani le opere classiche, 
anche più grandi, si ricercano e studiano? . . 

Se deve tuttociò affermarsi della conoscenza degli antichi, che può 
dirsi della conoscenza di quegli umanisti, che sì educarono sulle opere, 
novamente ricercate e commentate, dei grandi esemplari latini, e l’ ele- 
gante scrivere ne rinnovarono, anche con spontanea vivezza, anche con 
seria contenenza ? Quanti veramente li conoscono ? 

Molta lode deve pertanto giustamente tributarsi — a nostro giudi- 
zio — a chi ebbe il pensiero di recare in versi italiani le poesie mi- 
gliori dei nostri umanisti, appagando il desiderio di molti studiosi e 
cultori sovrani della nostra lingua, primo Isidoro Del Lungo, il quale 
da assai tempo auguravasi che tali gioielli dell’ umanesimo fossero più 
largamente diffusi e introdotti anche nella scuola. Per tal modo chi 
non conoscesse nell’ originale i poeti migliori della nostra rinascita let- 
teraria, potrà gustarli nella versione, dell’ originale degnissima. 

Degnissima, dicemmo, perchè il Grilli è fra i poeti del tempo nostro 
uno dei più insigni, come documenta la sua produzione poetica, sparsa 
qua e là nelle nostre riviste più importanti, raccolta nelle varie edizioni 
delle sue poesie, dei suoi Sonetti e ballate, tradotta anche all’ estero. 

In queste Versioni poetiche il Grilli è fra i al suo nome: onde per 
mezzo della fedele e sicura traduzione tu penetri agevolmente addentro 
nella virtù delle originali poesie, nell’ anima vera dell’ umanista. Il Po- 
liziano, del quale l’ autore premette al volume una dotta notizia storico- 
critica, appare in tutta la sua ricea fantasia, nella colorita pittura dei 
campi e delle bellezze naturali, nel suo schietto sapore classico. Il Grilli 
— che nei suoi primi saggi di tali versioni ebbe le lodi anche del Car- 
ducci — per la forma castigata, per la vivezza del sentimento, per la 
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scorrevolezza del ritmo, pel magistero dell’arte, ci dà tradotte alcuna 
di quelle Sylrae, che sono così leggiadre, pur essendo introduzioni dot- 
tissime alle lezioni dei classici, che il Poliziano, come si sa, nello Stu- 
dio Fiorentino teneva ai giovani ed ammirati discepoli: Manto, prolu- 
sione serena e solenne alla Bucolica e alla Georgica di Virgilio, Rusticus, 
che ne'à simili i caratteri, ma è più immaginosa e colorita, Ambra in- 
troduzione alla Iliade e all’Odissea, Nutricia o Baliatico, canto erudito, 
artistico in omaggio dei poeti, inno alla poesia, maestra di grazia e di 
gloria agli umani. Ci offre poi nella sua traduzione le belle, dolci ele- 
gie del Poliziano In violas e In Lalagen. 


Molli viole, o dono piecioletto 
"De la mia bella, in cui tutte racchiuse 
Son le dolcezze d’un immenso affetto, 


Che suolo mai, che suolo vi diechiuse? 
Quale a le aulenti foglie etereo umere 
Con le tresche aure Zefiro profuse? 


Forse vi crebbe nel divin tepore 
Degli orti acidalèi Venere bionda? 
O v’ educò, presso l’ Idalio, Amore! 


Del Sannazzaro abbiamo nelle versioni dei Grilli, e in variatissimo 
metro, alcune delle migliori egloghe peschereccie, nelle quali la imita- 
zione da Teocrito e da Virgilio non offusca il vivo colorito pitterico 
vuoi dell’ incantevole golfo partenopeo vuoi de’ costumi semplici dei 
pescatori: il graziosissimo Calendimaggio, che ci rammenta la ballatà 
analoga del Poliziano e l’ idillio del Tennyson; l’epigramma 4 Vitla 
Mergellina, che al poeta era stata donata da Federico II d’ Aragona; e 
infine quell’ elegia A Lucina, scritta in occasione del parto di Cornelia 
Piccolomini, un vero gioiello di squisita forma e di delicato sentimento, 
trasfusi mirabilmente nella traduzione. La Diva invocata dalla sofferente 
sposa con lagrimose luci, invocata dai disperati lai del giovane marito, 
finalmente scende propizia dal Cielo, e allora 


.... fine ha l’ ansio trepidar; vien meno 
La doglia; e, scossa della Diva al giungere, 
Apre la sposa giovinetta il seno. 


Già diè il bimbo essa in luce. Oh, vedi nella 
Pupilla:come a la sua madre è simile ! 
Che delizia la bocca tenerella! 


Salute, o pargoletto, a cui già ]’ ore - 
D’ un avvenir pieno di gioie accennano ; 
Cui dà spontaneo la faretra Amore! 


Si susseguono taluna delle ecloghe gentili e soavi del veneziano 
Navagero : alcuna delle elegie, passionali e personali, del Pontano, di 
cui ci vien data, in armoniose terzine, una delle pompe o processieni 
del poemetto in esametri Lepidina, tutto un inno fantastico 6 anirhato 
dei dinterni di Napoli: altri componimenti poetici del Tebaldeo, de 
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Fracastoro, del Flaminio, del Cotta, e di molti altri anche minori 
umanisti. 

Non ci è dato di lumeggiare più lungamente nei confini angusti di 
una recensione’ l’ importanza del lavoro compiuto dal chiaro prof. Grilli. 
Conchiudiamo con l'augurio che il pubblico degli intelligenti, e gli 
studiosi delle nostre scuole gli rendano quell’ onore, che e l’idea ge- 
niale informatrice dell’ opera, e l’ arte eletta del traduttore senza dubbio 


sì meritano. 
Prof. N. BIANCHI 


Leone Trotzki - li fallimento della seconda internazionale. 

— L'esercito rosso - A cura di Enrico Damiani e con pre- 
fazione di E. Martire. ’ 

Zinoview e Lenin - Il socialismo e la guerra. 

Nicola Lenin - La rivoluzione e la guerra - A cura di 
Enrico Damiani. — Città di Castello, Casa EA. « Il Solco », 
1921. 


La Casa Ed. « Il Solco » ha iniziato una-collana di opuscoli sotto 
il titolo Problemi dell’ Ora ; e la prima serie comprende le indicate opere 
di Trotzki e di Lenin. La loro versione in italiano curata dal nostro 
egregio collaboratore Enrico Damiani, e preceduta in talune, da accon- 
cie prefazioni dì Egilberto Martire, riesce assai opportuna perchè solo 
dagli scritti direttamente dettati da codesti capi della rivoluzione 
russa, ci possiamo fare un’idea adeguata del loro pensiero il più 
spesso travisato da spirito di partito o da passione di avversari o di 
ammiratori. {l Trotzki ci apparisce nei suoi due lavori più acuto osser- 
vatore e più esperto maneggiatore della penna e della parola che non 
sia il Lenin. Il fallimento della seconda internazionale è una critica 
assai indovinatà, dei caratteri e della natura dell’ ultima guerra, e l’ ac- 
cusa che l'A. fa ai vari partiti socialisti e specialmente al tedesco di 
aver tradito i patti dell’ internazionale è scottante. Se non che il Trot- 
zki ha buon giuoco nella sua dialettica insorgendo come fa contro la 
guerra in genere e contro la guerra europea imperialistica in specie. - 
Ma il suo pensiero si palesa insincero, quando nella seconda operetta, 
L’ esercito rosso, ossia nel discorso tenuto a Mosca nel 21 aprile ’18 si 
mostra a un tratto convertito alla necessità e alla giustizia della guerra 
sia pure civile e alla creazione di un grande esercito, che è in sostanza 
l’ anima e l’ essenza stessa del potere bolchevico, esercito di lavoratori è 
di combattenti, creato per la disciplina ferrea del lavoro e per la difesa 
entro e al' di là dei confini, del comunismo. Lenin è più sincero e tuttò 
d’un pezzo. Egli fin dal primo suo scritto del 1915 pubblicato insieme 
col Zinoview, si dichiara antipacifista; vuol sfruttare la guerra sia pure 
ingiusta e imperialistica qual’ era nel pensier suo, in pro della rivolu- 
zione e della comune; vuol trasformare fin d'allora (e più vi insiste 
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nell’ altro scritto La rivoluzione e la guerra), in guerra civile quella 
combattuta nei campi di battaglia e questa guerra civile egli vuole in- 
dirizzata alla soppressione délla borghesia e al soppiantamento sovra le 
sue spoglie del proletariato. Il Trotzki più cauto vela il suo pensiero. 
Lenin lo denuda crudamente. Ma allora la critica e l’ accusa del primo 
contro i socialisti fedifraghi perde ogni valore, pèrchè la giustizia di 
una guerra, compresa quella civile, entra nel campo arbitrario degli 
apprezzamenti, e ciascun socialismo nazionale può avere a ragione con- 
siderato come guerra di difesa anche del proletariato la propria guerra 
del 1914. Tornano in campo le comode distinzioni dello stesso Marx e 
di Engel che approvarono le guerre di nazionalità del secolo XIX com- 
presa la guerra del 70. Ma a parte il falso pacifismo o l’ antipacitismo 
dei due alti commissari russi e il disorientamento che la loro tesi sulla 
guerra non può a meno di portare nelle masse incolte che si vedranno 
sempre condotte al macello dalla volontà di pochi, siano essi capi di 
governi bòrghesi o di governi comunisti, negli scritti preventivi segna- 
tamente del Lenin si mostra appieno quale sarà nella sua intima strut- 
tura il governo bolscevico. Esso non è il comunismo quale nella sua 
concezione filosofica e sociale lo abbiam veduto predicato da secoli, e 
nel suo spirito di assoluta eguaglianza, seppure utopistico, moralmente 
giustificabile. Il comunismo di Lenin a cui lo spirito inquieto e inva- 
dente di Trotzki ha tacilmente acceduto, è invece la distruzione di ogni 
altra classe sociale che non sia il proletariato. È la soppressione vio- 
lenta della borghesia. A questa, solo quando sarà morta e sepolta, sarà 
dato il diritto di vita e di convivenza i!) col proletariato. E la ditta- 
tura di quest’ ultimo non ammette mezzi termini nè di sistemi ne di 
repressioni, né di guerra guerreggiata. Ma allora, ammesso il fine limi- 
tato e tragico della soppressione di una classe a benefizio esclusivo 
dell’ altra, il comunismo di Lenin rimane necessariamente anche nel 
pensiero suo un fenomeno transitorio che non ha che fare col comuni- 
smo, perchè come colla violenza si atferma e si consolida, cosi dalla 
violenza potrà a suo tempo esser debellato, e soppresso, se non si sarà 
preventivamente cangiato in regime di eguaglianza eftettiva per tutti; 
ciò però che è in contrasto colle teorie leniniane. Ora giova assai il 
ricavar dalla bocca degli stessi Lenin e Trotzki la sostanza del loro 
concetto rivoluzionario, sostanza che è implicita pur negli scritti del 
secondo, anche più di quello che non abbia voluto vedervi l’ un. Mar- 
tire il quale si è arrestato preteribilmente alla loro espressione esteriore 
sovente in contrasto col nascosto signiticato. Il Damiani ha anche pub- 
blicato un opuscolo di Spigolature leniniane pei tipi della « Rapida » di 
Roma, ma a queste compilazioni che possono essere sospettate di par- 
zialità, preferiamo gli altri volumetti che ci danno la parola diretta dei 
due dittatori russi. C. 


Direttore: Antonio Ciaccheri-Bellanti 


AcuBeRTO Pacinorti - gerente responsabile 
Pistoia - Ditta Alberto Pacinotti & C., Oîfticina Tip. (già Cooperativa) - 1923 


Per il Congresso di Venezia: 


LI 
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Lei 

Le nette affermazioni di critica e di dissenso-che seguiranno 
contro taluni atteggiamenti assunti dal P.P., nell’ anno abbon- 
dante che separa il Congresso di Venezia da quello di Napoli, 
vogliono essere precedute da un’ affermazione categorica, che non 
potrebbe — senza lo sdegno di chi la formula — essere intesa come 
un'ipocrita concessione agli avversari di tendenza, quasi a pla- 
carne l’ ostilità. Noi fummo e siamo saldamente unitari. E ap- 
punto perchè intendiamo il dovere dell’ unità e la vogliamo 
difendere, aftermiamo e pratichiamo il diritto e 11 dovere della 
eritica, onde non si alimentino in seno al Partito, nel silenzio 
bugiardo, i dissidi insanabili. Perchè abbiamo coscienza delle 
gravi difticoltà di definizioni teoriche; perchè misuriamo nel 
travaglio del nostro spirito le influenze talora imprevedibili delle 
situazioni che si spostano e talora si capovolgono ; perchè cono- 
sciamo la verità ottica e... spirituale delle diverse probabilità e 
possibilità della critica e dell’ azione la nostra critica è serena 
e oggettiva. 

Ma perchè amiamo il partito e non sentiamo di poter vivere, 
nemmeno nel campo politico, alla giornata; perchè, mentre si 
chiede la fede di moltitudini è doveroso dire come e per quale 
fine la si chiede; per la ragione stessa dì vita del partito è do- 
veroso esaminare, discutere, prevedere, dissentire onde almeno 
si stabiliscano i punti fondamentali vuoi nel Ircode, vuoi nel 
fine dell’ attività politica. 


II 


L’anno che ba separato il TÀ di Napoli da quello di 
Venezia è stato grave di eventi. 

Dalla vigilia, auspicata, ereduta, temuta di gravi rivolgi- 
menti siamo passati ad una giornata di equilibrio politico. Quanto 
possa durare questa giornata, ove si pensi allo squilibrio economico 
e spirituale che tuttora soffriamo, non e facile prevedere. Noi 
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crediamo però che se fu esagerato ritenere forieri di rivolgimenti . 
fondamentali insurrezioni caotiche e turbamenti oscuri di spiriti, 
non presidiati da chiare volontà; se fu esagerato ritenere che 
fossimo alla vigilia di un crollo del regime borghese-capitalistico; 
sarebbe stolto credere che si sia' ormai ritrovato uno stabile 
equilibrio nel Mondo o nel nostro paese. L’ Europa, e non sol- 
tanto Vl’ Europa, è oggi un vulcano, e la crisi economica del- 
V Italia, travagliata dalle discordie intestine, può preparare bru- 
schi risvegli. î 

Vastissimo, quindi, il compito di un Partito, come il P. P., 
la cui voce ha risonanza nelle moltitudini, e la cui azione ha 
efticacia nel governo della pubblica cosa. 


III 


Cominceiando, abbiamo parlato di critiche a taluni atteggia- 
menti del P. P.: ma aggiungiamo che, data la natura di quegli 
atteggiamenti, la critica si eleva allo spirito che lì ha informati. 

Nel campo politico, essa si può riassumere: da un lato stranì 
oblii e silenzii profondi ; dall’ altro affermazioni eccessive, meglio... 
pose eccessive, ma eccessive transazioni; politica a ondate senti 
mentali, scarse conquiste ideali, Qualche volta... cani agli sguardi, 
spesso cervi al cuore. Non sempre democrazia, assai spesso de- 
magogia. i 

Anche ad opera della nostra tendenza ? Precisamente, e quante 
volte ci riunimmo, e noi stessi a noi rimproverammo eccessi di 
sentimento e incertezza di dottrina, ragione precipua di incapa - 
cità di azione...Ma noi lealmente riconosciamo queste incertezze 
e queste deficienze. Pare invece che i nostri avversari di tendenza 
che reggono il timone del partito, vivano in assoluta tranquillità, 
paghi di vivere alla giornata senza luci ideali che additino scopi 
da raggiungersi, dove le vie diverse confluiscano. 

È quindi la nostra critica, critica allo spirito, che informa 
molta parte dell'attività politica del P. P. 

E l'attività politica che ne discende è piena di incertezze ; 
è anzi una grande spezzata, dove ciascun segmento attesta un 
ritorno, un pentimento, una virata... O potrebbe il P. P., oggi, 
raffigurarsi un’ immensa strada, dove aftluiscono masse ed ele- 
menti diversi, dove prevalente garanzia che non si andrà al ba- 
ratro, è PV ampiezza della via: la fede morale e religiosa, substrato 
eterno di nna fede politica, che, variamente, nella storia si esprime. 

Ed è la sicura premessa religiosa — che non basta natural. 
mente a fare del P. P. Vespressione del pensiero e della dot- 
trina cattolica — quella che, assai più di influenze personali, ha 
consentito al P. P. di rafforzarsi in una mirabile organizzazione. 
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Ma se la non sempre diritta linea dell’ attività politica del 
P. P. è il prodotto di incertezze e di timidezze spirituali, queste 
alla loro volta, assai spesso degenerano negli uomini del P. P. 
in una specie di sopore intellettuale, dove, peraltro, felicemente 
prosperano i piccoli intrighi e i personalismi. 

Appunto perchè scriviamo con tanta sincerità, fino alla as- 
prezza, meritiamo di essere creduti: anche quando riveliamo che, 
malgrado le inevitabili scorie morali, ìl P. P., nella grande mag- 
gioranza dei suoi componenti, è sano, più sano degli altri partiti, 
anche se, forse più degli altri partiti, infestato dalle piccole in- 
sincerità così giovevoli alla valorizzazione personale. Onde si 
sono visti diletti e prediletti nel P. P. costantemente taluni 
elementi ai quali più che la intelligenza soccore la diligenza nelle 
lodi a coloro che detengono ; onde si sono visti duramente trattati 
quanti, non soltanto sostanzialmente ma formalmente, hanno 
voluto difendere la loro libertà nei dubbi. E forse al duro trat- 
tamento di taluno, facilitato dalla untuosità degli altri, si sono 
dovute perdite dolorose di elementi dei quali ci anguriamo di 
ritrovare l’ attività, oggi purtroppo smarrita. Non tutti gli scarsi 
secessionisti meritano, forse, l’ eguale giudizio, ma chi come noi 
a viso aperto, con dolore fraterno, li sconsigliò, sa che tra essi 
ci sono degli esuberanti, ma dei sinceri, ma degli uomini di fede 
e di intelligenza. | 


IV 


L’ atteggiamento dei più eminenti nomini politici cattolici 
nella guerra non poteva non dare tristì frutti. Di contro alla 
mirabile condotta del Pontefice, dove gli occhi videro la purezza 
della linea e il cuore intese la verità della dottrina, 1’ atteggia- 
mento di troppi cattolici non ebbe impeti di sincerità, non espresse 
doverose prudenze. 

Badiamo: non nel campo de] sacrificio personale e del dovere 
di cittadini; nel campo della responsabilità politica: parlamentare 
e ministeriale. Appunto perchè i cattolici non vollero la guerra, 
ma, subendola, non precisarono i limiti tra il dovere del cit- 
tadino, che obbedisce per non essere rivoltoso, e il diritto e il 
del dovere politico che pensa e sente, anche mentre dura la guerra, 
e si esprime in conseguenza, perchè non sì confondano le proprie 
con le altrui responsabilità; appunto perchè anche nella guerra 
italiana, gli uomini politici cattolici, entrati poi nel P. P., ar- 
rivarono tardi allo sbocco delli guerra, e — arrivati in ritardo — 
credettero di dover riguadagnare il tempo perduto in qualsiasi 
modo, non salvandosi dalle critiche degli uni e compromettendosi 
di fronte agli altri; avvenne che come i cattolici furono assenti 
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nella preparazione della guerra, furono assenti nella definizione 
della pace. i 

E la loro inesistente politica estera, nè nazionalista nè umana, 
costituisce la falla più evidente e più grave nella concezione 
teorica e nall’ attività pratica del giovane Partito. ll vuoto di 
oggi è la conseguenza del caos d’ ieri... 


\ V 


Una distinzione fondamentale occorre premettere all’ esame 
critico dell’ attività del Partito; anche per non meritare 1’ accusa 
di una volontà aggressiva ispirante e per provare come i nostri 
obietti non siano nè fantastici nè demagogici, ma concreti e 
positivi. | 

Occorre, cioè, avvertire come — in un momento di crisi sto- 
rica quale l’attuale, nelle condizioni in cui è venuto a trovarsi 
il P. P,, sorto all’ indomani della guerra — sia necessario distin- 
guere gli obbiettivi e il metodo, i doveri del Partito, inteso 
come la massa dei suoi aderenti, dalle necessità del Partito, in- 
teso come forza parlamentare e come espressione di governo. 

Ove dopo avere vissuta questa realtà — non di antitesi ma 
di distinzioni — si critichi e si cerchi di dettare norme di azione 
per l’ avvenire, la critica si illumina dal sereno e ‘1° azione si 
materia di possibilità. Qui, in questa coscienza di complessità 
nella situazione storica, politica, spirituale si deve porre il que- 
sito della collaborazione e dei suoi limiti. 

Quesito e problema gravi ed amplissimi, perchè è fare del- 
l’arcadia il ripetere il ritornello della collaborazione delle classi 
e dei popoli, ove non si scenda nel profondo, ed è avvilire il 
dibattito sulla collaborazione il restringerlo all’ esame della si- 
tuazione parlamentare e ministeriale nei suoi riflessi nell’ interno 
del Paese. 

È appunto per questo che noi, movendo dall’ esame della 
politica estera del partito popolare, affrontiamo subito, perlomeno 


nelle sue premesse generali, il problema. E — richiamata la 
distinzione che sopra abbiamo posta — distinguiamo 1 esame 


della politica estera del P. P. dall’ esame della politica interna- 
zionale, per criticare l’ atteggiamento assunto in Parlamento dagli 
uomini politici nostri e l atteggiamento assunto nel Paese, con 
riferimento alle altre Nazioni, dalla massa del Partito nostro ad 
opera della Direzione. 

VI 


Noi siamo collaborazionisti. Sicuro: dovremo esserlo sempre. 
E nella storia i nostri antecedenti politici hanno sempre assolto 


( ° 
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una specifica azione di adattamento, di attenuazione, di prepa- 
razione. Non siamo dei sovvertitori, e quindi, spesso, siamo ap- 
parsi dei conservatori. È naturale che la fede religiosa negli 
uomini potitici impedisca a questi di valorizzare, quasi supremo 
obbiettivo, un obbiettivo che, come quello politico, è nel tempo! 
Non solo, ma gli insegnamenti religiosi della rassegnazione e 
della rinuncia, troppo spesso, dalla verità del campo morale e 
individuale spostandosi sul terreno politico ed economico-sociale 
hanno — per le arbitrarie interpretazioni degli interessati — si- 
gnificato garanzia di prepotere e di sfruttamento. Ed è tuttora 
strano ma innegabile dover osservare come, nella valutazione 
dei diritti e dei doveri delle classi, molti uomini religiosi, ap- 
partenenti alle classi elevate, giudicano, diversamente e ingiusta 
mente. i doveri delle classi soggette e i loro sostanziali diritti, 
i propri doveri e i propri diritti... Sta di fatto, comunque, che 
mentre la religione ha dato l’ impulso agli autentici rivolgimenti 
morali, ‘ha determinato — sola — i profondi rinnovamenti spiri- 
tuali, onde ha influito potentemente — traverso la morale indi- 
viduale — sui fatti sociali; ogni volta che il mondo politico si 
è allontanato da essa, essa non ha capeggiato insurrezioni vio. 
lente, e si è adattata a vivere nel tempo, trascendendo, nei suoi 
insegnamenti le forme e i regimi. 

Ma anche quando la religione venne ridotta in vincoli e non 
potè dominare gli eventi politici, essa non cessò -- traverso la 
penetrazione delle anime — di aftiorare nei sommovimenti sociali. 

Comunque oggi, oggi più che mai, di fronte alla bancarotta 
delle ideologie areligiose, la fanzione della superiore ispirazione 
religiosa è attuale e provvidenziale. Essa deve preparare la nuova 
storia nel fine altissimo della giustizia cristiana; essa deve evi- 
tare la cronaca delle violenze selvaggie, degli odii che non sot- 
traggono ma aggiungono agli odi, alle devastazioni, alle stragi. 

E il P. P. proprio in questo momento della storia deve essere 
il partito della evoluzione, delle riforme: gradualista, quindi 
collaborazionista. 

Nell’ aspirazione di nn ma.rimum morale e politico, 1’ impiego 
di mezzi idonei e non repugnanti al fine, onde raggiungerlo tra- 
verso tappe sicure, nell’ aperta affermazione dei propri obbiettivi 
finali. | 

VII 


Forse che allora critiecheremo il P. P. per avere consentito 
— con la sua partecipazione alle maggioranze ministeriali e al 
Governo — ad una politica estera che non intende V appassio- 
nata invocazione alla pace, al disarmo dei corpi e degli spiriti, 
alla rinuncia, alla generosità, alla giustizia ? 


® 
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Partito di collaborazione, è anche il P. P. partito di responsa- 

bilità. Non v’ ha alcuna politica che non importi delle conse- 
guenze, che non proietti le sue luci e le sue ombre, innanzi, nel 
tempo. 
Oggi, la libertà d’Italia, nella politica estera, è in vincoli: nuvi 
siamo terribilmente legati agli errori e alle colpe del passato. Il 
Governo non può spezzare d’ un colpo la solidarietà di Versailles: 
nemmeno potevano pretenderlo i nostri uomini politici andati al 
potere. Anche se ci umili e ci irriti il ricordo della leggerezza 
con la quale proprio il P. P. si era vincolato, davanti alle sue 
masse, di non ratificare sic et simpliciter il trattato di Versailles: 
affermazione demagogica e pratica vile. 

Ma se non potevano al Governo i ministri popolari imporre 
una politica estera internazionalista, se non potevano nemmeno 
i deputati nostri assumere atteggiamenti che — nel permanere 
delle direttive attuali della politica estera delle potenze vinci- 
trici — avrebbero potuto apparire tentativi di sottrarsi ad obblighi 
ed impegni ed alleanze, all’osservanza dei quali siamo legati 
per la possibilità stessa di vita; ministri e deputati avrebbero 
pur potuto consacrare qualche chiara e generosa affermazione 
ideale, avrebbero potuto — anche tuori del Parlamento — as- 
sumere un atteggiamento d’impulso alla preparazione di una 
nuova politica. E soprattutto non avrebbe dovuto il Partito 
nostro rimanere assente — come rimase — ogni volta che il Parla- 
mento e il Paese vennero chiamati a dare il loro giudizie a parti- 
colari questioni di politica estera, nelle quali era possibile as- 
sumere un atteggiamento che esprimesse un indirizzo e un pro- 
posito, l’ Italia essendo particolarmente interessata ad esse e 
almeno in parte libera di eleggere la sua sorte. 

Quando agì meno male fu rimorchiato ; perfino quando agì 
meno male omise di valorizzare lo spirito della sua azione. Sempre 
tacque — come Partito in manifestazioni ufficiali — ogni volta 
che avrebbe dovuto insorgere contro i tentativi delle correnti 
nazionaliste e guerraiole, e quando dopo aver trascurato di valo- 
rizzare — per lo spirito di generosa giustizia internazionale e 
non come atto di debolezza — nell’ interesse dell’Italia, la ri- 
nuncia albanese; dopo essere stato debole nell’ atteggiamento di 
fronte alla spedizione di Ronchi e alla soluzione della questione 
tiumana; dopo essersi limitato sempre a dichiarazioni generiche 
che avrebbero potuto sboccare ad opposte politiche, si determino 
una crisi, in conseguenza di una politica estera ritenuta debole 
e rinunciataria, il gruppo parlamentare parve e fu assente mal- 
grado e in consegueuza di contorte dichiarazioni, traducibili nei 
modi più diversi; e la Direzione, adunata durante e dopo la 
crisì, non espresse alcun avviso sulla ragione che l’ aveva determi- 
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nata e sul modo di risolverla! Onde ci esprimiamo con esattezza 
quando concludiamo che il P. P., I. — in Parlamento — non ha 
seguita alcuna direttiva di politica estera. 


VIII 


Ma nemmeno (il che è assai più grave) il P. P. espresse 
nel Paese una chiara volontà, un certo, ardente spirito di fronte 
al problema internazionale. 

È vero; in questa vigilia di Congresso ‘abbiamo avuta la 
notizia di un viaggio del Segretario politico in Germania, e 
— negli scorsi mesi — appreudemmo di visite all’ Estero di uomini 
politici nostri per gettare le basi di una Internazionale « popo- 
lare ». 

Noi fummo tra i primi ad invocare una grande azione interna- 
zionale, che trovasse nel Partito popolare il suo centro politico 
e trovasse, nella fede religiosa dei suoi componenti, la sua forza 
di propulsione, di avvicinamento, di coesione oltre i confini. Ma 
sempre affermammo essere indispensabile un preliminare profondo 
esame di coscienza. 

Anche nel campo internazionale non si può servire a due 
padroni: al nazionalismo e all’ internazionalismo. Soprattutto nel 
campo internazionale sono facili gli equivoci e pericolosissimi i 
confusi consensi: soprattutto all'indomani della guerra e nel 
ricordo della fine senza onore del movimento pacifista appena 
divampò )’ incendio. 

Ebbene: forse dopo aver letto interviste e intesi discorsi 
dei missi dominici dell’ internazionale popolare, noi abbiamo sen- 
tita commossa rispondenza nel nostro spirito } 

L’ Internazionale popolare così come oggi si vorrebbe costi- 
tuire presenta — a nostro avviso — gravi, pernieiose deficienze 
nella concezione teorica e storica. 

Codesti « rimorchiati all’ Internazionale » della Direzione 
del Partito, se parlano — assai spesso — genericamente del 
movimento internaziorale, non ci hanno finora detto se il movi- 
mento internazionale che essi vagbeggiano si ispiri o non alla 
fede internazionalista; ed è indispensabile — come vedremo — 
che ce lo dicano. 

Inoltre, pur nou potendo contestare in linea di rilevazione 
di fatti, che la Internazionale cosidetta popolare sorge dopo la 
/guerra, dimostrano — in ogni loro atteggiamento — il timore 
del riesame, dello studio, del ricordo della guerra. | 

Infine )’ unica affermazione — di carattere e di portata ne- 
gativa — che sui limiti e gli obbiettivi della Internazionale po- 
polare, è stata formulata dal Segretario politico è stata questa: 
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che la Internazionale popolare si propone di sorgere in antitesi 
alle altre Internazionali : la proletaria e la... giudaico-massonica... 
Noi invece pensiamo : I. Che se è giusto ed indispensabile 
che il movimento internazionale sia veramente internazionale, è 
indispensabile anche che il movimento internazionale si ispiri a 
principî internazionalisti; II. Che è impossibile ad un qualsiasi 
movimento internazionale, il quale persegua obiettivi internazio- 
nalisti di pace e di giustizia, prescindere dall’ esame morale, 
storico, politico della guerra e della guerra recente; III. Che, 
pur essendo giusto ed indispensabile che la nostra Internazionale 
si costituisca in un’ organizzazione distinta da qualsiasi altra, 
pur definendo i suoi obiettivi e precisando i suoi metodi, non 
precluda a sè la possibilità di contatti con altri movimenti in- 
ternazionalisti per eventuali azioni parallele o convergenti in 
determinate ore della storia e di fronte a certe minaccie. 


IX. 


Come sentiamo di essere italiani, così ci sentiamo e ci di- 
chiariamo cristianamente internazionalisti. Nessuno degli inter- 
nazionalisti sinceri rinnega la Patria, nemmeno la Nazione. Ma 
non crediamo agli odî caini, ma non crediamo al mezzo della 
guerra, ma sentiamo — entro e oltre i confini — la più vasta 
fraternità. La Patria è una realtà, è anche una verità morale, 
ma dacchè sulla realtà e sulla verità della Patria sedicenti pa- 
triotti costruiscono i loro bugiardì edifici politici, onde vivi e 
morti divengono strumento alle loro cupidigie e le compiute aspi- 
razioni di ieri divengono punto di partenza alle sacre aspirazioni 
di domani; dacchè gli uni contro gli altri affermano la santità 
dei confini naturali e gli stessi contro gli... stessi aftermano la 
necessità delle garanzie strategiche ; giacchè in nome della Pa- 
tria. la verità si riduce alla verità oscillante nello spazio e nel 
tempo e la Storia recentissima insegna che, in nome della Patria, 
si sono straziate le Patrie, e in nome della ®uerra per 1 Umanità 
si è cancellata la Pace dall Umanità; dacchè ‘nella guerra non 
è fallita la preparazione pacifista per la Pace ma la preparazione 
militarista, e la debolezza dei precedenti movimenti internazio- 
nali (ai quali partecipavano troppi pacitisti del tempo... di pace) 
non significa che, invece di rimediare ad essa, si debbono essi 
sopprimere; dacche, invece di esaurirsi in teoriche discussioni 
sulla possibilità di sopprimere la guerra, è doveroso in ogni 
Paese organizzare forze capaci di evitare le guerre; sentiamo il 
dovere di affermare la fede internazionalista e di lavorare per la 
sua organizzazione ! 
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Passerà anche su di noi il simun della simulata indignazione? 
Non importa: noì non siamo di quelli che pur di allontanare 
una calunnia tradiscono la propria fede. E non siamo nemmeno 
di quelli, che* per non... pver gridato « viva il Papa Re » can- 
tano l’ inno di Mameli a riscattarsi... Non subiamo esami di pa- 
triottismo: la Patria non è un manuale (quante edizioni avrebbe 
avuto!). Noi non accusiamo nessuno di non amarla, ma chiediamo 
che sì rispetti il modo della nostra tenerezza. 

È stata proprio anche la guerra a provare, sanguinosamente, 
come non siano le politiche chiuse capacî a risolvere nemmeno 
i problemi nazionali-territoriali, e come ogni nazione sia tributaria 
dell’ altra o in sangue o in denaro; come pertino per le guerre 
nazionali, è indispensabile mettere in essere forme ristrette di 
internazionalismi sia pure militari. 

E se è vero che, anche nelle recenti ore gravi (che furono 
terribili anni della contlagrazione europea), coloro che oggi af- 
fermano blasfema l'affermazione che il concetto tradizionale di 
Patria — verità assoluta — è superato, proclamavano che era 
più vasto l’ obiettivo della guerra che non il vantaggio territo. 
riale; se tutti ricordano che il motivo spirituale della guerra era 
quello di avvantaggiare perfino i nemici, di pacificare l’ Umanità, 
dopo una guerra dal nuovo spirito con una Pace dal nuovo spi- 
rito largo, generoso, soccorrevole, si ha pur il diritto di gridare 
in faccia agli speculatori sui morti: — Non noi che, commossi 
al sacrificio di Caduti venerandi operiamo perchè non sì rinnovi, 
ma essi, i negoziatori di Versailles, gli esportatori di interna. 
zionalismi, cupidi imperialisti nei loro Paesi, essi, profittatori 
della guerra, sono ì bestemmiatori inconsapevoli dei Caduti, i 
colpevoli preparatori di guerre ! 

La verità è con noi: tendete le orecchie, ascolterete da ogni 
Paese voci che parlano come queste. Gli internazionalisti auten- 
tici, parlano, scrivono, pensano allo stesso modo, sotto tutti i 
cieli. Gli altri, gli imperialisti, i super-patriotti odiano tutti noi, 


ma ciascuno di essi — se li avvolga la bruma o li illumini il 
Sole — se parlino nna lingua o una diversa — odia il proprio si- 


mile imperialista, nazionalista, patriota nel suo Paese. 

Come allora non aftermare che, onde il movimento interna- 
zionale possa essere, è necessario che si ispiri a netti, chiari, 
coraggiosi principi internazionalisti ? E come negare la bellezza 
morale, la necessità polemica, politica, spirituale del riesame della 
conflagrazione europea: riesame che soltanto pettegoli e faziosi 
possono interpretare come voluttà sovvertitrice o diffamatoria 
intorno alla propria guerra, mentre esso deve significare illumi- 
nata volontà, scandagliando il vero, di fornire contro la guerra 
le armi della storia, sinora così aspramente contestate alle dot- 
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trine di pace? E come non inchiodare la incoerenza di coloro 
che dopo aver esaltata la guerra che doveva porre fine alle guerre, 
temono che l’ esame di essa possa fornire argomenti contro la 
guerra? E come non avvertire la suprema bellezza di incontri 
di studiosi, che, senza rancori e asprezze, collaborino reciproca- 
mente a stabilire quale e quanta parte di responsabilità a ciascun 
Puese incomba nel martirio recente ? A utiscientifico, antiumano, 
antinazionale (si, proprio antinazionale !) il metodo opposto di 
storie deliranti, affermanti responsabilità unilaterali e magari 
personali, donde discese a tanti popoli — per ciò stesso incol- 
pevoli — la più spaventosa rovina. 

E se così è perchè precludere le vie a forme di collabora- 
zione nello studio con altre forze sinceramente e sicuramente 
internazionaliste ? Perchè -- nel campo dell’ azione — voler atter- 
mase un’ antitesi coll’ Internazionale proletaria, che, finchè durino 
i regimi borghesi-capitalisti, rappresenterà pur sempre una forza 
avversa alla guerra ? 

È giusto, doveroso, indispensabile che la nostra Internazio- 
nale abbia a costituirsi distinta da ogni altra, con obiettivi suoi, 
con metodo suo, ma se è vero che il suo fine non si esaurisce 
nel proposito unico e negativo di impedire le guerre, è anche 
vero che tra i suoi scopi anche questo deve essere — come lo 
grida al mondo il suo atto di nascita —; onde alla prosecuzione 
di esso non è da escludersi possano giovare le intese e le con- 
vergenze ! 

Nè è lecito parlare di internazionali bancarie stabilendo 
quasi un parallelo con l’ autentica internazionale proletaria : 
esse — appunto perchè sono la negazione dello spirito interna- 
zionalista — sono la negazione dell’ Internazionale. 


Noi, quindi, pensiamo, che dominati e ispirati da una fede 
religiosa di fraternità — organizzati in un Partito che ha rispon- 
denza in grandi masse di popolo e intluenza su formazioni poli- 
tiche analoghe in molti Paesi di Europa — cittadini di un Paese 
particolarmente indicato per le sue attuali condiziolii a svolgere 
un’azione di provvidenziale riavvicinamento tra vincitori e vinti 
(dalla quale, ove fosse per sortire esito felice, glione derivereb- 
bero giusti vantaggi): noi possiamo veramente promuovere un 
inovimento internazionale salvatore, facendo appello all’ insegna- 
mento divino e al dolore cristiano. Ma deve essere un’ Inter- 
nazionale — Ja nostra — di fede e di sincerità. 
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Fino a questo momento, peraltro, non sono nè chiari nè 
tranquillanti i propositi della Direzione del Partito, e troppi 
pericoli danno a temere lo sguardo breve, i silenzî generatori di 
equivoci, ì confusi consensi. 


XI. 


Nè si potrà tralasciare di avvertire un’ altra riprova del- 
l’ agnosticismo del Partito popolare nelle questioni di .politica 
internazionale, ove si consideri il profondo silenzio che il Par- 
tito osserva nei. confronti della posizione del Pontefice, capo 
della Cristianità, di fronte allo Stato italiano. È il silenzio che 
giustifica contro chiunque anche timidamente osservi non essere 
tale posizione sufficientemente detinita e garantita, 1’ insurre- 
zione minacciosa e le accuse più arbitrarie. 

Ebbene anche sn questo punto, noi crediamo che il P. P. 
— che non ha nè la autorità nè la possibilità di proporre solu- 
zioni o di dettare norme — ha purtuttavia il dovere di esami- 
nare se l’ attuale sìistemazione possa ritenersi sufficiente garan- 
zia per la libertà della missione spirituale della Chiesa ; se — 
senza offendere la suscettibilità dello Stato italiano — non sia 
più che lecito doveroso affermare che la difesa della libertà del 
Pontefice, è problema che interessando tutti i cattolici, interessa 
noù soltanto lo Stato italiano ed ha natura e caratteristiche di 
problema internazionale. Simutino anche qui sdegni e timori i 
nostri avversari: il P. P. — per non determinare interpreta- 
zioni arbitrarie e malevoli — non ha l'obbligo di tacere quella 
che è lampante verità che, anche nel campo delle garanzie rela- 
tive, v’' hanno garanzie maggiori e minori; che la posizione del 
Pontefice in Italia può e deve ancora essere esaminata — senza 
che con questo, si possono ritenere — nonchè fondati — serì ì 
timori vuoi di... interventi stranieri, vuoi di- minaccia all’ inte- 
grità territoriale e politica del Kegno!!! Ha il diritto e il do- 
vere — il P. P. di non lasciare entrare tra gli assiomi storici 
e le verità conclamate l’ attermazione, recisa nella voce ma de- 
bole nel cuore, della stampa liberale, la quale va ripetendo che 
la guerra avrebbe provato l’ incrollabile fondamento di giustizia 
e di presidio formidabile della Legge delle Guarentigie. Fu pro- 
prio la guerra — anche la guerra — a provare come (nelle gior- 
nate terribili per P Umanità, quando la sollecitudine paterna del 
Capo della Cristianità ha bisogno delle più ampie, insospet- 
tate possibilità di determinazione e di consiglio) non può la 
libertà del Pontetice trovare il suo unico presidio nella bene- 
volenza personale di qualche ministro! È vero che lo Stato ita- 
liano rispettò finchè rimasero, i rappresentanti delle Nazioni in 
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guerra con l’ Italia, ma è vero anche che il Vaticano si vide e 
li vide finchè rimasero sospettati; è verissimo che — partiti — 
se ne occuparono le sedi; è verissimo che fin sotto le mura del 
Vaticano imparziale, soccorrevole, universalmente generoso, cri- 
stiano, giunsero gli sberletti e le accuse: le più atrocì e le più 
ingiuste ! 

E non si tema con queste oneste ‘affermazioni di neces-: 
sarì riesami, di volontà di studio, di provocare una ripresa an- 
ticlericale in Italia. Si potrà dubitare delle nostre intenzioni fin- 
chè non le concreteremo; sì potrà dubitare dai galantuomini 
tiuo ad allora: soltanto si potrà essere aggrediti da uomini in 
mala fede, quando lealmente avremo esposto i nostri obbiettivi. 
Ma allora ci farà buona guardia il popolo onesto e sano d’ Ita- 
lia, il quale sentirà sempre più e sempre più profondamente che 
noi non miriamo oggi nè mireremo mai ad obbiettivi di prepo- 
tere politico ! 


NI. 


Indubbiamente il P. P., assente dalle questioni internazio- 
nali, fu presente nei problemi della politica interna: nei suoi 
riflessi costituzionali, sociali, economici. 

Fu presente, e per il fatto solo che esso disponeva di grandi 
masse popolari — protetariato industriale e, sopratutto, agricolo 
— doveva determinare importanti conseguenze. E le determinò 
vantaggiose, provvidenziali per la resistenza che anche nei giorni 
della maggiore convulsione post-bellica offrì ai tentativi di cie- 
che rivolte, di sovvertimenti senza obiettivi, senza possibilità, 
capacità, volontà di ricostruzioni. i 

Mentre la borghesia spaurita disertava dai maggiori centri 
proletari, solo il giovane Partito — pur sentendo quanta giu- 
stizia fosse nella veemente aspirazione delle masse e quanti ele- 
menti fossero a comprenderne la esasperazione contenne il furore 
anarchieo delle moltitudini, e salvo veramente da esperimenti 
di odio, che avrebbero forse irrimediabilmente compromesso 
1’ onore della civile gente d’Italia. 

Ma se il P. P. avvertì il dovere della resistenza aperta ed 
onesta alle volontà rivoltose, avvertì anche il dovere di non 
chiudersi in un atteggiamento puramente difensivo, che avrebbe 
— per il timore di altre colpe — significato garanzia al domi- 
nio di quelle correnti politiche, che avevano con le loro colpe 
e i loro errori, avviato verso sbocchi di vendetta la volontà di 
viustizia delle masse popolari. 

E — per la sua stessa costituzione — il P. P. non poteva 
rimanere insensibile alla volontà di rinnovamento, alle necessità 
di sostanziali riforme. 
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Nel Paese dunque il P. P. — nelle sue masse — salvò, o 
potentemente contribuì a salvare dal caos di impreparati espe- 
rimenti, ma ammonì le classi dirigenti che, o avrebbero inteso 
il nuovo spirito e soccorse le nuove necessità, o la responsa- 
bilità dei più, tristi giorni, inevitabili, sarebbe ricaduta su di 
esse. | i 

Ma questa chiara e decisa volontà delle masse popolari, 
come si espresse nell’ azione politica del Partito ? 

Si espresse, quasi sempre, traverso gravi incertezze. 

Basta considerare l’ atteggiamento di fronte ai vari Mini- 
sterìi, dall’ appoggio dato ai Ministeri Nitti, compreso quello. pre- 
sentatosi dimissionario alla Camera, all’ appoggio dato al Mini- 
stero Giolitti, all’ appoggio dato al Ministero Bonomi. 

Non diffondiamoci sulla sterilità degli appoggi dati ai Mi- 
nisteri Nitti. Questo Uomo di Stato — che è indubbiamente 
uno dei più completi che l’ Italia abbia — è stato troppo vio- 
lentemente attaccato in questi ultimi mesi di vita politica, per- 
chè gli spiriti sereni non si siano sentiti portati a rivedere il 
fondamento di certi estremi giudizi di condanna. 

L’ on. Nitti tenne le redini del Governo nel momento più 
terribile del dopo-guerra e lealtà vuole che si riconosca, che, in 
quelle gravi giornate, non era molto facile assumere atteggia- 
menti risoluti e sicurt. 

Comunque noi stessi che abbiamo cooperato a farlo cadere, 
per sostituirgli l’ on. Giolitti il cui ritorno assumeva valore di 
simbolo, sentiamo il dovere di scrivere che all’ on. Nitti si pos- 
sono rimproverare gravi deficienze programmatiche, incertezze 
politiche nel periodo nel quale resse il governo, ma non certo 
noi rimprovereremo all’ on. Nitti quegli atteggiamenti pacifica- 
‘tori all’ interno e coraggiosamente « umani » all’ Estero donde 
gli vennero e gli vengono critiche estreme per violenza e insin- 
cerità. Basta pensare che dimenticando il problema poliziesco 
— oltre che politico — che si riannoda alle amnistie che egli pro- 
pose e il Sovrano largì; dimenticando, perfino, (ed è colpevole 
per un cristiano) che la comunione del sacrifici doveva avere 
virtù redentrice e forza salvatrice ; la campagna antinittiana per 
le amnistie concesse è anche storicamente disonesta perchè finge 
di ignorare che altro Governo e altro Uomo politico — senza 
che ne venisse loro rampogna — estesero quei provvedimenti 
di clemenza, per i quali — dopo lungo periodo di incubazione, 
prova squisîta di malafede — per Pon. Nitti tanto rio tempo 
si volge. ° 

Sta di fatto, peraltro, che quando all’ on. Nitti successe Pon. 
Giolitti, per il ritorno del quale noi apertamente operammo per- 
chè esso significava intrangere la tradizione e lo spirito della 
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politica di guerra, il P. P., nei suoi organi responsabili, ebbe 
incomprensibili incertezze. Cosicchè quando l’on. Giolitti espresse 
e attuò i suoi coraggiosi propositi. politici e fiscali, l’ Italia av- 
vertì come non i popolari del Governo avevano assunta la ini- 
ziativa di una politiéa audace, ma essi avevano seguito 1’ on. (xio- 
litti nella sua ferma volontà personale. 

È che così sia stato la riprova noi vediamo nell’ attuale at- 
teggiamento del P. P. nei confronti dei provvedimenti fiscali 
dell’ on. Giolitti. 

L’on. Giolitti, salito al potere, non soltanto impresse la 
sua volontà personale, ma assunse anche, in occasione della ri- 
nuncia albanese e della occupazione delle fabbriche e della pace 
adriatica, atteggiamenti, suscitatori di tempestose critiche e ac- 
cuse politiche. 

Noi, che fieramente dissentiamo dagli nltimi atteggiamenti 
dell’ on. (riolitti nella politica fascista ed elettorale, siamo lieti 
di scrivere che nei momenti più gravi della sua politica, egli 
ebbe visione acuta, spirito generoso, polso fermissimo, e gli dem- 
mo e gli diamo la lode più ampia. | i 

Il contegno del Governo nelle torbide e dolorose giornate 
della occupazione delle fabbriche non soltanto ebbe il merito 
immenso di evitare un terribile spargimento di sangue che avrebbe 
potuto importare impensati sviluppi di situazione politica e con- 
durre a sboechi di abissi, ma ebbe anche il merito immenso 
— che la storia riconoscerà — di mettere a nudo, in plastica 
vitalità, la impossibilità proletaria ad assumere — in dittatura — 
la gestione delle aziende. 

La pace adriatica, mentre consacrò il buon diritto di Ita- 
lia, la provo salda e ferma nella sua volontà paciticatrice. 

Ebbene, quando 1’ on. Giolitti, nel settembre doloroso e nel 
Natale di sangue, agì e salvo, il P. P. non gli negò la solida- 
rietà di fatto, ma la solidarietà fu pavida, incerta, piena di 
riserve. | 

Ebbimo allora la promessa del controllo nelle fabbriche.... 

Nel novembre del 1920, il Governo indiceva frattanto le 
elezioni amministrative. Inonorato spettacolo aveva offerto alla 
Camera e al Paese, il Gruppo popolare nei confronti della rifor- 
ma della proporzionale amministrativa, e il non averla condotta 
in porto doveva necessariamente rendere pericolosa, sterile, im- 
possibile, insincera la conclamata — in manifestazioni coreo- 
grafiche — intransigenza amministrativa. 

Anche qui la Direzione del P. P. si dimostrò incapace di 
prevedere quelli che dovevano essere gli inevitabili sviluppi 
della situazione e di provvedere alle necessità che si sarebbero 
determinate. 
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Il P. P. — non attuata la riforma della proporzionale am- 
ministrativa — avrebbe dovuto lealmente chiedersì come la in- 
transigenza avrebbe potuto mantenersi e non avrebbe dovuto 
lasciarsi andare ad estreme affermazioni verbali, in assise cari- 
caturali.... Avrebbe dovuto affermare puramente e semplicemente 
la tendenza alla intransigenza, lasciando alla responsabilità delle 
correnti collaborazioniste in seno alle varie sezioni di concre- 
tare quegli accordi di fatto, ai quali avrebbero dovuto rimanere 
estranei nelle Sezioni, dove la intransigenza non si poteva osser- 
vare, gli elementi rappresentativi del Partito e gli uomini della 
tendenza intransigente. wo 

Ebbimo invece una fiera di vanità, una paarosa contrad- 
ditorietà di atteggiamenti: ebbimo l’ assurdo e la voce grossa a 
giustificarlo.... . 

Intanto la Camera si preparava a morire... Quantunque non 
fosse stato piccolo merito dell’ on. Giolitti e non piccolo merito 
dei Popolari che in questo avevano cordialmente conperato, 
qaello di avere imposto e assienrato il funzionamento dell’ isti- 
tuto parlamentare. 

La Camera si preparava a morire.... Ma perchè ? 

La ocenpazione delle fabbriche — espressasi in libertà — 
aveva segnato | acme della violenza rivoltosa; il congresso 
socialista di Livorno — con la scissione dei comunisti — aveva 
preparato le vie nuove del socialismo; aveva significato la revi- 
sione del rivoluzionarismo socialista, aveva significato il declino 
dei tentativi rivoltosi in grande stile.... 

Proprio dopo Livorno il momento era giunto per una grande 
offensiva collaborazionista. In quel momento non apparivano più 
dettate dalla paura le concessioni sociali; quel momento era i] 
più propizio per dimostrare la freschezza e I ardore della fede 
democratica. 

La reazione, invece, preparo la riscossa. 

Sorse il fascismo. Chi è partecipe della nostra tendenza non 
esitò a condannarlo: un movimento politico non deve prescin- 
dere da una formazione ideale, non può — nell’ equivoco e nel- 
l’assardo di isterismi a coloritura sentimentale — pretendere 
alcun credito, ove un contenuto morale non lo illumini e non 
lo nutra. 

Accozzaglia di uomini, vennti da diverse, da opposte ori- 
gini; molti di essi da un tempestoso passato; tutti anelanti 
confusamente ad obbiettivi finali indefinibili; in mezzo ad essi, 
giovani, che furono generosi nel recente sacriticio della guerra, 
dove però non intesero la tragedia delle moltitudini avviate — 
senza sapere e senza credere (anche per impossibilità di cre- 
dere) al macello je sovra il tumulto delle oscure passioni, sopra 
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la fiamma di qualche fede — inquadrati i pettegoli delle vicine 
e recenti ingiustizie, obliose delle antiche, sostanziali — lusin- 
gati gli ingenui dall’ elogio di asserite aristocrazie — i furbi 
intenti alla difesa dei propri interessi, degli antichi privilegi, 
delle recenti insperate fortune... Écco il fascismo. | 

Qualche cavaliere ideale della guerra : molti organizzatori 
della strage : quello nei ranghi ingenui: questi negli alti comandi. 
E sopratutto, una valorizzazione ingiusta, pericolosa, immorale 
dell’ audacia fisica, della repressione, della rappresaglia. L’ osten- 
tazione del pugno, ]’ esecuzione di vendette. Nessuna conquista 
di spiriti: intimidazione.... 

E questo... fascismo disse di aver salvata la civiltà, il Paese 
dalla rivoluzione. 

Noi subito ricordammo il suo stato civile: denunciauwmo la 
sua storia che è storia di guerra; denunciamfno la leggenda che 
fioriva attorno ad cesso. 

Nelle ore del vero pericolo rivoluzionario, il fascismo — che 
imperversò manifestazione convulsiva, epilettica, irresponsabile 
per la guerra — rimase assente. Nel novembre 1919, dove non 
la guerra ma il dovere per essa fu difeso, in mezzo alle esa- 
sperate masse contadine da noi; dove si condannarono i patriot- 
tardi, ma dove si tentò di salvare dalle fiamme degli spiriti 
umili, ingigantiti dagli immensi sacrifici, la Patria; il fascismo 
non fu.... 

E fu assente o impotente — come ebbimo già a scrivere — 
nelle giornate che potevano essere veramente rivoluzionarie : ba- 
sti pensare all’ occupazione delle fabbriche. Onde il momento 
del suo sviluppo è la prova più squisita dei suoi obiettivi, e i 
mezzi che esso adotto dovevano togliere, fino dalle prime ore, 
ogni illusione sul suo contenuto spirituale. Fin quando invece 
la reazione fascista si abbattè cieca e incosciente, senza distin- 
guere, sul movimento proletario socialista; molti popolari — noti 
per essere diletti e prediletti in cospetto alla Direzione — soli- 
darizzarono o simpatizzarono con essa cercando di giustificare 
la loro solidarietà e la loro simpatia con la giusta protesta alle 
intemperanze, alle violenze, alle assurdità della predicazione 
massimalista, dimenticando però che, allorquando nnq stato e 
un Governo, al quale si partecipa, autorizza la vendetta privata, 
la ritorsione, la rappresaglia, la faida, confessa la propria impo. 
tenza e la propria viltà. E alla confessione della propria inca- 
pacità politica si aggiungeva la confessione della propria viltà 
personale, se un partito di masse come il Partito Popolare non: 
aveva saputo organizzare quella violenza, sulla liceità della quale, 
cristianamente nessuna eccezione si sollevava, e che invece ave. 
zano saputo organizzare sparuti nuclei di uomini audaci. 
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Avvenne così che, in cospicui centri d’Italia, fiori il filofa- 
scismo popolare (manifestazione di incomprensione politica e mo- 
rale e di viltà personale) e tiorì in modo così assurdo e con ri- 
sultati... così vantaggiosi che, in occasione della devastazione di 
qualche organismo nostro, gd es. del giornale « Il Friuli », vi fu 
qualche arguto popolare il quale si chiese se, eventualmente, . 
secondo il costume fascista, non sarebbe stato il caso, per l’ in- 
cendio del « Friuli », di organizzare una rappresaglia contro.... 
«Avvenire d’ Italia »... "o 

La Direzione stessa del Partito ondegzgiò nei suoi atteggia- 
menti, onde — nelle recenti elezioni politiche — avvenne che 
in qualche sezione gli esponenti «del Partito, in esecuzione di 
« ordini superiori » evidentemente ricevuti, disponessero non 
nelle campagne, ma nelle città la maggiore riservatezza nella 
lotta antifascista.... Metodo che appare doppiezza, che non di- 
sarma alcuna ostilità, che suscita la più generosa avversione, 
che impedisce quel calore di consensi che talvolta atteggiamenti 
di coraggio morale sanno® suscitare anche în avverso campo 
politico. ; 

Avvenne peraltro, dopo le elezioni, quello che doveva av- 
venire: che cioè il governo battuto dell’ on. Giolitti, perduta la 
magnifica occasione di una ottensiva collaborazionista, schiavo 
delle stesse alleanze della lotta elettorale, dovesse rassegnare le 
dimissioni. E doveva inoltre avvenire che la soluzione della crisi 
rappresentasse, anche per l occasione di essa, un passo verso 
destra. La crisi industriale imperversante doveva essere ragione 
O pretesto al seppellimento dei provvedimenti finanziari Giolitti 
e — senza preci — del controllo. Onde occorre proprio fare te- 
merario assegnamento sulla credulità degli uomini per asserire, 
‘come ha fatto- recentemente qualche aulico della Direzione del 
Partito, che fu merito del Partito popolare la legislazione eco- 
nomica giolittiana, e fu merito del temperamento anti demago- 
gico dei popolari V aver rinunciato a certe asprezze fiscali, che 
erano nel provramma di governo dell’ on. Giolitti, 

Nè a giustificare V assurdità di certi progetti di rinvio, ad 
es., della nominatività dei titoli si dica che certi mutamenti di 
rotta sono il prodotto della sopragginnta crisi industriale, perchè 
non poteva mancare certo il presenso della erisi industriale del 
dopoguerra anche al più modesto osservatore dei fatti econo- 
mici allorquando erano proprio gli oppositori della politica fiscale 
giolittiana ad agitare Jo spettro della crisi che da essa si sarebbe 
determinata! Nè si parli di montento psicologico, a giustificare 


atteggiamenti che — nell'atto stesso di assumerli — si sa che 
si rinnegheranno ; varrebbe meglio parlare di polvere negli oc- 
chi e di inganno ! di : 
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Onde è che la partecipazione alla nuova formazione mini- 
steriale (contro la quale — esaurito 1 esperimento Giolitti —, 
non erano più le ragioni che l’ avevano fatta naufragare alla ca- 
duta dell’ on.. Nitti) avrebbe dovuto essere più cauta. 


XIII. 


‘ 


Non crediamo di aver rilevato, con spirito di ostilità pre- 
concetta, la realtà delle situazioni, nelle quali il P. P. è venuto 
a trovarsi, e il modo come in esse sì è contenuto. 

Non abbiamo negato mai, e non tacciamo nemmeno in questo 
momento che la estrema complessità della situazione politica non 
poteva non rendere assai difficoltoso il cammino del nostro Par- 
tito, e non dimenticheremo — come non abbiamo mai dimenti- 
cato — che sopratutto è difficile ad un partito come il popolare 
seguire una linea diritta e sieura di azione e di metodo. 

Ma occorreva e occorre che la fomplessità della situazione 
fosse veramente vissuta e il dolore di certi pur necessari atteg- 
giamenti fosse sentito, perchè soltanto nella consapevolezza delle . 
proprie deficienze, si può trovare la forza in questa o in quella 
ora di ripararvi, Sopratutto è indispensabile, di fronte a sè stessi, 
la assoluta sincerità, onde non avvenga, che apologisti interessati 
— incitati dagli oggetti dell’ ...apologia — abbiano, ingannando 
sè e gli altri, ad accreditare come vittorie e conquiste quelle 
che, in realtà, sono state o meschine transazioni o sconfitte. 

Se è vero che la negazione socialista, e la forza numerica 
‘parlamentare del P. P. lo hanno, parlamentarmente, valorizzato ; 
se, quindi, indubbiamente il Paese e il Governo avvertono che 
della forza politica dei « popolari » non possono prescindere, è 
anche vero — è sopratutto'vero — che nessuna conquista ideale 
il Partito, con la sua azione parlamentare e il suo appoggio a 
tutti i governi, ha saputo assienrare, E 1 assurdità del metodo 
della imposizione è resa palese dal fatto che ormai nessun Go- 
verno più nega a noi il consenso alle nostre premesse collabo- 


razioniste, anche se — per il concorrere degli elementi e degli 
eventi più diversi — non arrivi mai alla realizzazione degli im- 


pegni assunti. : 

Basti accennare alla fondamentale riforma della libertà del. 
P insegnamento, non abbastanza agitata nè nel Paese nè in seno 
al Partito, della quale si ama tacere il motivo ispirante più pro- 
fondo e più alto, che ha 0 potrebbe assumere notevole impor- 
tanza politica, anche per gli sviluppi e le conseguenze che po- 
trebbe avere in Parlamento e — a non lungo andare — nel 
Piese, : 
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La scuola di Stato ha educato sino ad oggi masse di gio- 
vani anticlericali e antisocialisti, peggio ancora antireligiosi e 
antiproletari. Ebbene: noi pensiamo che l avvento della libertà 
di insegnamento — avvento necessariamente graduale per la 
complessità dei problemi tecnici che vi sono connessi — eleve- 
rebbe, nel sano spirito della concorrenza di scuole, il livello in- 


.tellettuale e morale degli studenti e degli studiosi. E sopratutto 


sono i partiti di minoranza, i quali devono augurarsi ed operare 
per una sistemazione scolastica che consente la preparazione de- 
gli intellettuali delle rispettive classi e partiti. 

Ove non sì intenda la rivoluzione nel solo e stolto senso 
barricadiero ; ove si riconosca (ed.ognìi galantuomo deve rico- 
noscerlo) che è vano sperare di fondare un qualsiasi regime sulla 
rena di insufficienti convinzioui morali e di insufficienti prepa- 
razioni intellettuali e tecniche ; ove, d’ altro canto, sia accertato 
che oggi il monopolio di Stato si ‘concreta — con il danno della 
coltura che ama ìi più vasti orizzonti e ì più ampi respiri — 
nella lotta spietata contro tutti i Partiti di avanguardia; pare 
inconcepibile che, da nn lato il Partito Socialista e dall’ altro, 
quantunque meno colpevole di oblio, il Partito Popolare si asten- 
gano dall’ agitare veramente, passionalmente, la grande face del 
libero insegnamento. E a questo proposito è veramente doloroso 
assistere al contegno di troppi — e anche autorevoli socialisti. 
Essi temono di schierarsi — in nome della più alta libertà, dei 
più elevati interessi — a favore della fondamentale riforma, per- 
chè hanno il presenso che — domani instaurata in Italia un’ au- 
tentica libertà di insegnamento — le scuole socialiste soccombe- 
rerebbero alla concorrenza con le scuole religiose, già forti in 
Italia. Quei socialisti, che così temono, sono è vero nomini di 
poca fede se temono per le loro idee e per i loro proseliti, s0l- 
tanto perchè il punto iniziale di battaglia consacra a determi- 


‘nati avversari posizioni strategiche di vantaggio, ma sono anche 


stolti perchè, nel timore di una più forte scuola religiosa, sof- 
frono il giogo della Scuola di Stato che oggi si Csprnne con feb- 
bre e violenza antisocialista ! | 

Ebbene, se è vero — ed è vero ed è chiaro — che fonda- 
mentale conquista di ginstizia, bella per significazione ideale, 
per la passione che ne verrebbe agli studi, in una gara di ele- 
vazione intellettuale, sarebbe quella della libertà dell’ insegna- 
mento, come non avvertire la debolezza dello spirito di battaglia 
del P. P. neì confronti della grande riforma? Non soltanto, sul 
terreno della graduale conquista, finora non abbiamo mosso un 
passo, ma — vuoi nell’ esame delle ditlicoltà tecniche vuoi nel- 
I’ affermazione delle ragioni ideali — in nessun momento il P. P. 
ha dimostrato saldezza di propositi e precisione di studi, 
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E che vale allora ripetere che non si è obliata mai, nelle 
condizioni alle quali si è subordinata sempre la partecipazione 
al potere, la questione della libertà di insegnamento 


. | XIV. i 


+ 


Orbene discende precisamente da questa non intesa passione 
per le battaglie ideali, la debolezza e la incertezza nella valu- 
tazione del problema della collaborazione. 

Abbiamo fatto, all’ inizio di queste pagine, un’ aperta affer- 
mazione collaborazionista. Siamo collaborazionisti per ragioni che 
si richiamano alla dottrina, e per imposizione della realtà. Ma 
il collaborazionismo si può intendere in un senso statico e in 
uno.... dinamico. 4 

Tre sono secondo noi le possibilità dell’ avvenire: o la con- 
tinuazione dell’ attuale collaborazione : o la realizzazione di una 
nuova forma di collaborazione con la nostra partecipazione : © 
la realizzazione di una nuova forma di collaborazione di altre 
parti politiche contro di noi. La terza eventualità non la cre- 
diamo probabile. In altri tempi, potente per efticacia era il di- 
versivo anticlericale, ma oggi il proletariato non si lascerebbe 
ingannare. L’ anticlericalismo non guarirebbe una sola delle pia- 
ghe d’ Italia e non avvantaggerebbe di una riforma il proletariato. 

I’ altro canto, se il collaborazionismo socialista con forze 
del proletariato nostro non è, a nostro avviso, maturo; pare 
oggi impossibile il collaborazionismo con sparuti nuclei di intel- 
lettuali di considerevoli masse socialiste. Se i socialisti si deci- 
deranno alla collaborazione. solo o perlomeno sopratutto il P. P. 
potrà convenire con loro a fondamentali riforme. Non riteniamo, 
quindi, possibile la realizzazione di una collaborazione socialista 
contro di noi, intendendo per collaborazione socialista non già 
il passaggio al Governo di qualche uomo politico socialista, ma 
di uomini politici socialisti esponenti di considerevoli forze pro- 
letarie. 

La discussione, invece, che potrebbe servire ad un’ eventuale 
chiarificazione o ditterenziazione al Congresso di Venezia, non 
potrebbe che essere impostata realisticamente così: Quale che 
sia V atteggiamento che avrà assunto il Congresso socialista (e 
per noi è certo che sarà atteggiamento anticollaborazionista) 
intende il P. P. agitare come partito, indipendentemente dal suo 
attuale atteggiamento parlamentare e ministeriale, il problema 


della collaborazione coi socialisti? intende che — ove essa si 
realizzasse — rappresenterebbe un bene? si augura che sì rea- 


lizzi? vuole operare per realizzarla È 
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Parlare di collaborazione immediata è sciocco e non serio : 
non serio e sciocco perchè non basterebbero le genuine forze 
popolari e socialiste oggi a conquistare il potere; non serio e 
sciocco — sopratutto — perchè 1’ affermazione anticollaborazio- 
nista che uscirà indubbiamente dal Congresso di Milano (quan- 
tunque di colore e sapore diverso dalle precedenti manifestazioni 
anticollaborazioniste) non potrebbe consentire al Congresso di 
un rispettabile partito, il contegno del mandolinista in fregola e 
in serenata. 

Ma invece, esaminare seriamente il problema della collabo- 
razione socialista sotto l’ aspetto della sua possibilità avvenire, 
per sapere se convenga e come convenga attuarla, significa por- 
tare al vaglio del Congresso una questione fondamentale, ‘chia- 
rire gli spiriti delle masse del Partito, discutere realisticamente, 
non abbandonarsi al sogno, ma avviare alla storia. 

E non significherà soltanto discutere intorno a sviluppi av- 
venire, ma anche influire — finchè aderiamo all’ attuale forma 
dli collaborazione — su immediate conseguenze. Perchè è certo 
che lo spirito influisce sulla materia, così che per preparare 1’ av- 
venire non consentiremo alle più violente antitesi nel presente: 
ed è ugualmente certo che, allorquando apparirà veramente pos- 
sibile nel gioco delle combinazioni ministeriali una nuova solu- 
zione, da queste possibilità avvenire sarà influito il presente. 

Soltanto se e quando il P. P. avrà conquistato un po’ di 
libertà di movimento nel Parlamento, sarà serio discutere intorno 
ai modi e ai limiti della collaborazione. Oggi — piaccia o non 
piaccia, sia giusto o non giusto — dobbiamo collaborare, e col- 
laborare in una forma che è, prevalentemente, nelle possibilità 
degli altri partiti collaboranti di determinare. Nè per evitare il 
divorzio, nè per ottenere la libertà di insegnamento, faremo la... 
rivoluzione ! | 

Se il Congresso di Venezia esaminerà in modo veramente 
profondo il complesso problema della collaborazione, dirà che 
finora la Direzione del Partito non l’ ha che sfiorato. Se lo esa- 
minerà con sincerità, avvertirà che il terreno concreto della dif- 
ferenziazione tra destri, centristi da un lato e sinistri dall’ altro, 
non potrà essere che | augurio e la preparazione della nuova 
collaborazione. Un po’ poco è vero, nelle apparenze ; molto nella 
sostanza, perchè affrontare il quesito della collaborazione con 
volontà di studio significa aftrontare il problema internazionale, 
il problema della scuola, anche il problema militare: quindi ve- 
ramente, nella sua complessità, la questione soeiale. Che se in- 
vece ì centristi ripeteranno sorridendo che non hanno... pregiu- 
diziali e i sinistri si abbandoneranno a vociferazioni contro 
l’ attuale collaborazione e ad imprecazioni — nemmeno storica- 
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mente oneste — contro ì liberali, che hanno una tradiziohe e una 
dottrina e rappresentano una forza, si faranno battere ‘in nome 
della storia, della cronaca, forse anche della serietà... 


XV. 


Concludendo : se il Congresso di Venezia non vorrà essere 
una vana accademia, ma l’ incontro, l’ urto, la scintilla di idee, 
vorrà affermare che il Partito, nel suo gruppo parlamentare, è 
partito di responsabilità che deve subire — attenuandone le con- 
seguenze — il passato, ma che il Partito, nel Paese, è partito 
di avvenire, di preparazione, di riforme veramente democratiche 
all’ interno e nei rapporti internazionali. 


CESARE DEGLI €)CCHI 


Ina mozione sul Polla internazionale del Partito Papale 


al Congresso di Venezia 


Al Congresso del Partito Popolare che si terrà a Venezia 
nel prossimo ottobre (20-21-22-23 ottobre) verrà pre- 


sentata da elementi di sinistra del Partito la seguente 


mozione : 


Il terzo Congresso Nazionale del Partito Popolare Italiano 


mentre constata nella situazione europea solidalmente ango- 
sciosa la riprova del tallimento della guerra « umana »; 

mentre avverte nei Trattati di pace dettati dal vincitore 
esausto al vinto distrutto, germi di nuove guerre per insoddi- 
statte ambizioni, per insorgenti rancori; 

mentre constata nella sistemazione militare dei Paesi vinci- 
tori il persistere dei metodi del pacifismo militarista che ci diede 
col « vis pacem para bellum » la guerra; 

mentre nega all’ attuale Società delle Nazioni la possibilità 
di una garanzia di pace operosa e riparatrice e le nega persino 
credito marale ed efficacia spirituale in quanto essa raccoglie le 
potenze vincitrici in assoluta posizione di arbitrio, e subordina 
l'ammissione dei popoli vinti ad ipocriti riconoscimenti di re- 
sponsabilità unilaterali e alla accettazione di patti richiamantisi 
alla violenza della guerra : implacabile antitesi ad una sistema. 
zione di pace, dove, nell’ arbitrato e nel disarmo, sotto il vigile 
centrollo delle pubbliche opinioni (non fuorviate da storie e cro- 
nache bugiarde ohe insidiano’ sentimentalmente) e di governi 
veggenti, le materie di contestazione siano discusse nel proposito 
espresso di non affidarne la soluzione al mezzo immorale, anche 
perchè aleatorio, inginsto anche perchè aberrante della guerra ; 

mentre afferma che nessun movimento internazionale, sopra- 
‘tutto se sorto dopo la conflagrazione europea, può obliarla nei 
suoi insegnamenti così che si deve contribuire, con generoso 
corrisposto spirito di verità, a scriverne la storia, vigilando contro 
le versioni passionali dell’ ora della battaglia e le versioni arti- 
ficiose degli storici interessati ; 

convinto che nel campo, della politica estera, i governi non 
possono purtroppo spezzare d’ un colpo le tristi eredità, che si 
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richiamano a patti fondamentali, l’ offesa ai quali, ove non si 
determini una generale riforma degli antichi sistemi di silenzi e 
di ombre insidiose, non varrebbe che ad aumentare il discredito 
sulle Nazioni che hanno vincolata, con la loro parola, la loro 
condotta e la loro libertà: per il che partiti di governo non pos- 
sono leggermente nella loro azione parlamentare e ministeriale, 
avbanininti a sterili promesse ed insurrezioni ; 

convinto, d’ altro canto, che pur nei limiti di una triste so- 
lidarietà, si ha il dovere di chiedere dagli uomini politici in 
Parlamento e al Governo, ogni sforzo perchè si attenuino le colpe 
e gli errori del passato, proiettati in attuali conseguenze, e si 
. intendano le necessità del presente, e non si vincoli 1’ avvenire 
a vecchie scuole e metodi e interessi che grondano sangue; 

convinto, sopratutto, che nel più vasto campo della politica 
internazionale è indispensabile che vigilino, nel loro intuito pro- 
fondo, le masse, che, soltanto, possono sentire e. praticare una 
‘azione veramente internazionale a fini universali, dove non si 
neghino i problemi nazionali ma dove ad essi non si conferisca 
il valore assoluto, che determina il sacrificio di più vaste soli- 
darietà al creduto vantaggio delle più ristrette; 

convinto che ogni movimento internazionalista deve’ essere in- 
ternazionale perchè non avvenga che sbocchi in un nazionalismo 
a rovescio, vantaggioso per altrui imperialismi; magari in antitesi 
con i giusti interessi del proprio Paese, amato con un amore che 
afferma bene e verità — anche se non assoluti — la Patria; 

convinto, d’ altro canto, che ogni movimento internazionale 
deve essere ispirato da fede internazionalista, la quale, se provata 
negli anni della guerra, può esserè giudicata salda, e — se non 
provata — «deve essere vigilata nel modo più attento, onde i 
Capi di ogni movimento internazionale devono preferibilmente 
scegliersi tra coloro che, nell’ incendio, hanno serbato fede al- 
ideale internazionalista, pur nel sacrificio nobilissimo delle loro 
persone al loro Paese; 

convinte che, a conferire impeto di fede al sentimento di 
fraternità delle masse, a reggere la loro organica azione politica 
di riavvicinamento di spiriti e di adesione di elevati interessi, 
è elemento prezioso e forza prodigiosa la coscienza religiosa della 
fraternità; 


che nel permanere della sistemazione borghese, capitalistica, 


militare, elemento formidabile contro il rinnovarsi di conflitti 
cruenti può essere la forza internazionalmente organizzata del 
proletariato ; 

che le contrastanti forze plutocratiche organizzate in inter- 
nazionalismi ristretti, mentre sono riprova sicura della insuffi- 
cienza della ideologia nazionale e nazionalista (in quanto anch'esse, 
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pur partecipi dei Governi, dimostrano l’ incoercibile necessità e 
bisogno di trascendere i confini di ciasecnn Stato per più vasti 
raggruppamenti e interessi), sono la negazione completa dello 
spirito e della pratica internazionalista e costituiscono minaccia 
e insidia alla pace dei popoli ; 

convinto che il P. P. I., per la fede religiosa dei suoi com- 
ponenti, animatrice di attività e di organizzazioni politiche (che 
non possono confondersi con la divina organizzazione della Chiesa 
Cattolica, non traducibile in un organismo politico e: non coerci- 
bile entro i confini dei fatti e degli istituti contingenti) può 
esercitare influenza veramente universale, perchè — movente da 
una base cristiana e cattolica — può lanciarsi nell’ immenso 
campo delle moltitudini religiose; 

convinto che il P. P. I., per il sno programma e Dr la sua 
costituzione di partito lémocaatico; può esercitare un’ influenza 
veramente internazionale su grandi masse di popolo, inquadrate, 
negli altri Paesi, in partiti politici aftini; 

convinto, infine, che la particolare situazione politica del- 
l’ Italia, che verrebbe singolarmente giovata da giuste soluzioni 
ispirate dallo spirito internazionalista, la indica, sopra tutte le 
Nazioni, a svolgere un’ azione - di riavvicinamento tra vincitori 
e vinti; 


SALUTA 


con commozione ed orgoglio, con fede e speranza — 


Il proposito e l’ opera per un' organizzazione interna- 
zionale, della quale partecipi, con forza promotrice, i 
Partito Popolare Italiano ; 

afferma che essa deve ispirarsi ad una fede interna- 
zionalista, cosi robusta da sentirsi capace di resistere, 
per salvare, nelle ore delle inevitabili minaccie e delle 
certe diffamazioni; 

che deve nutrirsi dal dolore e dall’ esperienza della 
guerra, riesaminata nel suo concetto morale e nella sua 
portata politica, non a fini sovvertitori o per le piccole dif- 
famazioni del passato, ma per la salvezza dell’ avvenire, 
così che valorizzando il sacrificio che costruisce nella 
vita, si dimostri di avere inteso la grandezza e il monito 
del sacrificio della vita imposto alle immense moltitudini 
stroncate dalla conflagrazione europea; 

essa deve, traverso i gruppi parlamentari e i rappre. 
sentanti al governo dei quali dispone, influire perchè, mo- 
dificato l’ attuale organismo della Società delle Nazioni, si 
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mitighino le applicazioni dei trattati che la guerra ha im- 
posti, che sono stati imposti alla guerra, condannandone 
lo spirito; e a questo fine, con il conforto di organi int r- 
nazionali della stampa, devono organizzarsi incontri di 
politici e di studiosi, curvi su problemi particolari, illumi- 
nati dall'ispirazione generale, sensibili alle. ingiustizie e 
alle minaccie, pronti ad esprimere il loro avviso e il loro 
voto in ogni grande questione di interesse e di portata 
internazionale; © 

essa deve, sopratutto, salvando la gioventù dall'edu- 
cazione di guerra e valorizzando a fini di pace la grande 
forza della maternità cristiana, preparare le masse alla 
nuova storia di laboriose, intelligenti, pacifiche democra- 
zie; e nella prosecuzione degli armonici fini dell’eleva- 
mento dei proletari e dell’ affratellamento dei popoli, or- 
ganizzare sè con obiettivi finali distinti, nettamente indi- 
viduabili, assistiti da coerenza e idoneità di mezzi; non 
trascurando però .gli eventuali contatti con altre forze di 
studio e di azione veramente internazionaliste onde, so- 
pratutto, non a sabotare guerre scoppiate ma ad impedire 
che scoppino, possa costituirsi il fronte unico salvatore, 
nelle ore terribili neile quali le guerre minacciano, addu- 
Cendo a tragici .bivî, dove nella scelta, qualche grande 
bene, in ogni caso, si perde. 

Essa deve, quindi, per il trionfo dell’ ideale democra- 
tico-cristiano organizzare la giustizia nella pace, serven- 
dosi in ogni paese assai più che dei diffusi e confusi 
consensi, nei quali è troppo spesso il germe della disso- 
tuzione, di quelle adesioni anche numericamente limitate, 
‘dove è tanta forza di resistenza e alimento e conquista 
e accensione di fedi. Perchè se la nostra internazionale 
deve essere, sia, perché sincera, capace di azione e di 
resistenza. O, altrimenti, non sia! 


Gli Istituti Internazionali del lavoro 
6 le Confederazioni sindacali operaie 


—__——————6—_& 


I precedenti. 


Nell’ ottobre del 1917 si riunirono a Berna i rappresentantì 
del Congresso tenuto in primavera di quell’ anno a Leeds dalle 
Confederazioni del Lavoro degli Stati Alleati, aderenti all’ In- 
ternazionale sindacale rossa, ed i rappresentanti delle Confede- 
razioni consorelle degli Imperi centrali, per formulare di comune 
accordo quella che si chiamò « Carta del Lavoro, di Berna »; 
(1° ottobre 1917). Essa era. un elenco dei punti comuni al pro- 
gramma di tutte le Confederazioni aderenti all’ Internazionale 
sindacale. - 

Ricordiamo quali tempi procellosi correvano; la rivoluzione- 
russa, lo sfondamento della linea italiana, un generale males- 
sere che dava corpo alle più strane fantasie e permetteva 1’ uso 
sulle fronti di combattimento, di nuovissimi argomenti ad inco- 
raggiamento dei soldati: la terra ai contadini, le fabbriche agli 
operai, la Nazione in dono ai combattenti della guerra contro 
l’ autocrazia, l’ imperialismo, il nazionalismo militarista e tutti 
gli altri delitti degli Imperi centrali, la propaganda affidata, 
spesso, ad elementi già anarchici, o, comung@ie, sovversivi. La 
« Carta del Lavoro » di Berna si contentava di pochissimo : per 
esempio, chiedeva le « dieci » ore nel lavoro industriale; fatto 
che il Rigola commentava, più tardi, così « Nei Paesi vinti le 
otto ore sono imposte come una conseguenza della sconfitta, 
ed in quelli vincitori, come una conseguenza della vittoria »; 
non già come una vittoria sindacale. 

Quella moderazione era, evidentemente, consigliata dalla 
riduzione enorme dei contingenti, subita dalle Confederazioni nel 
tempo della guerra; riduzione che, non è fnori luogo pensare, 
poteva rendere sensibili le orecchie di molti dirigenti ai consi- 
gli amichevoli di quei Governi che esibivano sulle fronti di 
battaglia, -propositi sbalorilitivi di pelitica operaistica e promet- 
tevano per il dopo guerra tesori di gratitudine. Ricordiamo come 
fosse ricevuto in Italia il Gomper;, segretario dell’ American 
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Federation of Labor; un po’ dalle Autorità, un po’ dalle Ca- 
mere del Lavoro, ed egli predicava agli operai: « Alti salari, 
buone previdenze sociali, tono più elevato di vita ». 

Bisogna però considerare che non tutte le Confederazioni 
furono d’ accordo, a Berna; anzi, s’ incominciava in quel tempo 
a delineare una differenziazione negli organismi sindacali e nei 
partiti politici socialisti laboristi, fra quelli che si tenevano 
fedeli alla « Carta » di Berna e quelli che la giudicavano do- 
cumento di riformismo, di opportunismo spregevole, visto alla 
luce che balenava dall’ oriente bolscevico conclamante alla vera 
internazionale dei popoli redenti da ogni specie di Governo bor- 
ghese, mediante i Consigli degli Operai. 

Cessata, dunque, la guerra grossa, ricordiamo quali mesi 
di incertezze, di rivolgimenti interni, di disordini, seguirono nei 
vari Paesi; ricordiamo pure sorridendo 1’ apoteosi di Wilson, 
i furori evangelici, filantropici, pacifisti, che presero tanta parte 
d’ umanità, ma notiamo che tutti quei milioni di smobilitati 
corsero difilati a riempire i quadri sindacali ed a gonfiare di 
forze elettorali i partiti d’ avanguardia, e, massimamente, per 
naturale inclinazione alla reazione più violenta contro il regime 
vecchio, i partiti sovversivi. 

Ecco quindi i Governi dell’ Intesa larghegg iare di riguardi 
verso queste masse ogni giorno più forti; @cco in particolar 
modo quelli arricchiti dalla guerra, cercare sbocchi nuovi, di- 
versivi, alle minacce di queste turbe innumerevoli che incomin- 
ciavano ad invocare pane e lavoro, là dove l’ uno e ]’ altro stava 
per mancare. 

Ed allora, nelle anticamere dei Consessi degli Alleati, arri- 
vare or l’ uno or l’ altro fiduciario ufficioso delle varie Confede- 
razioni, a sollecitare, a premere, a strappare promesse, fino a 
tanto che si venn@ ad una vera e propria collaborazione per 
inserire nel trattato di pace alcune clausole riguardanti il lavoro, 
ossia, per dare comunque, segno di buona memoria delle pro- 
messe fatte. Ma non sarebbe stato sufficente, ed allora furono 
convocate delegazioui ufticiali ed ufficiose dei vari Stati per trac- 
ciare lo schema di un disegno di quella che avrebbe dovuto 
essere la « carta » internazionale del lavoro. 

Ricordiamo sempre ch’ erano tempi nei quali era diffusa 
VP utopia d’ una pacificazione sociale, mondiale, d’un radicale 
rinnovamento delle relazioni fra popoli e popoli ed erano ancora . 
risonantiì gli echi della guerra <« rivoluzionaria », « democratica » 
« per la civiltà ». 

Fu, dunque, elaborato quel disegno dopo molte discussioni 
cui ‘presero parte anche coloro che si sarebbero credutì inconci- 
labili con ogni forma di collaborazione. 
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Ne venne un inasprimento delle relazioni frg i fedeli all’ In- 
ternazionale di Amsterdam ed alla « Carta » di Berna, e quelli 
convertiti alla III* Internazionale; fra questi ultimi, la Confe- 
derazione Generale del Lavoro, italiana, alleata al Partito So- 
cialista Italiano che s' avviava alle siezioni generali politiche 
con propositi catastrofici. Tanto che, essendo convocata la Con- 
ferenza ‘del lavoro a Washington, per il 29 ottobre 1919, il 2 di 
ottobre appena, sì convocava ‘1’ Ufficio dell’ Internazionale® sin- 
dacale rossa, per dare istruzioni alle Confederazioni aftiliate sul: 
l’ atteggiamento da assumere. 

Ma quel ritardo, che doveva poi essere aspramente rim- 
proverato, era la prova migliore del compromesso già accettato 
dall’ Internazionale, alcuni delegati erano già imbarcati per 
V America, e non ebbero neanche laggiù disposizioni precise; 
certe riunioni furono tempestosissime e non conclusero affatto, 
come è facile vedere nella disparità di atteggiamenti fra dele- 
gato e delegato operaio. 

La Confederazione Generale italiana (rossa), aveva già de- 
legato il Baldesi, e cioè, uno di quelli che al Congresso di Bo- 
logna del Partito Socialista Italiano, non era attfatto convinto 
del massimalismo trionfante’ ed aveva rinunciato alla candida- 
tura politica a Firenze « perchè non si sentiva di dare la rivo- 
luzione fatta, in otto giorni »; nelle elezioni del 1, usciva poi, 
capolista, e si iscriveva, in seguito, alla cosidetta « frazione di 
concentrazione », riformista. 

Il Baldesi, nonostante l’ attenuato colore rivoluzionario, era 
però sempre, a Washington, l’ esponente della estrema più estre- 
ma; gli ripugnava ogni contatto collaborazionista; si scandalizzò 
nel ‘vedere il Jouhaux, segretario della Oonfiacra ina Générale du 
Travail, accettare la Vice Presidenza del Congresso. 

Ma la C. G. T. aveva fatto in precedenza alcune dichiara- 
zioni, allo scopo di illuminare 1’ atteggiamento del suo delegato. 
« Senza abbandonare alcune delle critiche formulate dai suoi 
rappresentanti alla Commissione del Lavoro della Conferenza 
della Pace, la C. G. T. andrà a Washington col fermo deside: 
rio di lavorare alla realizzazione d° una legislazione internazio. 
nale del lavoro, basata sulle rivendicazioni proletarie espresse 
dalla Conferenza sindacale di Berna. 

« Il proletariato organizzato nell’ Internazionale ha affermato 
ed i Governi e le diplomazie hanno dovuto riconoscere, che la 
realizzazione di. questo principio è una condizione indispensa: 
bile per una pace durevole. Non vi può esser pace nel mondo 
se i lavoratori di tutto il mondo non sono chiamati a godere di 
una situazione uguale, d'uno statuto equivalente per tutti », 

Retorica umanitaria ; ma si legga ancora: « Il proletariato 


- 
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non si dimentica, d’ altra parte, che 1] organizzazione interna- 
zionale del lavoro (1) è una parte integrale della Società delle 
Nazioni di cui esso afferma con tutto l’ insieme del mondo ope- 
raio, I imperiosa necessità, e che per lo sforzo comune di tutti 
i Popoli, di tutte le masse operaie organizzate, è capace di 
mettere un termine definitivo alle guerre militari come alle guerre 
economiche ». È « eapace » ? Speriamolo! Il Jouhaux è. membro 
del Consiglio Internazionale del lavoro, insieme con il Signor 
Pinot che vi rappresenta il capitale francese, con il Signor Fon- 
taine che vi rappresenta il governo francese, e con il Signor 
Thomas, deputato francese, direttore generale dell’ Ufficio. 

Tutta la buona fiducia della C. G. T. e tutta la migliore 
volontà del Signor Jouhauyx, non hanno impedito — se pur non 
hanno favorito — lo scioglimento della Confédération... perchè 
illegale, mentre il magniloquente Jouhaux conservava la carica, 
le indennità, e... l’ ottimismo. a n 

La Confederazione Generale Italiana, dunque, sbilanciata 
verso Mosca ed irritata contro i « traditori » di Berna, ebbe 
buon fiuto nell’ inviare a Washington il Baldesi, il quale, però, 
sbarco lassù in veste di cavaliere dell’ ideale, fustigatore degli 
opportunismi di coloro che già architettavano l’ assalto e il mo- 
nopolio dei posti riservati ai Delegati degli operai, nel Consiglio 
Internazionale del lavoro. i 

Era stato nominato Delegato del Governo Italiano, insieme 
con il Barone Mayor des Planches ex Ministro plenipotenziario, 
di mentalità e di convinzioni politiche maturate alla scuola di 
Crispi, l On. Angiolo Cabrini, il quale, dopo la lunga aberra- 
zione in compagnia di Bissolati, Bonomi, ed altri valentuomini 
riformisti, era rientrato da poco nei quadri del Partito Socia- 
lista Italiano, senza ottenere, pero, la remissione immediata del 
peccato commesso. Ma il tempo speso nell’ atto di contrizione 
e nella penitenza, gli impedì di recarsi a Washington dove fu 
sostituito dal Comm. Palma Castiglione, Commissario d’ Emi- 
grazione, passato dall’ incarico di Consigliere a quello di Dele- 
gato, e poi, trasferito all’ Ufticio Imternazionale del Lavoro quale 
funzionario della Segreteria Generale. 

Il Cabrini era luomo più indicato per servire da anello di 
congiunzione, e tanto s'adoprò, da diventare, contemporanea- 
mente il suggeritore e la guida della Confederazione del Lavoro, 
sempre sdegnosa di contatti, e del Governo, Così che quella a poco 


(1) Pare sia studio costante, in certi documenti ufficiali 0.... rivoluzionari, di 
confondere con denominazioni simili, gli Istituti Internazionali del Lavoro con le 
‘- orgauizzazioni sindacali. 
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a poco uscì dal suo minacciato agnosticismo, di fronte agli Istituti 
Internazionali del Lavoro, e poi mitigò di mano in mano il suo 
atteggiamento ostile, fino ad accogliere, nel giugno 1920, 1’ Qu- 
degeest, segretario della Confederazione Internazionale dei Sin- 
dacati e collega di Joubaux nel Consiglio di Ginevra, venuto in 
Italia per dare ed avere spiegazioni. Lo accolse, per dire il vero, 
con viso duro; il Baldesi era venuto via da Washington, irri- 
tatissimo contro i colleghi dell’ Internazionale Sindacale che lo 
avevano escluso dal Consiglio del Lavoro, perchè..... russara 
troppo, ed aveva fatto una requisitoria, meritata-davvero, con- 
tro l’ egoismo nazionalista ed il riformismo dei suoi colleghi di 
altri paesi. Certe questioni si spostano tanto, a seconda che si 
vedano in casa oppure all’ Estero, che la esclusione del Baldesi 
dal Consiglio di Ginevra fu deplorata anche dal crispino Barone 
Mayor e dette luogo a trattative diplomatiche. Non era più in 
ballo Mosca o Borna; ma il puntiglio nazionale scendeva in 
campo a difendere l’ unico fedele all’ internazionalismo di vera 
marca.... a 

Infatti, la Francia ha nel Consiglio, tre posti e il direttore 
dell’ Ufficio; Vl’ Inghilterra, tre posti ed il vice direttore; l Ita- 
lia, due posti, come il Canadà, la Svizzera, il Belgio, la Ger- 
mania; ne è da escludersi che il divieto d’ ingresso al Baldesi 
sia stato posto d’ iniziativa concordata. D’ altra parte, la esclu- 
sione del dissidente da Berna dava alla Confederazione Gene- 
rale del lavoro ed al Partito Socialista una libertà di movimento 
molto utile nell’incertezza dell’ orientamento fra Amsterdam e 
Mosca. Il Baldesi ritornato da Washington, continuava nell’ at- 
tevgiamento »sdegnosamente tollerante dei contatti necessari con 
il Governa borghese; cuscinetto provvido, il Cabrini. L’ Epoca 
giornale sul quale il Cabrini serive articoli di fondo, dava noti- 
zia della prima ed unica riunione tenuta a Roma dalla Dele- 
‘ gazione Italiana al Congresso di Washington, annunciando che 
il Baldesi s'era in essa astenuto da ogni votazione, e, aggiun- 
geva il giornale, di sapere da buona fonte che la Confederazione 
non sarebbe stata aliena dal disinteressarsi degli Istituti Inter- 
nazionali del Lavoro, « per il fatto che la classe lavoratrice 
non ha alcun rappresentante nell’ organo direttivo, mentre gli 
industriali vi sono rappresentati da un capo delle nostre indu- 
strie più intluenti,.il Dott. Alberto Pirelli, ed il Governo, da 
un ex: Ambasciatore, il Mayor des Planches-». 
l Per verità la Confederaziene non aveva ritirate di sorta da 
fare, nè ingressi; era nelle condizioni di tutte le altre Confe- 
derazioni di vari Paesi che non avevano rappresentanti diretti 
nel Consiglio di Ginevra. 

Fa un po’ ridere, il considerare che una Contialenazione che 
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si professa più rivoluzionaria e più internazionalista d’ogni altra, 
serbi rancore perchè... è esclusa da un consiglio in stile rifor- 
mista, anzi, borghese; e trovi giornali borghesi che facciano eco 
a quel rancore. Ma intanto, nella sua prima sessione a Parigi, 
il Consiglio Internazionale del Lavoro deliberò « che le spese 
di viaggio e di soggiorno dei rappresentanti operai nel Consi- 
glio, eletti dal gruppo dei delegati operai alle riunioni della 
Conferenza debbano essere portate a carico dell’ Ufticio Interna- 
zionale del Lavoro, (ossia, della Lega delle Nazioni), essendo tati 
rappresentante agenti internazionali e non delegati di Governi 
degli Stati dei quali essi sono cittadini ». Il che sarebbe come 
dire che ai consiglieri di parte operaia. è riconosciuta la rap- 
presentanza dell’ universo mondo proletario al disopra dei con- 
fini e degli interessi nazionali. 

È quindi piacevole sapere che il Signor Draper, consigliere 
operaio che ha votato costantemente contrd le tesi operaie, e 
contro le tesi sostenute dai Consiglieri italiani d’ ogni parte, 
governativa, capitalistica, proletaria, rappresenta anche i 10 mi- 
lioni di lavoratori italiani e che l’ Italia gli paga l incomodo. 

Ma con quella deliberazione, si legava la Internazionale di 
Amsterdam concedendole il monopolio della rappresentanza nel 
consesso internazionale. 

Quando 1 Oudegeest difendeva la sua Internazionale da- 
vanti al Consigliò Confederale, ha dimenticato un argomento 
polemico: « Se voi ci rimproverate scarso spirito internaziona- 
lista e rivoluzionario, come mai, da parte vostra non ne date 
prove migliori delle lacrime versate nei fazzoletti borghesi, e . 
non volete riconoscere di essere rappresentati da noi? Quali in-. 
teressi temete siano poco patrocinati? I vostri nazionali, o quelli 
di tutto il proletariato ? » 

Ed ecco il Segretario della Confederazione dell’ Industria Ita- 
liana, On, Olivetti, supplente del-Pirelli in una sessione del’ 
Consiglio del Lavoro a Ginevra, scrivere sul Tempo Economico 
un articolo intorno a questi argomenti dove afferma: « La parte 
operaia (italiana) non accetto di nominare il suo delegato e però 
non è rappresentata ». Dove attinge le sue informazioni } On. 
Olivetti, non sappiamo; la « parte operaia » non fu interpellata 
da alenno in Italia, ed a Washington il Delegato operaio ita- 
liano fu escluso perchè fu voluto escludere dai suoi colleghi 
Delegati operai. Tanto'è vero ehe il Consiglio della Confedera- 
zione Generale del lavoro, riunito nel giugno del 1920 a Roma, 
deplorata « che sia mancata una qualsiasi azione dell’ Interna- 
zionale sindacale. pero affiatare i membri della Conferenza... »y 
mentre dichiarava che « gli ordinamenti dati alla Conferenza 
del Lavoro si sono dimostrati del tutto inferiori ai compiti da 
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esercitare e ad una reale influenza delle classi lavoratrici », e 
deliberava di portare davanti alle assise sindacali nazionali « le 
condizioni da imporsi al (Governo per la trasformazione della ! 
Conferenza Internazionale del Lavoro. presentandole poi ad una 
conferenza prossima dell’ Internazionale Sindacale, condizioni 
da inquadrarsi nei capisaldi della revisione che i proletariati 
deyono imporre ai trattati fatti dettare dalle borghesie vinci- 
trici con la spada alla mano ». Fu questo atteggiamento a pro- 
vocare l’ intervento dell’ Oundegeest, come sopra è detto. 

Nel Congresso, poì delle Confederazioni rosse del Lavoro, 
tenuto a Londra nel novembre del 1920, dopo vivaci critiche 
agli Istituti Internazionali del Lavoro, fu proposto quest’ ordine 
del giorno che 1° On. D’ Aragona sostenne: « Il Congresso In- 
ternazionale rifiuta fin da ora ogni cooperazione con 1 Ufficio 
Internazionale del Lavoro ». Con D’ Aragona erano le Confede- 
razioni norvegese e lussemburghese. 

Invece di quello, fu approvato uuo dei soliti ordini del giorno 
vagamente umanitaristi e pacifisti. 

La impossibilità d’ un accordo sul terreno pratico si di- 
mostrò in seguito, quando si discusse la necessità d’ una equa 
ripartizione delle materie prime; taluno propose di affidare al- 
l’ Ufficio Internazionale del Lavoro lo studio della questione... 
ma il Baldesi, legittimamente, insorse a protestare contro la 
palese contraddizione d’ una fiducia concessa e ricusata nel me- 
desimo tempo; la Confederazione canadese, secondo il solito, 
affermò che chi ha deve tenere, e gli altri s’ ingegnîno. 


_ILa situazione attuale. . 

Oggi la posizione della Internazionale rossa è quella di mo- 
nopolio della rappresentanza operaia nel Consiglio del Lavoro 
di Ginevra, dove collabora pacificamente con gli altri membri 
governativi o padronali, i quali, anzi, con molto buon gusto 
lasciano agli enfants terrible» tipo Jouhaux o Oudegeest, la 
priorità di certe proposte che poi la diplomazia s’ incarica di 
discutere in separata sede, si le jeu vaut la chandelle, perchè i 
delegati governativi hanno sempre davanti alle questioni dubbie, 
il paravento bianco delle mancate istruzioni da parte dei loro 
Governi. 

Casi tipici: Jouhaux propone che i delegati operai possano 
avere supplenti, come i Delegati padronali, ma i supplenti, 
si noti bene, possono essere persone di Nazione diversa da quella 
del Delegato da supplirsi. Ed il Pirelli, delegato padronale ita- 
liano, appoggia, giudicandola convenientissima, la proposta. Non 
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indaghiamo se il Pirelli parlava quale industriale italiano, op- 
pure egiziano o spagnuolo, giacchè le sue aziende hanno triplice 
nazionalità; rileviamo che la Confederazione G. L. rifiutò il po- 
sto di supplente; posto che non venne offerto però come sa- 
rebbe stato giusto, alla Confederazione Italiana dei Lavoratori, 
che accanto alla C. G. L. rappresenta una massa non molto in- 
feriore per numero, di lavoratori organizzati. E questa è la ri- 
prova del monopolio concesso all’ Internazionale rossa. 

Ora, se si ammette che nel Consiglio siano tre gruppi di 
rappresentanti i (roverni, il capitale, il lavoro, si può pensare 
davvero che questi gruppi siano e debbano essere la espressione 
di forze internazionali inquadrate, omogenee, solidali. 

Ciò che se è nell’ utopia dottrinaria di taluni internaziona- 
listi socialisti, è lontano dalla realtà, e se fosse accettato in 
ipotesi creerebbe situazioni così paradossali, da rendere uulla, 
se non ridicola, ) attività. degli Istituti Internazionali del La- 
voro. 

DD altra parte noi non possiamo ignorare che esistono in 
realtà, movimenti ed azioni internazionalistiche, nel campo sin- 
dacale, padronale ed operaio, di grapdissima importanza nel 
mondo ; occorre però vederne i limiti. Esistono anche raggrup- 
pamenti politici, sistemi di alleanze e di intese, palesi e segrete, 
ed in odio a questo metodo di clandestinità delle relazioni fra 
Stato e Stato è viva la protesta di grande parte dell’ opinione 
pubblica in ogni Paese. | 

Esistono raggruppamenti internazionali dì capitali, ma è 
chiaro che la funzione medesima del capitale vieta di pensare 
una internazionale capitalistica intesa nel senso più comune 
delle parole, mentre è facile ammettere la forza di coalizioni 
industriali fra certi gruppi di capitalisti, finanzieri, industriali, 
a danno dei medesimi Paesì cui appartengono i coalizzati, e la 
potenza di grandi imprese od aziende che estendono la loro at- 
tività imprenditrice a diversi Paesi, o dalla Metropoli alle Co- 
lonie. | 

Si tratta sempre di associazioni di capitali ad un determi. 
nato scopo. La permanente costituzione di una internazionale di 
capitali dove essi sommino i loro interessi, è un assurdo, ripe- 
tiamo, che cozza contro il concetto e il fatto del capitale. 

Niente di più ironico che il ritrovarsi di questi ambascia- 
tori del capitale nei consessi internazionali, allo scopo di ela- 
borare regolamentazioni a vantaggio dei lavoratori, con ammi- 
revole reciproco zelo. 

l'acciamo un esempio tipico: 

Supponiamo una discussione sulla necessità di assicurare a 
ciascuna Nazione il minimo indispensabile per le industrie, (a 


. 
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fine di eliminare la disoccupazione per mancanza di combusti- 
bile), a certe condizioni di equità. La questione, è naturalmente, 
impostata da chi ne ha bisogno, dal Delegato governativo ita- 
liano, per esempio, il quale giunge a tanta deferenza verso il 
Delegato operaio, da lasciar parlare lui, così che in Italia gli 
venga accreditata l’ iniziativa patriottica, presa a nome dell’ In- 
ternazionale. Ecco il delegato operaio del Siam, che approva. 
Come si sa, quell’ opinione ha un mediocre valore, ma nel com- 
puto dei voti si conta alla pari di quella del Delegato padro- 
nale inglese, per esempio. È semplicemente stupido. Prosegue 
l’ ipotesi: Il Delegato operaio canadese non vuole saperne di 
dare una palata di carbone, se non a libera coutrattazione; quello 
olandese distingue: fino a tanto che si tratta di carbone, passi 
pure; ma non si parli di certe cose che vengono anchè -dalle 
Indie Orientali... Ma ciò non toglie che d’ accordo con la tri- 
plice italiana, siano alcuni delegati padronali di paesi bisognosi 
di carbone ed anche qualche Delegato operaio di Stati ricchi. 

Stabilito dunque il fatto che se esiste un principio internazio- 
nalistico di pacificazione sociale, in questo campo, esso è riser- 
bato ai sindacati operai, non si può fingere di credere che esi- 
sta nn solo quadro di sindacati di lavoratori sotto il titolo di 
Amsterdam, ed un altro sotto il titolo di Mosca. Fra 1’ ùna e 
l’altra sfumatura del rosso, e’ è chi pensa ad una terza, rosa 
carico o carminio attenuato. | 

Ma esiste una Internazionale di Sindacati Cristiani che ha 
quadri considerevolissimi e contingenti in continuo aumento in 
molti Paesi. 

In taluni, anzi, le forze della Confederazione sindacale cri- 
stiana sono tali da bilanciare quelle della Confederazione sindacale 
aderente all’ Internazionale rossa, e quindi bisogna considerarne 
il peso, là dove si tratta ‘di rappresentanza dei lavoratori nel 
campo internazionale. Consideriamo, però che 1’ Internazionale 
Sindacale Cristiana (o « bianca ») si trova in questa evidente . 
condizione di inferiorità: Ad essa aderiscono Confederazioni di 
sindacati di lavoratori in grandissima maggioranza cattolici; 
ne viene che soltanto in quei Paesi dove la Religione Cattolica 
è quella della maggioranza o di forte minoranza, si può avere 
un raggruppamento di Sindacati cristiani; ma quei paesi sono 
forse la metà di quelli rappresentati nel Congresso Internazio- 
nale del Lavoro, e di essi, soltanto una diecina hanno organi- 
smi sindacali cristiani accanto ad organismì sindacali socialisti. 

Così avvenne che nell’ autunno del 1919, quando i singoli 
Governi furono invitati a comporre le loro Delegazioni al Con- 
gresso di Washington con l’ inclusione di un Delegato designato 
dalla organizzazione più rappresentativa, i Governi sì trovarono 
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in una di queste condizioni: a) Di non avere, nello Stato, or- 
ganismi nazionali di sindacati operai; (e questo fu il caso del 
maggior numero degli Stati) — d) Dì avere un unico erganismo 
confederale, o, comunque, di averne uno così preponderante da 
offuscare altri organismi di tendenza diversa, ma del medesimo 
colore ; (Inghilterra, per esempio) — c) Di avere due o più or- 
ganismi confederali di entità differente, di colore diverso; (con 
due: Italia, Belgio, Svizzera, rosso e bianco; con quattro: 
Olanda, che ha quattro Confederazioni: quella socialista, quella 
socialista-estremista, quella cristiana-cattolica e quella cristiana- 
protestante). 

Ne venne dunque che gli Stati sud a) non inviarono il De- 
legato operaio (1); quelli sub d) non ebbero dubbi; quelli sud c) 
dovettero dare il posto di Delegato alla Confederazione più forte 
accontentando le altre con posti di Consiglieri tecnici. 

Escluse quindi le Confederazioni di Sindacati cristiani dal 
numero «dei Delegati, furono altresì escluse dal Consiglio Inter- 
nazionale del Lavoro, ma rimase un documento a Washington, 
firmato dai Consiglieri tecnici fiduciari delle Confederazioni cri- 
stiane dove si esponeva la contradizione palese fra questi fatti : 
Che mentre si costituiva un organismo internazionale di: colla- 
borazione per la pacificazione dei rapporti fra capitalisti e lavo- 
ratori, se ne dava il monopolio a coloro che affermavano di se- 
guire il principio della lotta di classe, escludendo coloro che 
seguono precisamento il principio della collaborazione fra le 
classi. 

Ma un bello spirito americano, non operaio, commentava, 
discorrendone con me a Washington, in questo modo: « Qui sì 
tratta di bere una bottiglia di vino rosso; la borghesia ha invi- 
tato il proletariato che beve; non già gli astemi ». Si noti che 
gli Stati Uniti dell’ America del Nord non avevano partecipato 
al Congresso. 

fuori di metafora, le Confederazioni eristiane furono escluse 
appunto perchè collaborazioniste, e come tali, inutili in un or- 
ganismo ehe si proponevava di domare i gladiatori rossi, 

Così, danque, la Internazionale delle Confederazioni Cri- 
stiane di Lavoratori non ha fino ad oggi un rappresentante ne- 
gli Istituti Internazionali del lavoro. Essa, però, fin dal marzo 
del 1919, a Parigi, presenti i delegati dei Sindacati cristiani del 
Belgio, della Francia, dell’ Italia, della Spagna, della Svizzera, 
dell’ Olanda, della Polonia, della Czecoslovacechia (cui 8° aggiun- 


(1) La logica applicata vorrebbe che, ammesso il principio della rappresen- 
tanza internazionalistica, i delegati operai presenti godesecero il diritto di voto 
anche per i mancanti, 
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sero più tardi, nell’ Internazionale, quelli della Germania, del- 
I Austria, dell’ Ungheria), aveva tracciato le linee maestre di 
una « Carta del Lavoro », nella quale, alcuni punti erano vera- 
mevte degni di nota, perchè segnavano una continuità dottri- 
naria con la tradizione della scuola sociale-cristiana e con quella 
dell’ Association Internationale pour la protection légale des Tra- 
raîlleurs, mentre non è fuori luogo ricordare la manifesta im- 
provvisazione della « Carta del Lavoro » di Berna, e di quelle 
medesime clausole inserite nel trattato di pace. 

Nel Maggio di quest’ anno, il Consiglio direttivo della Con- 
federazione Internazionale dei Lavoratori Cristiani si riunì in 
Roma per discutere un largo « Ordine del Giorno », nel quale 
un punto riguardava gli Istituti Internazionali del Lavoro. Fu 
approvata la deliberazione di partecipare direttamente ed atti- 
vamente nel Congresso, e, in quanto sarà possibile, al Consiì- 
glio ed all’ Ufficio internazionale del Lavoro. 

In queste ultime settimane sono stati tenuti due congressi 
internazionali di Cooperative; quello dell’ Internazionale rossa 
e quello dell’ Internazionale bianca, che in questo campo ha 
fortissimi contingenti. Nell’ Ufficio internazionale del Lavoro 
c’ è un reparto che cura il movimento cooperativistico. Ma ri- 
teniamo che se la cooperazione tli lavoro e di produzione deve 
essere presa in considerazione dagli Istituti internazionali del 
lavoro, quella di consumo vi sia del tutto estranea; essa po- 
trebbe e dovrebbe trovar posto in un libero istituto; ma poi- 
che sono già costituite le Internazionali, anche per la coopera- 
zione di consumo, ad esse spetta il compito di studiare e di 
provvedere tutto quanto rientra nei rapporti da Nazione a Na- 
zione, nel campo loro proprio. 

Gli Istituti Internazionali del Lavoro, ricordiamolo, sono 
stati fatti per la-tutela dei lavoratori ; pare che, mentre è già 
così difficile questo compito, si cerchi di renderne impossibile 
l'adempimento con ) aggregazione «di quelli che sono proprio 
fuori luogo. | 


Dott. ITALO MARIO Sacco 


La Monarchia austro-ungarica 


quanto qui adesso io esporrò io lo perisavo immediatamente 
dopo la guerra, ed anche gnerra durante; dapprima, per tutto 
ciò ch’ io sentivo dire attorno a me, o andavo leggendo sui 
giornali, mì parve che le idee mie fossero del tutto personali 
e troppo originali, e perciò, avevo ritegno a manifestarle. 
Ma poi discorrendo con questo o con quello, potei accorgermi 
che quelle idee, almeno nel loro insieme, erano condivise 
da non pochi, e forse da molti più di quanto io non credessi ; 
mi decido perciò ad esporle, giacchè se la politica estera si 
deve fare alla luce del sole, come si va dicendo, tutte le opinioni, 
e specialmente quelle’ che sono o appaiono contrarie all’ opi- 
nione della maggioranza, o che per maggioranza si fa passare, . 
devono essere esposte e discusse alla luce del sole. Il che, fra 
parentesi, si era sempre usato in Italia; è seltanto da qual- 
che tempo in qua che il magnifico costume è andato in disuso ; 
forse perchè si sente ancora l’ influenza della censura del tempo 
di guerra, e forse perchè si sente l’ influenza del momento di 
intolleranza politica simile all’ intolleranza religiosa di altri 
tempì, che stiamo attraversando. 


* 
* * 


La distruzione della Monarchia austro-ungarica fu un errore, 
e lo fu sia rispetto agli interessi generali di Europa, sia rispetto 
agli interessi particolari dell’ Italia. 

Ho sentito dire da qualcuno che lo sfacelo di quell’ Impero 
fu avvenimento dovuto alla forza naturale delle cose, e non pro- 
vocato da nessuna volontà esterna; con ciò, intanto, si verrebbe 
ad ammettere che quello sfacelo, anzichè essere senza dubbio 
meritevole di esaltazione, può darsi sia invece da accettarsi, in 
ogni caso, con rassegnazione, come avvenimento inevitabile, o 
come male inevitabile; è già qualche cosa, per la tesi ch'io 
sostengo. Se è così si può sostituire danno, là dove io ho scritto 
errore; le -eventuali responsabilità restano salve; ma se è così 
lo posso soggiungere che fu jerrore il non fare di tutto per 
evitare il danno. 
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Il passaggio dal medio-evo all’ epoca moderna, il passaggio, 
cioè, ad un’ epoca più civile e tale da garantire la progressiva 
evoluzione della società verso uno stato sempre più perfetto di 
benessere materiale e morale, fu caratterizzato dal costituirsi 
delle grandi monarchie, dal costituirsi, cioè, dei grandi stati, 
capaci ognuno di trovare in sè stesso la forza di vivere e di 
prosperare, e la forza di difendersi dagli attacchi altrui. Poichè 
l’ istinto della prepotenza non potrà mai cancellarsi dal mondo, 
l’ unico rimedio sta nel fare sì che i prepotenti possano trovare 
sempre meno facile l’ esercizio della prepotenza, e sempre me- 
no facile lo troveranno quanto meno stati deboli avranno 
attorno a sè; ecco perchè la formazione di grandi stati capaci 
di difendersi da sè, e nello stesso tempo, non mai tanto forti 
da potere cou facilità sopraftare gli altri, rappresentò sicuro 
progresso. 

L’ Austria-Ungheria era senza dubbio un magnifico e forte 
organismo statale, ed un magnifico organismo economico : 
era bacato da gravissimo male dovuto alla sua stessa forma- 
zione di nazionalità diverse, ma non era male insanabile ; delle 
varie nazionalità due sole, e le meno numerose, avevano un 
vero e proprio centro di attrazione naturale fuori della mo- 
narchia : |’ italiana e la rumeny D'altra parte, la gravità di 
quel male era così poco grande che senza Ja guerra sfortunata, 
nou solo non avrebbe compromessa 1’ esistenza dello Stato, ma 
non ne avrebbe compromessa neanche la prosperità, nè impé- 
dito il costante progresso. Quel magnifico organismo è stato 
distrutto, ed è stato rotto perciò l'equilibrio politico, militare 
ed economico d’ Europa; aàvvenimento tanto più grave, perchè 
già quell’ equilibrio era stato seriamente scosso dal crollo della 
Russia. | 

AI posto di quel magnifico organismo statale ed economico 
sono successi quattro stati che hanno in sè quanto occorre per 
ben determinare ciò che rappresenta debolezza politica, debo- 
lezza mllitare e debolezza economica e che potranno vivere da 
sè soltanto sino a quando i più forti vorranne lasciarli vivere. 
Un sicuro passo indietro, dunque, un ritorno alle condizioni di 
Europa di tre secoli fa. Dal Bosforo al Baltico sono ora dodici 
gli stati, qualcheduno relativamente forte, i più debolissimi, 
stretti fra due futuri colossi : la Germania e la Russia. La co- 
stituzione dei grandi stati, che raggiunse nel secolo XIX la sua 
più grande perfezione, aveva fatto sì che in quel secolo, consi- 
derato non propriamente nel centinaio di anni 1801-1900, ma 
nell’ altto 1815 1915, avvenissero in Furopa meno guerre di 
quante non ne fossero avvenute nei secoli precedenti, e che in 
quel secolo il progresso materiale e morale raggiungesse un 


e 
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limite mai raggiunto in Europa dall’ epoca romana in poi. Neanche 
si è potuto ottenere che, ad esclusione della repubblica del- 
l’ Austria-tedesca, fosse negli altri stati completa la fusione etnica, 
e in tutti fosse soppressa ogni causa di ciò che chiamasi irre- 
dentismo, poichè troppi tedeschi sono nella Cecoslovachia, troppi 
ungheresi sono rimasti fuori dell’ Ungheria, e perchè tra croati 
e serbi c’ è .tanta diversità quanta ce ne può essere fra italiani 
e francesi, i quali non so quanto andrebbero d’ accordo se si 
trovassero riuniti in un unico Stato! 

È quella visione di una pericolosissima rottura dell’ equi- 
librio politico, militare ed economico dell’ Europa che ha-susci- 
tato in certe potenze la contrarietà allo sfacelo della Monarchia 
austro-ungarica; non e entrò nessun senso di ostilità o di gelo- 
sia verso di noi, come certe menti piccine hanno immaginato. 
Quelle potenze finirono con l’ aderire al lavoro di mina iniziato 
contro la compagine della Monarchia, accettandolo come mezzo 
per vincere la guerra, non come scopo politico da raggiuugere; 
era anzi loro interesse che restasse in Europa una potenza che ine- 
vitabilmente sarebbe stata o nemica dichiarata o tepidissima 
amica della Germania, la loro vera nemica presente, e la loro 
vera nemica avvenire; e che restasse, inoltre, un organismo eca- 
nomico forte e sano, che tanto avrebbe potuto contribuire al 


| risorgimento economico dell’ intera Europa dopo la guerra. L’ Ita- 


lia ha giudicato fosse nel suo interesse distruggere quell’ orga- 
nismo, e, puo darsi abbia giudicato bene; ma 1 interesse suo 
inevitabilmente veniva a trovarsi in contrasto con gli interessi 
altrui, e fu strana pretesa invero, quella che si diffuse fra gli 
italiani, che gli altri dovessero rinunciare aglî interessi propri, 
e rinunciare a considerare gli interessi generali da un punto di 
vista diverso, per soccorrere gli interessi nostri e per associarsi 
senz’ altro al nostro modo di considerare gli interessi generali. 

Quella pretesa trovò base, non nel ragionamento pacato ed 
elevato, come la elevatezza della questione esigeva, ma nell’ im- 
pulsione dei sentimenti e nella pigrizia di studiare seriamente 
la questione ; e così ciò che rappresentava una grande lotta di 
interessi d’ ordine superiore, di incommensurabile valore storico, 
apparve come meschino contrasto di ambizioni, di gelosia, dì 
dispetti. | 

Lo stacelo della monarchia austro-ungarica troppo si pre- 
sentava come assai probabile vantaggio per la Germania, che 
ne avrebbe potuto ricavare aumento di territorio e di popola- 
zione, e avrebbe avuto a portata di mano troppo gran numero 
di stati deboli da abbattere o da assorbire, perchè potesse sor- 
ridere a Francia e ad Inghilterra. Se gli italiani hanno credato 
e credono di poter contemplare sorridendo tali evenienze, stieno 
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atteuti che il loro sarriso non debba cambiarsi in smorfia di 
pianto; ma, in ogni modo, sentano il dovere di considerare con 
serietà, e di rispettare le esigenze e le opinioni altrui, chè ciò 
rappresenta la base di una sana educazione politica, come rap- 
presenta la base di una sana educazione personale. 


# 


La distruzione della Monarchia austro-ungarica rappresentò 
e rappresenta davvero un interesse per l’ Italia 

Lasciamo da parte il.lato poetico dell’ avvenimento : 1° Ita- 
lìa che in soli settanta anni, non soltanto vince, ma distrugge, 
come Roma distrusse Cartagine. il sno nemico implacabile, quel 
nemico che settant’ anni prima la teneva schiava, è tale spetta- 
colo che veramente esalta, e se ancora esistessero dei poeti, 
nessun più grande soggetto di poema potrebbero trovare nella 
storia. Ma se vogliamo restare nel campo pratico, ciò che è 
indispensabile per fare della buona politica, come lo è per con- 
eludere dei buoni affari, allora le cose possono presentarsi in 
inodo diverso. iù 

Ho citato Cartagine, e il paragone può sedurre; ma distrug- 
gendo Cartagine, Roma distrusse l’unico nemico che gli sbar- 
rasse il cammino; non è il caso nestro, ed è inutile insistere. 
IDistruggere l unico nemico è saggia politica, è politica forte ; 
distruggere un nemico che domani potrebbe esserci amico contro 
altri nemici, può darsi sia politica assai meno saggia. Roma 
distrusse Cartagine, ma dov’ era Cartagine nulla rimase; noi 
abbiamo distrutta | Austria, ma dov’ era Vl Austria è rimasto 
qualche cosa, che noi non potremo mai trascurare. Lo stato più 
forte, sorto sulle rovine dell’ Austria, non ci sarà mai amico, e 
non potrà mai'esserlo perchè si troverà costantemente in urto 
«’ interessi con noi. Cartagine, dunque, questa volta non è stata 
distrutta. All’ infuori di quella riguardante i territori che ci 
competevano, nessuna delle altre questioni che ci mettevano per 
il passato in contrasto con la Monarchia austro-ungarica, venne 
risolta dalla distruzione di questo stato, e la questione dei ter- 
ritori era già risolta anche se quello stato avesse continuato a 
sussistere; per le altre questioni all’ antica Monarchia è suben- 
trata la nuova Iugoslavia, e si sono perciò aggravate; perchè, 
mentre prima potevamo trattarle con' un nemico, per quanto 
acerrimo e risoluto, pur sempre civile ed esperto, ora le dob- 
biama trattare con un governo che, per essere più riguardosi 
che sia possibile nelle espressioni, in fatto di civiltà e di espe. 
ien za ha da crearsi dal nulla una tradizione. E poichè avendo 
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| toccato questo tasto è un po’ troppo difficile I’ attenersi ad un 
eccessivo riguardo di espressioni, dirò che noi siamo venuti a 
trovarci nel caso di colui che volendo comprare cavalli si decides- 
se a sopprimere il proprietario della scuderia, dimostratosi troppo 
rude nelle trattive, e si trovasse faccia a faccia, non con altro 
proprietario più malleabile, ma... col suo scozzone di stalla! 
Domando perdono agli inventori e agli scopritori della Iugosla- 
via; puréhè, a loro volta, domandino perdono del brutto tiro 
che hanno giocato all’ Italia. Si dice che quegli scopritori ed 
inventori contassero sopra la gratitudine del nuovo stato — ci 
contassero, per lo meno, gli onesti ed i convinti, chè non è ancora 
detto fossero tutti onesti e convinti! —; ma lasciando da parte 
ogni ragionamento sulla gratitudine politica, basterà osservare 
che si trattava di un contratto: noi. vi aiutiamo a vincere 
I’ Austria, voi ci date 1’ indipendenza ; partita chiusa. 


La distruzione dell’ Impero austriaco, voluta o non voluta, 
ci ha portato a metterci in urto d’interessi coi nostri alleati, 
per le ragioni che già dissi; se quello stato avesse continuato 
a sussistere, la nostra politica estera avrebbe potuto essere pre- 
cisa, facile, quasi scorrevole ; si è fatta, invece, irta di difficoltà, 
scabrosa, contorta, quasi opprimente; avrebbe potuto impron- 
tarsi a quella magnifica e cavalleresca generosità, aperta e sin- 
cera, propria dei forti, e quale ì nostri padri sognavano, quando 
cantavano : « passate l’ alpi e tornerem tratelli »; ha dovuto 
divenire, invece, politica di iatransigenza, di violenza, di -pre- 
potenza, tanto più antipatica perchè ammantata, imbellettata di 
falso culto per la libertà e per il diritto; e tutto questo perchè 
l aggrovigliarsi dei problemi, delle esigenze, dei contrasti, sorti 
con la sparizione dell’ Austria, fu tale che a nessun uomo di 
stato poteva essere possibile prefissarsi una linea di condotta e 
seguirla con fermezza; basti esempio dell’ Austria tedesca:: 
dapprima non fummo contrari al suo desiderio di unirsi alla 
Germania, e poi volemmo e vogliamo ne rimanga separata. 
Si ebbe forse panra della .Mitteleuropa ; un fantasioso sogno te: 
desco che non si sarebbe realizzato neanche se gli imperi fos- 
sero usciti vincitori della guerra ; troppe umiliazioni aveva dovuto 
subire } Austria durante |aguerra, perchè non rimanesse in lei 
forte il risentimento verso la Germania che gliele aveva fatte 
subire. L’ Austria ancora alleata della Germania, dopo la guerra, 
avrebbe significato la sua servitù; nell’ Austria, non soltanto 
il desiderio, ma sarebbe stata imperiosa la necessità di cambiare 

n. 
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politica ; e in questa sua nuova politica uha rivincita contro 
1’ Italia difficilmente vi avrebbe potuto trovare logico posto ; ve 
lo avesse pure trovato, quando sarebbe stata ancora in grado 
di muoverci guerra ? Sarebbe stata, in ogni modo, si dice, nostra 
nemica politica, ed avrebbe cercato di recarci danno quanto più 
le fosse stato possibile; neanche questo si può asserire, meritre 
è più facile negarlo: l’ Austria avrebbe avuto bisogno di noi, 
più di quanto non ne abbiano’gli stati suoi successori ; 1’ Italia 
sarebbe stata anzi la sua naturale alleata politica, militare ed 
economica. In un avvenire più o meno lontano, e forse prossimo, 
1’ Italia avrà bisogno di un’ alleanza sicura, e tanto più ne avrà 
bisogno se dovesse accadere che la Francia venisse vinta dalla 
Germania ; è stupefacente la leggerezza con la quale si sente 
accennare a tale evenienza da non pochi italiani, e si sente par- 
lare di nuova alleanza italo-tedesca! In caso di guerra franco- 
tedesca noi resteremo neutrali, a meno che anche quella guerra 
non debba durare così a lungo di lasciarci tempo di aspettare 
per vedere quello che meglio ci convenga di fare, e per accor- 
gercì che alla guerra non eravamo preparati!; dunque, reste. 
remo neutrali, e poi? E poi diventeremo servi, nient’ altro che 


servi della Germania, la quale si ricorderà allora — o meglio 
dirà apertamente di ricordarselo, chè non lo ha dimenticato 
neanche adesso — si ricorderà allora del nostro abbandono 


del 1914. E chi sogna di novella alleanza con la Germania, con- 
sideri bene che questa volta la Germania vorrebbe assicurarsi 
dalle sorprese. L’ avvenire politico dell’ Italia può darsì sia se- 
reno; ma può darsi sia tanto burrascoso da metterla in pericolo 
serio; in tal caso non sarebbero nè la Ciecoslovachia, nè 1’ Un- 
gheria, e tantomeno la Iugoslavia, che vorrebbero o potrebbero 
aiutarla a trarsi d’ impaccio. 

La condizione di cose, creatasi con la scomparsa dell’ Impero 
austro-ungarico, è stata tale che l Italia ha finito col restare 
nemica degli antichi nemici, e col diventare quasi nemica degli 
antichi alleati. Nè si venga a discorrere dell’ incapacità o delle . 
colpe di questo o di quest’ altro uomo di governo, di disfattisti, 
di svalutatori della vittoria, e di altre corbellerie simili; no, 
nessun uomo di stato poteva atfrontare e risolvere in modo felice 
la situazione creatasi con la distruzione della Monarchia austro- 
ungarica; nessun uomo di stato poteva impedire, fra le tante 
cose che sarebbe stato bene avesse potuto impedire, che il bel 
principio dell’ autodecisione dei popoli non venisse messo in 
soffitta; nessun uomo di stato poteva impedire che si compiesse 
uno dei più volgari, dei più ributtanti attentati a) santo prin- 
cipio dell’ indipendenza, fndamento del risorgimento d’ Italia : 
la conquista e la soffocazione del Montenegro. Ah, non per que- 
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sto...! Neanche quel ributtante attentato ha impedito ai parolai 
democratici nè lo impedisce di acclamare all’ abbattimento del- 
I’ Austria in omaggio alla libertà dei popoli! Si abbia- almeno 
il coraggio di proclamare che volgono tempi tristi per ogni e 
qualunque libertà. 

Ma un altro bellissimo risultato ha avuto per l' Italia la 
distruzione dell’ Impero austro-ungarico : di metterla in condi. 
zione di non sapere più a chi rivolgersi per pretendere, sotto 
qualsiasi forma, indennità di guerra. I popoli della Monarchia, 
dopa averci fatta la guerra con quanto maggiore accanimento 
fu loro possibile, — tanto poco pensavano alla distruzione dello 
stato del quale facevano parte! —, odorato il vento infido sono 
stati di una abilità magistrale: da nemici sono diventati alleati ; 
in un sol colpo ci hanno guadagnato 1 indipendenza, e si sono 
liberati dalla preoccupazione di essere chiamati a pagare. Non 
credo che la storia ricordi un più stupefacente gioco di busso- 
lotti! E noi allora, dopo avere ammazzato il nostro debitore, ab- 
biamo dovuto metterci in concorrenza coì creditori di un altro 
debitore più solvibile; e ci siamo dati ad inutili piagnistei per- 
chè quegli altri creditori già affaticati a farsi pagare anch’ essi, 
non hanno visto di troppo buon occhio quella encoorrenza, e 
non hanno creduto di dover concedere una parte troppo lauta 
dei loro diritti al nuovo concorrente, pensando che il di più, 
ch’ egli desiderava era libero di farselo dare dai... lugoslavi. E 
per non perdere la speranza di aver qualche miliardo, abbiamo 
dovuto Tegarci alla politica della Francia, alla quale dapprima, 
e con ragione, eravamo contrari. 


* 
* * 


E ora? Fino a quando l'Jtalia conta d’ imperniare tutta la 
sua politica sul grande scopo d’ impedire la ricostituzione di 
uno stato, che forse è fatale, sotto una forma qualsiasi, si rico- 
_ stituisca # Fino a quando, trascurando altre questioni ben più 
importanti per il suo avvenire, vorrà fare la parte del gardien 
de la pair attannato ad impedire gli attruppamenti e ad ammo- 
nire i passanti col sno circulez, messieurs? Fino a quando? E 
chi può oramai rispondere alla domanda? Per rispondervi occor- 
rerebbe conoscere tutte le canse serie e facete, leali e subdole, 
grandi e meschine, che hanno portato 1 Italia a provocare la 
distruzione della Monarchia, e la consigliano, o la obbligano, a 
seguire la politica che segue. Politica che fra gli altri esilaranti 
spettacoli ci ha dato anche quello di sentire il Ministro degli 
Esteri del Regno d’Italia, davanti alla severa assemblea del 
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Senato del Regno, pronunciare, all’ indirizzo di un sovrano ca- 
duto e vinto, parole degne di nn comizio popolaresco ; io non 
so se mai Ministro austriaco abbia parlato con tanto insultante 
disprezzo di un re d’ Italia, e neanche di un Re di Sardegna; 
che se lo ha fatto, a noi resterà sempre il demerito di averlo 
imitato. Una volta, quando i diplomatici usavano ancora essere 
gentilnomini, e ci tenevano ad esserlo, si considerava come sacro- 
santo dovere il rispetto verso il nemico vinto; oggi pare che 
si usi diversamente; bisogna bene che i costumi cambino di 
tanto in tanto! Un Ministro degli Esteri del Regno d’Italia, 
poi, oltre a moderare il suo sdegno, più o meno sincero, dovrebbe 
guardarsi bene dall’ adoperare l’avverbio mai; un certo jamais 
che cì riguardava, ha dimostrato abtastanza che valore possa 
avere nella storia quell’ avverbio! Del resto potrebbe darsi che 
1l Ministro degli Esteri del Regno d’ Italia dovesse sentir par- 
lare ancora di « quel signore », e potrebbe darsi che in tal caso, 
l’ unica cosa che gli rimanesse da fare fosse quella di far finta 
di non sentire. 


Milano, maggio 1921. Gen. F. SARDAGNA 


| ISTITUTO NAZIONALE DELLE ASSICURAZIONI. — L’ assicurazione 
sulla vita è diventata per la evoluta coscienza del nostro popolo 
uno dei preferiti mezzi del risparmio familiare, Se nel 1913 i pre- 
mi pagati dagli assicurati ascesero a oltre 34 milioni e mezzo, 
alla fine del 1919 essi avevano raggiunto la citra di 95 milioni; 
il che significa che tale era il risparmio raggiunto a mezzo del- 
l’ assicurazione sulla vita. 


nico — cin en 
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Ga" Monaecha, © 1 concetto dell'impero romano 


ai tempi di Dante 


Di fronte al Papato, insediato ancl’ esso nell’ alma Roma, 
collaterale fratello dell’ universale dominio della Chiesa era l’ Im- 
pero non mai dimenticato dalla coscienza e dalla immaginazione 
del medioevo. Se esso nel pensiero teologico del tempo fosse 
concepito come semplice proiezione del papato stesso, costituito 
con provvidenziale decreto a preparare il soglio wu’ siede il suc- 
cessor del maggior Piero, o vivesse di una sua vita storicamente 
concreta e autonoma, non interessa qui rilevare; quello che è 
certo è che l’ antico Impero romano rappresenta una di quelle 
Idee che il cristianesimo stesso concorreva a conservare nella 
coscienza del mondo cattolico e specialmente nella coscienza 
italiana per tutto il medivevo. 

L’ Impero si era sfasciato, ma la Roma papale impedîsce 
che l’idea del suo smembramento penetri nella nostra coscienza. 

Il grande accentramento politico di Roma era andato in 
frantumi: il medievale impero romano germanico, contava per 
quel che poteva, nondimeno a questo smembramento e illangui- 
dimento di vitalità storico-politica, nel campo dei fatti, corri- 
spondeva una indiscutibile sopravvivenza in seno a quella tradi- 
zione, che plasmata a suo modo, e imbevuta del suo spirito, 
il cristianesimo contribuiva a tener desta. 

L'idea della romanità imperiale aveva germinato sotto le 
rovine del Campidoglio ela rozza poesia delle leggende popolari ne 
aveva imbalsamato la vita; A. Graf ne mostra la sopravvivenza 
nel popolo, nella letteratura e nella religione, sotto la intricata 
selva di favole di cui V imaginazione del basso medio-evo 1’ aveva 
circondata. (ili Itinerari, la Graphia, i Mirabilia ne celebrano 
la grandezza e l’ eternità. ‘E si capisce se si pensa, come Roma 
rappresentasse in simbolo tutta la coscienza e la vita del me- 
dioevo cristiano, non solo il passato ma il presente e V avvenire. 
Roma è il caput mundi; sì che all’ ideale cosmopolitismo reli- 
gioso del cristianesimo corrisponde 1’ universale diritto del cos- 
mopolitismo imperiale. 

Il Papato e il suo destino è collegato a quello di Roma, esso 
ne ha pervaso la tradizione col suo spirito teologale e ne ha ceri- 
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stianizzato la storia che diventa un miracolo della provvidenza. 
Il cristianesimo è indissolubilmente unito all’ eterna città, come 
questa nel pensiero medioevale è intimamente associata all’ idea 
imperiale. Da questa convinzione le leggende dell’ Impero sine 
fine e tutta la escatologia religiosa e politica del tempo. 

.Così come sopravvive il mondo intellettuale pagano, seguita 
a vivere la storia civile della Roma dei Cesari, se pure am- 
bedue trasformate dalla coscienza cristiana che non poteva can- 
cellare d’ un tratto duemila anni di civiltà. 

In questa maniera mentre il popolo ne decanta la gloria e 
ammira le meraviglie, i giuristi ne sanzionano il diritto univer- 
sale e V eternità e i teologi ne fanno la base fondamentale su 
cui poggia l’ origine stessa del cristianesimo e del papato. 

L’ Impero non è causa sui, ma conseguenza di provvidenziale 
decreto che prepara’ in esso le condizioni della nuova religione. 

Le duc avverse civiltà, dopo secoli di lotta si sono aftratel- 
late in una ideale subordinazione, in grembo allo spirito del 
cristianesimo. L’ Impero romano è opera divina ; ogni traslazione 
decreto della provvidenza, la sua storia, una storia sacra. 

D’ altra parte date le predilezioni monarchico-aristoteliche 
del medioevo, esso rappresenta 1° ideale forma di reggimento 
necessaria al raggiungimento del fine umano e divino. L’ impe- 
ratore è la ler divina in terra, il prototipo del celeste monarca, 
necessario alla vita del genere nmano e quasi all’ economia stessa 
del creato. 

Occorreva dunque un mezzo di collegamento tra la paganità 
e il cristianesimo, e questo lo spirito teologale trovò in una giu- 
stificazione religioso-morale della antica storia. La quale rile- 


| viamo in embrione già nei primi tempi della coscienza cristiana. 
Anche Agostino infatti, che non annette nessuna importanza 


alla civitas terrena, all’ impero, tuttavia è costretto a conside- 
rarlo come premio accordato da Dio ai romani per le loro virtù. 

Di qui, attraverso l’ idea del miracolo e lo spirito delle leg- 
gende popolari, tutta quella teologale riabilitazione della storia 
romana, che trova in Tolomeo da Lucca la prima sistematica 
codificazione. — 

Ciò posto, si capisce come altrettanto facile fosse una legit- 
mazione de iure e come la violenza di Roma potesse diventare 
anche pei più cristiani dei teologi, legittimo diritto divino. 

Tali gli elementi astratti che rimangono come resti del 
naufragio dell’ antico impero nella coscienza cristiana del me- 
dicevo, e che servono ad eternarne la tradizione nel regno della 
fantasia e del sentimento. 

L’ Impero sopravvive quale idea e ricordo, anche se scialba 
elanguente è la sna vita come organismo politico e civile. Soprav- 
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vive la coscienza dell’ universale diritto, anche se esso è nella 
realtà della storia limitato, dalla sua effettiva potenza. Di qui 
tutte le glorificazioni, più o meno coerenti o concrete del 
l’ antico impero. 

Ma e’ era poi un'altra ragione di sopravvivenza. 

Mostrammo quanto intenso fosse nel medioevo il desiderio 
di pace di fronte allo stato permanente di lotta; quanto urgente 
il desiderio di nnità e di accentramento, di fronte all’ anarchia 
feudale e al particolarismo de’ Comuni. 

Si capisce, perciò con quanto amore si dovesse perseguire 
l’ ideale di un giudice universale pacificatòre. 

Ora l’ impero romano avea compiuto questa ideale mis- 
sione; esso avea, si credeva, dato questa pace ; sotto Augusto 
si eran chiuse le porte del tempio di Giano. La pace è neces- 
saria al genere umano. Accanto alle glorificazioni morali, teo- 
.logiche, letterarie della romanità ec’ era anche la gloriticazione 
politico-seciale da fare. È di qui, come vedremo, che nascerà il 
De Monarchia. 

D'altra parte 1’ autorità del papato, e il cosmopolitismo ceri- 
stiano, non sempre riusciva a dare l’ invocata pace, lungi dal 
sedare le discordie, il sistema dei pacieri anzi le scatenava; 
non era meglio allora ascrivere la sacra missione finora asse- 
gnata al Papato, all’ altro potere univer Iauo! Anche a questo 
risponderà ] opera dell’ Alighieri. 

Della quale gli elementi, come si vede, eran già pronti 
nella tradizione, nella fantasia e nel sentimento, nella leggenda 
e nella letteratura giuridico-teologale. 

Occorreva soltanto fonderli e assommarli per una nuova 
coscienza. 

D’ altronde per la maggior parte erano ideologie astratte e 
vaghe, affermazioni incerte e controverse germinanti nei più 
bassi strati della cultura, donde eran usciti o aridi trattati teo- 
logali o gloriticazioni letterarie di carattere dottrinale, curialesco, 
ben fu osservato, foggiate barbaramente sullo stampo di quelle 
della decadenza ;} occorreva sn di una preliminare giustificazione 
giuridica, una glorificazione dell’ impero: letteraria, morale, reli- 
giosa, politica, sociale, da ripresentar come idea fattira nella 
storia del medioevo, di fronte al Papato; e questa fu l’intenzione 
del De Monarchia. » 

Ora raccogliere in fascio le sparse e molteplici leggende ro- 
mano-imperiali, eliminarne gli elementi più rozzi e caduchi e 
fonder gli altri per una più vasta e ragionata glorificazione relì- 
giosa, morale, civile; legittimare il diritto di Roma e cristianiz- 
zarne la storia, riallacciare la romanità colla decadente ed esan- 
gue idea dell’ Impero germanico, per foggiarne un ideale solo 
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da lanciare nel cielo della storia come un altro sole a illumi- 
nare il mondo,*ereare un nuovo sistema sociale che parallela- 
mente al Papato provvedesse al bene del genere umano, era opera 
da scaldare V imaginazione e il sentimento di un uomo del me- 
dlioevo, di un poeta cristiano e di un figlio di Roma; e questa 
fu l opera di Dante Alighieri. 

In questa maniera dalle rozze uvarrazioni leggendarie e 
dalle fredde riabilitazioni teologali si passa a una fulgida glori- 
ficazione della romanità, dalle particolari discussioni sulla dona- 
zione, traslazione ete., a un vero e proprio sistema dei diritti 
dell’ Impero romano germanico. Tale sotto la forma arida e sco- 
lastica del trattato medievale, l anima e il significato del De 
Monarchia. Il quale non poteva naturalmente non trascendere i 
limiti di un’ opera puramente politica e tanto più di ub’ opera 
di parte per sconfinare nei più ampi domini della poesia. 

Poichè se gli elementi che contribuirono alla formazione del 
sistema dantesco son materiali vecchi e triti il Poeta seppe non 
solo epurarli, ma fonderli 0 colarli in una forma nuova, e 
trarne una nuova coscienza; opera di poesia per cui il De 
Monarchia, nel suo significato ideologico, si stacca sui trattati 
del tempo, come la Commedia per la sua concretezza d’ arte, 
sulle visioni predantesche. La tradizione di Roma nel medioevo, 
era divenuta leggenda, ma nessuno ne aveva saputo estrarre il 
significato, scaldarne la memoria e valorizzarne la vita come 
Dante; la sua romanità è ancora medioevale, ma non del tutto 
teologica; Egli non può sentirla e glorificarla, come un umani- 
sta, ma nondimeno non è la fredda romanità dei teologi e nep- 
pure è la bizzarra e rozza romanità del popolino ; la materiale 
leggenda della salvatio Romae diventa legittimazione giuridica 
e idealizzazione religioso morale, il diritto della forza: sacro di- 
ritto diritto divino; l impero atto provvidenziale, ideale neces- 
sità civile; l’imperatore, il redentore del genere umano ; ideolo- 
gia medioevale ma sommamente poetica e per questo superiore 
alla comune portata dei tempi. Sommamente poetica e poetica- 
mente ardimentosa, se si pensa pu alle sue intenzioni pratiche 
e alla sua significazione politica. 

Uscire infatti dall’ orbita della teocrazia predominante come 
disadatta ad'attuare in terra il regno della pace, riunire gli sparsi 
elementi della storia e della leggenda; sciogliere il mondo pa- 
gano nella coscienza cristiana per restituire al medioevo un 
ideale romanità; impalcare sui pochi e staccati principii del tra- 
dizionale ghibellinismo un grande e compatto sistema sociale 
capace «di compiere le stesse funzioni ideali del papato e imper, 
niare tutto questo sistema sulla tradizione di Roma imperiale, 
riabilitata all’ uopo nella coscienza cristiana e legittimata nella 
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coscienza giuridica del tempo e infine delineare 1’ orbite paral- 
lele e indipendenti dei due solì nella storia della civiltà, è tale 
un piano che solo la mente di un poeta poteva ideare e del 
quale solo il genio e la volontà di Dante poteva osare ]’ attua- 
zione in quel singolare poema politico che è il De Monarchia. 

Come l’ attuazione concreta sia in esso rimasta inferiore 
all’ intenzione vedremo in seguito : per adesso, per capire quanto 
dicevamo, son da rilevare quelli sparsi elementi dell’ ideologia 
dantesca che ritroviumo nella speculazione politica del tempo; 
sebbene di quella concezione, da quanto s’ è detto non pos- 
siamo aspettarci precursori ma sia soltanto possibile ricostruire 
una rudimentale preistoria. 

Ora una cosa facile a notare è come in fin dei conti il si- 
stema dantesco non sia che un duplicato nella sua genesi del- 
l’ impero del papato, costruito cioè per analogia sull’ universale 
monarchia che il cristianesimo vedeva incarnata da Dio in cielo 
e dal papa in terra. i 

. Il nuovo sistema ricalcherà quindi la forma di quello già 
esistente; identici i caratteri, e se pure in campi diversi, le attri- 
buzioni e gli uffici. 

Ora un anello di congiunzione nella storia della filosofia del 
diritto tra i vecchi sistemi papali teocratici e il nuovo sistema 
neoghibellino di Dante è rappresentato dal De Ortu et fine ro- 
mani imperii di Enghelberto di Admont. 

Il suo universale impero (1) infatti non è che un riflesso 
del papato. È come un nuovo organismo che lungi dal contrap- 
porsi, non si è ancora staccato dal vecchio, una superfetazione 
imperialistica sul terreno dell’ universale teocrazia romana. 

L’ impero infatti è teologicamente coneepito come l’ alter ego 
del papato; si direbbe la redazione di quei rapporti tra Chiesa 
e Stato che si erano avuti di fatto, al tempo dei Caroliugi. 

. Pace e diffusione della fede sono i suoi doveri ed il suo 
compito; esso è un universale potere a fianco dell’ universale 
potestà etico-religiosa della Chiesa. 


% 


(1) Anche qui noi tralasciamo le questioni storico-cronologiche e ci limitiamo 
ad una successione puramente ideale. î 

Conobbe Dante il trattato di Enghelberto ? Esso secondo il Rietzler sarebbe 
da collocare fra il 1307-1310. Il Goldast il Gregorovius e il Cipolla : 1810. Tutto per- 
ciò dipende da quando si pone la composizione del De Monarchia. Nondimeno 
non ci sarebbero argomenti per dimostrare le derivazioni tra le due opere. Argo- 
mento più convincente invece c’è per escludere che Giovanni da Parigi ed Enghel- 
berto abbiano conosciuto l’ opera dantesca che solo ai tempi di Lud. il Bavaro, 
nel rinnovellarsi della lotta, ebbe una certa diffusione e la violenta confutazione 
«li Guidone Vernani. 
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E sulla analogia della organizzazione ecclesiastica, esso è 
concepito; la sua unità e universalità non è che l’ unità e l’ uni- . 
versalità del papato riprodotta nel potere civile e convalidata 
colle solite argomentazioni teologali, sull’ ordine, 1’ armonia del- 
1’ universo, il monarca de’ cieli etc. che eran state le prove pre- 
dilette dei teorici della teocrazia. 

1)’ altra perte se Enghelberto riconosce come Dante la ne- 
cessità di siffatta universale monarchia (1) la necessità di un’unità 
politica corrispettiva a quella religiosa, non arriva nondimeno 
a concepirla autonomicamente con finalità proprie e distinte, ma 
piuttosto, come ai tempi di C. Magno, quale organo di difesa 
della Chiesa. 

Anche il carattere fondamentale/dell’ universale monarchia, 
che è anche la dimostrazione della sua necessità, cioè 1’ ufticio 
di universale pacificatrice, unicersalis concordator, anzichè trarlo 
dal puro e semplice concetto di pace (2?) è teologalmente desunto 
dalle esigenze dell’ ius divinum che dovendo universalmente 
esser riconosciuto, presuppone un unico consensus e l’ unione di 
tutto il popolo cristiano in una sola respublica (3). Sistematica 
invece e degna per ampiezza di prove se non per calore di sen- 
timento, di stare a fronte a quella di Dante è la glorificazione 
dell'impero romano. Ampia apologia che ben può rispondere 
aì primi due libri del De Monarchia. a 

La santità dell’ impero romano come atto provvidenziale è 
punto per punto sostenuta contro tutte le accuse che da S. A go- 
stino gli erano state mosse nel campo della morale, della reli- 
gione e del diritto (4). Per questo, sebbene la sua giustifica 


zione non abbia l’ altezza ideale di quella di Dante che considera 
U) 


ge —T ——— 


(1) Le prove son tratte dall’ esempio dell'intera natura, dall’ ordine di tutta 
la comunità politica, dall’ unità del corpo della Chiesa, dalla considerazione del- 
1° ordine della divina provvidenza. L’ universale monarchia è secondo natura 
(cfr. regno animale) in ogni cosa ci vuole un capo, essa è necessaria per il bonum 
commune etc. 

(2) A tale concetto ch'egli detinisce « omnis discordiae et disconvenientiae 
finis » veramente egli accenna, ma non vi impernia il suo sistema e l’ ideale giu- 
stiticazione della monarchia come Dante. 

(3) Capo di essa è Dio, ma siccome posson nascer tra vari regni cause di . 
discordie occorre in potestà che ubbia il potere concordandi et concordiam ordi- 
nandi et conserrandi inter regna et gentes diversa8 ad invicem el «dversas. 

(4) Le obiezioni contro l’ Impero che Enghelberto combatte : che i singoli 
regni meglio si reggessero, come pensava $. Agostino, quando non eran soggetti 
all’ Impero; che esso non raggiunse il tine della pace che raggiunsero invece i 
regni nen sottoposti all'impero; che non possa stabilirsi (cfr. Giovanni da Parigi) 
unità di legislazione per popoli diversi ; che non possa farsi una sola republica di 
ebrei, cristiani, pagani; che l’ impero fosse stato giustamente troncato da Adriano 
e quindi possa distruggersi etc. 


Le 
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l’ impero come condizione stessa del fine dell’ umanità esente da 
ogni prescrizione valida solo pel diritto acquisito (1), tutta- 
via gli argomenti dell’ abate di Admont preparano in certo 
senso "gli elementi della fulgida glorificazione dantesca. Il di- 
ritto di $Roma è infatti per lui fondato non violentia, ma tri- 
plici iustitia: per iustitiam bellicam, per dispositionem testamen- 
tariam, per subiectionem voluntariam (2) e 1 unità, la universale 
giurisdizione e la necessità dell’ impero, è sostenuta con così nu- 
merosa schiera di prove che supera per valore polemico, i pochi 
. cenni del De Monarchia. . 

Nondimeno Enghelberto non poteva avere la passionata 
coscienza della romanità che troviamo in Dante e la sua fredda 
percezione teologale non he nulla a che fare con la sublime e 
fervida glorificazione religiosa etico-sociale del De Monarchia e 
della Commedia. L’ uno ha puramente un intento storico. gnomico- 
patristico, l’ altro una coscienza nuova da trarre dagli elementi 
sparsi di una tradizione che egli assomma e idealizza. L' Im- 
pero romano è per Dante istituzione sacra e divina, per Enghel 
berto una universale dominazione pari a quella dei Medi, dei 
Caldei, dei Persiani. A 

L’ abate di Admont riporta a suo titolo d’ onore le cita- 
zioni dei SS. Padri, Dante il fine stesso dell’ intera umanità, i 
diritti dell’ universale civiltà. 

Per il Poeta Roma e l’ Impero è sacro perchè dette pace 
alle genti, il teologo che pensa alla pace eterna osserverà che 
veramente la pace non fu raggiunta nè è raggiungibile in terra. 

Analogamente l’ eternità dell’ Impero poeticamente sentita 
da Dante è VAROBICHUeRte discussa da Enghelberto. 

Pel teologo nulla e’ è d’ eterno in questo mondo « ex tem- 
porali rerum mutatione ; defectione » Cap. 21. 

Così superstiziosa è l’ escatologia di Enghelberto, imbevuta 
delle più rozze e superstiziose leggende popolari da cui il genio di 
Dante si dispaccio. L'impero inizia la sua parabola discendente 
sebbene nessun popolo subentrerà ai romani, e affrettarne la ca- 
duta significhi preparare Y avvento dell* Anticristo e la fine del 
mondo. Come si vede la "fede nell’ eternità storica di Roma è 
svigorita dal teologale senso della sua caducità (nessuna cosa è 
eterna) cui la lirica ammirazione del Poeta non bada. 


(1) Engelberto considera infatti il diritto di Poma come diritto «eguisito e con- 
sidera ingiusto ogni dominio in giustamenteacquistato, noudimeno considera il caso 
di Roma come eccezione. 

(2) Compresa quella di Cristo che si riconosce suddito dell’ impero (ctr. Dante) 
affermazione cui Eyli aggiunge il cavillo della giusta giurisdizione del giudicante 
per la passione di Cristo e la redenzione dal peccato originale. 
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Pur tuttavia, benchè pervasa e agghiacciata da freddi ele- 
menti scolastici e teologali, 1 opera di Enghelberto ha una im- 
portanza capitale nella storia di quell’ ideale di cui Dante sarà 
il poeta: universale monarchia. Essa infatti, rappresenta forse 
il primo e sistematico concretamento di quelle ideologie che 
intorno ad essa avevan pullulato per tutto il medioevo. 

Abbiamo rilevato altra volta (1) come incerto, confuso, va: 
gante fosse stato nel medioevo il significato della tradizionale 
denominazione imperium o regnum universale. Contrapposto tal- 
volta a sacerdotium tal’ altra fatto sinonimo dell’ idea astratta 
«lella sovranità o autorità monarchica (2) s’ era andato limitando 
e ‘annebbiando nel significato che emanava dalle sorgenti più 
genuine della tradizione romana. Che se si segnitava astratta- 
mente a considerare l’ imperatore conservator totius orbis (3) e il 
Barbarossa si proclama a Roncaglia princeps et singularis orbis 
et urbis imperator nella realtà tale astratta universalità teudeva 
ix subire notevoli restrizioni da Gregorio VII che scomunica 
Enrico nei regna theutonicorum et Italiae a Ottone che costituisce 
1° impero coi regni di Germania e d’ Italia a Bonîfacio, che parla 
all’ imperatore Rodolfo di fines regni sui; nè eran mancati ìn 
Germania e specialmente in Francia chi ne aveva addirittura 
‘disconosciuta l’ esistenza. Ora con l’ opera dell’ abate admontese 
tutte codeste restrizioni sono idealmente sorpassate e atditamente 
ripreso, contro tutti gli attentati, il concetto della monarchia e del- 
1 impero universale. Noi non possiamo stabilire se il De Ortu 
et fine romani imperii precedette il De Monarchia o viceversa e 
a chi spetti in ciò quindi il primato; nondimeno ci è utile costa- 
tare come il concetto della monarchia universale preparato dal 
lavoro di secoli, erompa nei primi anni del trecento nella pub- 
blica discussione. 

L’ autore del De Monarchia adunque trovava da mma parte 
la leggendaria glorificazione popolare di Roma, dall’ altra rozze 
glorificazioni curiali e teologali dell’ impero e degli imperatori e 
forse infine uno schema di un universale impero teologicamente 
concepito, nell’ opera di Enghelberto. 

Toccherà al Poeta a scaldare e rifondere ora ogni cosa per 
innalzare la tradizionale idea rinnovellata, alla dignità di un 
sommo valore morale e civile, alla funzione di un ideale fattore 
storico, pernio di una nuova civiltà. | 


(1) Nello studio: Za politica medievale da S. Tommaso a Marsilio du Padova, 
di fatura pubblicazione di cui fa parte il presente articole. " 

(2) Come nella etimologia : monarchia -- governo di un solo, 

13) Come risulta da alcuni documenti del tempo. Cfr. CrroLLa, op. cit., p. 13. 
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Poichè 1’ imperò nel pensiero di Enghelberto rimane idea 
teologica non ideale, ricordo non coscienza storica, arcani 
civile; fossile senza vita, nome senza storica effettività. 

È Dante che crea con sforzo prodigioso l’ ideale Im DerAIO, 
la coscienza di Roma, la poesia dell’ impero. 

Come nella Commedia riprese gli elementi sparsi dalla co- 
scienza religiosa del medioevo, purificò, scaldò e rifuse nel e 
Monarchia i materiali delle tradizioni romane medievali coll’ esan- 
gue idea dell’ impero universale e tutti i grezzi, contradittori, 
incerti elementi della storia e della leggenda diventano idealità, 
coscienza e spirito di poesia. 

Dico soltanto spirito perchè restano nel trattato di Dante 
i soliti cavilli, le solite questioni, i soliti problemi puramente 
giuridici e formali e tutto il tritume delle argomentazioni sco- 
lastiche, non è quindi il contenuto o la forma letteraria, ma la 
coscienza che ne emana, la fede che con ardente persistenza si ut- 
tacca alla ideale necessità del sistema stesso, che costituisce |’ ani- 
me poetica del De Monarchia. 

E c’è poi in esso un’ardimentosa coscienza politica di cui 
non trovi esempi nei contemporanei. 

Restituita infatti la tradizione dell’ impero e ginstificatone 
il diritto, rivendicatane l’ universalità e la eternità di fronte a 
ogni menomazione, tentare di innestarla sul tronco del nuovo 
impero germanico e opporre questo sistema, quale nuovo fattore 
storico di fronte e a fianco, dei vecchi Sistemi teocratici; pari- 
ficarlo ad essi in dignità e santità, di contro a tutte le tendenze 
che urgono nel tempo: il rafforzato spirito teocratico ed il na- 
scente spirito di nazionalità. stabilire e delineare esattamente 
nella realtà pratica l’‘orbite parallele e indipendenti dei due soli 
della storia del medioevo, rappresenta il grandioso sforzo e l’ alta 
significazione politica del De Monarchia. 

E concepirlo infine come necessità fatale delle più profonde 
esigenze dello spirito, condizione stessa del fine umano, consi- 
derarlo come idea dinamica, politico-morale-religiosa nel mec- 
canismo della storia, credere insomma in essa come suprema 
idea redentrice che apra una nuova èra all’ umanità travagliata 
e corrotta, tale è la grandiosa utopia di Dante. 

Si capisce perciò come l’ opera che l’ include sul suo schema 
Se pure non l’ esprima direttamente, si debba elevare sublime 
sulla speculazione politica del tempo e superi di gran lunga non 
dico ì limiti angusti del sentimento di parte, ma gli orizzonti 
stessi del medidevo. 

Medioevale è codesto sistema, tutto impalcato sul tradizio- 
nali principii, medievale codesta utopia tutta imbevuta delle aspi- 
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razioni del tempo, reversivo in apparenza il concetto centrale, 
nondimeno, come fu notato, ci è in germe tutto l’ avrenire (1). 

C’ è l’ affrancamento del laicato dalla teocrazia assorbente 
e predominante, e l’ avviamento a più larghe unità e special- 
mente il superamento del particolarismo angusto che limita la 
coscienza storica -e civile del medioevo. Possiamo veramente 
dire che con Dante è fatto il primo passo, piccolo in sè ma 
idealmente grande perchè primo, su quella via che eondurrà al- 
l’ umanesimo. Poichè sebbene non ci sia, come mostreremo, nel 
De Monarchia in particolare nessuna idea concreta di nazione 0 
di stato come unità politica, nessuno schema di confederazione, 
nessun concetto chiaro di umanità nel senso politico moderno, 
nondimeno è intravista la possibilità ideale di tutte queste cose; 
ìîl che non può nén dare al trattato una significazione e una 
portata universale ed sa al di sopra del tempo € della sto- 
ria che fu sua. 

Da essa invece vennero scavati tutti i materiali che contri- 
buirono a formare il sistema. Il che anche ci spiega perchè pro- 
prio in Italia dovesse nascere la più fulgida glorificazione im- 
periale. Una glorificazione romantico umanistica dell’ impero 
romano, nota il Vossler, non era possibile che in Itatia. E si 
capisce il perchè. La romanità è, si può dire, la coscienza na- 
zionale degli italiani del dala 

L’impero romgno germanico era sì divenuta idea esangue e 
morta, senza forza, senza vita e senza effettività pratica, planant 
au dessus del dominio concreto della storia, idea di parata che 
si spezzava subito che discedesse ai fatti contro un potere saldo. 
e compatto, assoluto, intransigente e geloso: il papato; contro 
le nascenti autonomie comunali e, al cominciare del sec. XIV, 
contro lo spirito di indipendenza nazionale, ma sopravviveva non- 
dimeno nella coscienza religiosa e letteraria, “nella tradizione 
italiana la romanità. Ù 

I destini di Roma non avevan pari al mondo. Decaduta dalla 
signoria politica, vinta e conculcata, riconquista, osserva il Graf, 
un dominio più formidabile dell’ antico; la sua gloria ideale è il 
tascino dell’ universo e anche i tedeschi si fanno romani (2). 

La foltissima selva di leggende germinatele intorno (la Sal- 
vatio, quella dell’ Ara coeli, di Traiano, di Costantino etc.) mo- 
strano con quanta cura la fantasia, il sentimento del popolo e 


(1) De SancTIs, St. della lett. itat., ed. Trevea 1912, Vol. I, pag. 114. 
(2) In duo dividimus Troiano semine prolem. Una per ltaliam sumpsit diu- 
demata Romae allera theutonica regna beata foret (Gotofredo da Viterbo). 
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lo spirito del cristianesimo le avessero lavorato attorno. Sì come 
il fuoco di Vesta sotto le rovine del tempio, la tradizione lette- 
raria teologico-cristiana della romanità si era conservata nella 
nostra coscienza. 

E fu appunto il calore di questa coscienza letteraria e re- 
ligiosa degli italiani che potf scaldare e fondere in sè la scialba 
ed agghiadata idea dell’ impero germanico medioevale. 

Si capisce perciò che versar su di esso tanta gloria nazionale 
e tanto fulgore ideale, fondere i due diversi mondi-e le due di- 
verse civiltà in un’ idea sola, assommar presente e passato per 
l'avvenire in un unico punto, in un’ unica forza vera, fosse 
opera che solo lo spirito di un poeta e la coscienza italiana 
poteva tentare. È questo fu Dante Alighieri. Nazionale e uni- 
Vversule come tutti i geni, assomma ed esprime tutta la coscienza 
della sua gente per un trascendente ideale di universale valore. 

‘Restaurazione ideale adunque dell’ impero nel suo signifi- 
cato universale, rivendicazione se pur attraverso e per il cristia- 
nesimo della romanità, nella sua assoluta eternità e continuità - 
che include 1’ impero medioevale è il vasto compito del trattato 
dantesco. | 

Opera come si vede di politica, di utopia e di poesia insieme. 

Politica in quanto tenta di incuneare nella storia una nuova 
forza tendente a controbilanciare un vecchio sistema avente già 
la sanzione della religione e della filosofia corrente, (la teocra- 
zia) utopia in quanto tenta di riportare sic et simpliciter siffatto 
sistema, costruito a priori, nel dominio dei fatti ; di risuscitare per 
dimostrazione ideale un’ idea morta in realtà; poesia per lo slan- 
cio ideale in essa e lo sforzo con cui cerca trarne ‘una nuova 
coscienza politico-civile ed una nuova fede. 

Il De Monarchia è una vasta sintesi e tutta una vasta 
comprensione del mondo della storia e della tradizione politica, 
medievale, come la Commedia è il mondo dello spirito e della fede. 
I due regni della terra e «del cielo, contrapposti nella coscienza 
cristiana, fin da S. Agostino, son riconciliati armonicamente da un 
poeta parimente cristiano, su ampio disegno ehe include paga- 
nesimo e cristianità insieme, | antico e il nuovo, due civiltà in 
una nuova civiltà sola. Tali il De Monarchia e la Commedia che 
SÌ presuppongono e si integrano a vicenda nel medesimo im- 
pulso dello spirito di Dante. Uno solo è il problema : la reden- 
zione dell’ umanità, duplice la forma e gli aspetti, materia e 
spirito, redenzione materiale-politico-civile, e redenzione ‘teolo- 
gico-religiosa spirituale. A questo universale problema rispon- 
don le due opere. La redenzione materiale dell’ umanità  politi- 
camente concepita, è attuata attraverso una poetica ideologia 
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storico letteraria, nel De Monarchia, la redenzione dello spirito 
poeticamente concepita è attuata attraverso una ideologia reli- 
gioso-politica, nella Commedia. Identici per ambedue gli elementi 
di impasto, i materiali di costruzione e gli strumenti ideali che 
l’ altre opere di Dante hanno avuto il compito di scavare e di 
affinare ; speculazione teologico-tilosotica e tradizione storico let- 
terario-politica. Ecco come il De Vulgari Eloquio e il Convivio 
entrano come preliminari della ampia tetralogia, che incarna 
nell’ unità dello spirito di Dante, la poetica sua utopia nel suo 
triplice aspetto religioso-politico-letterario. Aspetti che partita - 
mente rilevati saran poi di nuovo riuniti nell’ nlitima e defini- 


,tiva sintesi la Commedia. 


Come nel mistico amante della figliola di Dio, la regina del 
mondo (Concito) trovi il teologo poeta del paradiso nell’ ideale 
del comune parlare italico superiore ai dialetti comunali ritrovi 
lo spirito dello scrittore del De Monarchia (1). 

Materiali di costruzione, come dicemmo, due mondi e due 
eiviltà fuse nel crogiolo del cristianesimo dalla dialettica me- 
dievale. 

In questa maniera la romanità imperiale e la storia di Roma 
sì accentrano in una unità politica, letteraria e civile insieme, 


]' imperiale e universale monarchia, destinata a divenire forza 


attiva di una nuova storia laico cristiana, strumento di univer- 
sale giustizia pacificatrice, preliminare catarsi del mondo civile 
che prepara 1 eterna apocatastasi nel mondo della fede. 

Per questo il De Monarchia rappresenta il correspettivo pra- 
tico del poema, l’ uno presuppone l’ altra. 

“AI assestamento teologico dell’ anima nell’ al di là è neces- 
sario un assestamento politico morale dell’ umanità operante in 
questo mondo. Il poema umano della materia è il De Monarchia 
come la Commedia il poema sacro dello spirito. 

Diremmo col Rossetti, se pur in senso diverso e maggiore (2), 
che il De Monarchia mette in vista esterna la parte interna del 
poema ; il quale se non è da credere etico-religioso nell’intenzione 
e politico-civile nell’ attuazione, poggia tuttavia su di un aspetto 
della stessa idea di cui l opera politica è premessa e presup- 
posto. La minore redenzione dei corpi che prepara all’ eterna 
redenzione. ' 


(1) DE Sanctis, St. lett. ital. 112. 
(2) Dello spirito antipapale etc., XVI. A parte cioè la kabbala settaria cho 
egli vede nascosta nelle due opere. 
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In questa maniera quella scolastica e medievale subordina- 
zione dello Stato ai fini della religione che costituiva il pernio 
e il fondamento della speculazione politico-teologale del tempo, 
quella concezione trascendente e ultramondana della vita sociale, 
assume nell’ unità’ dell’ opera di Dante il valore e la funzione di 
una fase introduttiva nella grande storia dello spirito e il De 
Monarchia arido trattato in apparenza, assume il significato di 
una grande didascalia, prologo di un più vasto poema, celebrante 
gli ideali destini dell’ uomo sulla terra e nel tempo, e oltre il 
tempo e la terra, nella divina eternità dello spirito. 


ANTERO MEOZZI 


i 
| 
ne sulla vita è il miglior metodo di risparmio, costituito ©» 
dall’ obbligatorietà in cui sì trova l’ assicurato di pagare il suo | 
premio e quindi di compiere il voluto risparmio. Ed è superiore ! 
a qualunque altro metodo perchè in caso di morte, pur cessando 

il pagamento del premio, i] capitale assicurato vien pagato inte- 


ISTITUTO NAZIONALE DELLE ASSICURAZIONI. — L’ assicurazio- 
gralmente al beneficiario della polizza contratta. 


Per una presunta lettera di Cola di Rienzo 


Come è noto agli studiosi, nel 1912 fa pubblicata dali’ Ac- 
cademia delle Scienze di Berlino la terza parte del secondo vo- 
lume della vasta opera « Vom Mittelalter zur Reformation » (1) 
di Conrad Burdach. Questa terza parte del secondo volume con- 
tiene l’ epistolario di Cola di Rienzo (2), edito appunto dal Bur- 
dach, in collaborazione con Paul Piur. 

Il prof. Pietro Fedele, in ùn articolo del « Giornale storico 
della letteratura italiana » (Vol. LXIV, fascic. 3°), occupandosi 
di questa nuova edizione dell’ epistolario di Cola (della quale 
lodò l’ accuratezza e riconobbe la superiorità tecnica sulle altre 
edizioni, anche in confronto a quella relativamente recente del 
Gabrielli (3), pure pregevole e utilissima) ebbe occasione di fare 
parecchie osservazioni ai due editori tedeschi. Fra le altre espres- 
se il parere che la prima lettera di questa edizione berlinese (dî 
cui a torto, come egli notò, è detto « bisher ungedruckt », per- 
chè fu già pubblicata in parte nelle lezioni universitarie su Cola 
di Rienzo del prof. Giacomo Lumbroso) (4) non sia di Cola, ma 
sia con più probabilità da attribuirsi a uno dei diciotto membri 
dell’ambasciata romana a Clemente VI, Lello di Pietro di Stefano. 

Le argomentazioni del Fedele, specialmente per ciò che ri- 
guarda la parte negativa del suo asserto, ci sembrano così forti 
che difficilmente si potrà decidersi a pensare il contrario. Solo 
ci è parso che dalla lettura di questa epistola e dal confronto 
di essa con-le altre e specialmente con fa seconda di questa edi- 
zione, sì possa trarre conferma alla tesi del Fedele. 

La quale poggia tutta su questo argomento, che è un dato 
di fatto : l’ ambasciata di Cola fu tutt’ altra cosa da quella del 
Senato, anzi le fu opposta. 


(1) Konranp Burbaci, Vom dMittelalter zur Reformation. Forschungen zur 
Geschichte der deutschen Bildung. \Weidmannsche Buchhandluug, Berlin. 

(2) Briefwechsel des Cola di Itienzo, herausgegeben von Konrad Burdach und 
Paul Piur. Kritischer Test, Lesirten und Anmerkungen. 

(3) ANNIBALE GABRIELLI, Eyistotario di (ola di Rienzo. « Fonti per la storia 
d’ Italia ». Istituto storico italiano. Roma, 1%90. ì 

(4) Giacomo LuMBROSO, Lezioni universitarie su Cola di Rienzo. Roma 1891. 
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Eletto papa Pietro Roger col nome di Clemente VI il 19 
maggio 1342, fu inviata ad Avignone dal Senato Romano un’am- 
basciata di 18 membri per presentare gli omaggi del senato e 
del popolo romano al nuovo pontefice, per riconfermargli il do- 
minio sull’ Urbe e per supplicarlo di promulgare un nuovo giu- 
bileo nell’ anno 1350. Da un documento che fu pubblicato in 
parte da Carlo Cipolla (1) si conoscono i nomi di tutti i 18 mem- 
bri dell’ ambasciata. Tra essi non c’ è nè Cola nè il Petrarca, 
come fino ad ora s’ era creduto. Senonchè dopo la partenza dei 
18, era avvenuto in Roma un fatto nuovo : un rivolgimento po- 
litico per il quale il governo era passato nelle mani del popolo. 
Ognuno dei 13 rioni aveva eletto un rappresentante e furono 
questi 13 che mandarono Cola ad Avignone con una ambasceria 
di carattere tutto popolare. Tra le due ambasciate in Avignone, 
quella del senato e quella di Cola, non ciì fu mai buon sangue. 
E dopo il discorso di Cola nel giorno del Concistoro (27 gennaio 
15343), quando il giovane popolano dinanzi al papa, alla corte dei 
cardinali e alla stessa ambasciata del senato parlò con audacia e 
con passione delle condizioni calamitose in cui era caduta 1’ Urbe 
e ne fece ricader la colpa in gran parte sopra « li potenti », è 
facile pensare che il contrasto si facesse anche più acuto e che 
Cola. fosse poco ben visto non solo dai membri dell’ ambasciata 
senatoriale ma anche dal corpo dei cardinali, di cui molti erano 
imparentati con le case maggiori di Roma. Ne sono una prova 
le difficoltà economiche im cui si dibatte Cola nella sua dimora 
ad Avignone (2) e il processo a lui intentato dai senatori Mat- 
teo Orsini e Paolo Conti nel 1343, quando i 18, ritornati a Roma, 
accusarono Cola di aver detto al papa cose vituperose per l’ am- 
basciata del senato e del popolo romano. 

L’ edizione del Burdaclh e del Piur si apre con due lettere 
che hanno lo stesso argomento : l’ annuncio al senato e al popolo 
romano dell’ avvenuta promulgazione del giubileo, La seconda 
delle due lettere porta la firma di Cola, con questa precisa e si- 
gnificativa indicazione: « orphanorum, viduarum et pauperum 
unicus popularis legatus » ; la prima ha la data, ma non ha alcuna 
firma e nella soprascritta del codice di Torino è detto : « Seri- 
bunt ambasciatores Senatui et populo Romano qualiter est. col- 
lata eis sit gracia, quod Centesimus indulgencie reductus est 
ad quinquagesimum ». 


(1) CarLO CrvoLLa, Francesco Petrarca e le sue relazioni con la corte aviyno- 
nese al tempo di Clemente VI. Reale accademia delle Scienze di Torino. Torino, 1909. 

(2) Vita di Cola, dell’ anonimo. Edit. Zeferino Re, Firenze, 1851, p. 12, (« sì 
che poca differenza era da gire allo spedale, con suo _giubbarello addosso stava 
al sole come biscia... »). 
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Perchè due lettere per lo stesso argomento e in uno stesso 
giorno (1) sarebbero state scritte da un solo autore per gli stessi 
lettori e ascoltatori? E come è possibile credere che il giorno 
dopo del Concistorio, quando l attrito fra Cola e 1’ ambasciata 
del senato dovè essersi acuito, i.18 si rivolgessero proprio a 
Cola perchè redigesse la lettera di giubilo al senato e al popolo 
romano, quando e’ era tra di essi un uomo di dottrina e d’ elo- 
quenza come Lello dì Pietro di Stefano (2), amico del Petrarca, 
che già aveva parlato « plus quam eleganter » il giorno del ri- 
cevimento dell’ ambasciata alla corte avignonese ? (novembre 
del 1342). 

Vediamo adesso le due lettere. i | 

Certo l’ esasperato sentimento della personalità che è in noi 
moderni varrebbe che subito apparissero certe differenze di stile 
da indicare sufficientemente due modi diversi di concepire. In- 
vece, manco a farlo apposta, il cominciamento della prima epi- 
stola ha una certa somiglianza con quello della seconda ; e certi 
modi di dire, certe frasi di devozione o di entusiasmo religioso, 
come certe immagini d’ esaltazione mistica arieggiano nell’ una 
e nell’ altra lo stesso modo e lo stesso tono. Si capisce subito 
la tentazione del Burdach e del Piur di attribuire a uno stesso 
autore le due epistole. Ma chì si riporta col pensiero allo spirito 
dei tempi e alle condizioni della cultura, chi ricorda che siamo 
in un tempo non tanto lontano da quello in cui il monaco Al- 
berico nell’ abbazia di Monte Cassino (seconda metà del sec. XI) 
risuscitava 1’ « ars dictandi » e fissava non solo regole precise 
d’ architettura epistolare, ma tutta una « poetica » dell’ epistola, 
che al tempo di Cola era ancora rigidamente osservata, qw ri- 
durrà a più caute proporzioni le sue esigenze. - 

Nell’ una e nell’ altra lettera ritorna con frequenza 1’ imma- 
gine dello sposo (il Pontefice) e della sposa (la Chiesa); ma chi 
non sa che questa è la similitudine tradizionale della mistica 
medioevale, non ancora disusata? Nè l immagine dell’ « Agnus 
Dei » che toglie i peccati del mondo, così facile a rievocare per 


(1) Il prof. Fedele peusa cle anche questa seconda epistola sia stata scritta 
il 28 gennaio 1343 e non, come suppongono gli editori tedeschi, tra il 28 e il 381 
gennaio ; perchè « chi conosce il caratterre pronto e impetuoso di Cola non può 
supporre che egli aspettasse tre giorni a scrivere o si lasciasse prevenire dagli 
ambasciatori del Senato ». 

(2) Il prof. Fedele identitica questo Lellus Petri Stefano col Lelio petrarche- 
sco, di cui il poeta lodò più volte l’ingegno e | erudizione. Familiares, III, 20, 
22 ; XIX, 4. Lo scumbio tra Zelius e Zellus è foneticamente e storicamenta fueile 
a spiegarsi. Il) Petrarca avrebbe preferito Zelius per il ricordo ciceroniano d’ un 
famoso esempio d’ amicizia nell’ autichità : « Lelius, sciliget De Amicitia ». 
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un Pontefice che promulga un nuovo giubileo e che rievocò Dante 
per Enrico VII (Epist. 7, 2), nè i frequenti richiami a versetti 
di salmi o a passi di libri sacri (che non sono mai gli stessi 
nelle due epistole, ma che si possono ritrovare nelle altre) sono 
un argomento inconfutabile e decisivo per l’ unicità dell’ autore, 
troppo frequente è 1’ uso di tali richiami in tutta la letteratura 
medioevale. 

Vediamo le due introduzioni. La prima epistola dice : « Exul- 

tet in gloria virtus Altissimi, resultet beatorum spirituum ierar- 
chia, iocundetur populorum turba fidelium et pro tanti doni le- 
ticia mundus gaudeat universus ». 
, La seconda dice: « Exultent in circuitu vestro montes, induan- 
tur colles gaudio et universe planicies atqué valles pacem ger- 
minent, ubertate fecundent et eterna leticia repleantur ». La 
somiglianza e’ è, innegabile. Ma se c’è anche un’ altra lettera 
‘di ‘Cola che 8’ inizia in un modo simile, quella a Carlo IV nel 
settembre 1354 (1) (« Exultet et iubilet totum Christianorum ge- 
nus, gratuletur Italia ecc. »), è anche vero che questo modo di 
dar principio a una lettera di giubilo per qualche gran fatto 
politico o religioso dovè essere un luogo comuue nel medioevo. 
Una epistola di Pier della Vigna (2, 45) incomincia: « Exultet 
iam universa turba fidelium, exultet totum ecc..»; il principio 
della Bolla di Clemente V, che annuncia la spedizione di En- 
rico VII, dice: « Exultet in gloria virtutis altissimi regni cul- 
men » E se si pensa che questo modo di annunciare un avveni- 
mento lieto non è altro in fondo che l’ esclamazione di giubilo 
con cui s’ iniziano parecchi inni religiosi, come già notarono gli 
stessi editori tedeschi, non si sarà lontani dal credere che simili 
introduzioni epistolari siano uno di quei « flores rectorici » che 
in determinate condizioni aveva consigliato Alberico. 

Ma nella stessa somiglianza delle due introduzioni fa capo- 
lino una differenza di stile. Nella prima, l’ esortazione di giubilo 
è rivolta alla turba dei fedeli, alla gerarchia dei beati spiriti, 
con le frasi generiche che abbiamo visto in altri documenti del 
tempo. Nella seconda invece è la natura che si deve rivestire 
di gioia; e non si può dire che manchi in quella determinatezza 
naturalistica l agitarsi di un certo fantasma poetico. Questo ti- 
mido accenno di personalità artistiea si rivela pure in seguito, 
nella descrizione della mistica sposa. Ma se anche non si vuol 
dare importanza alla compiutezza artistica di questa epistola di 
fronte alla prima — importanza, cui sembra abbiano avuto l’ oc- 
chio anche il Burdach e il Piur, quando per la « hòchst kuns- 


(1) 808 di questa ediz. Burdach-Piur. 
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tvolle rhythmische Architettur dieses Briefes mit dem festen, 
synonymischen Parallelismus der Satzteile, ihber Schliisse und 
Fingiinge, mit den gliedernden und schmiickenden Assonanzen, 
Reimen und Alliterationen » ci rimandano al loro commentario 
— ben più forti sono le differenze di contenuto tra l una e l’ al- 
tra epistola. 

La prima è, più che altro, un doculnento ecclesiastico d’ esul- 
tanza per il nuovo giubileo. « Ha! in quantas laudes.... ba! 
quanta exultacione.... ha! Deus!... » sono le espressioni carat- 
teristiche di questa esultanza. L’ annuncio del giubileo, la de- 
serizione abbondante e patetica della promulgazione, e dell’ entu- 
siasmo che si diffuse fra gli astanti, 1’ incitamento a perseverare 
nell’ amore di Dio e nella devozione alla Chiesa, tutta qui è la 
lettera, senza un accenno politico, senza neppure una parola su 
quell’ argomento scottante che era stato tanto vicino al cuore 
di Cola e che gli era-valso 1’ antipatia degli ambasciatori e dei 
cardinali : lo squallore e la miseria di Roma. 

La seconda, invece, benchè sia anch’ essa sbbondinte. ar- 
moniosa, retorica e piena di fervore mistico come tutte le epi- 
stole di Cola, è satura di contenuto politico. Già nelle prime 
righe (« Resurgat Romana civitas diuturne prostracionis a lapsu, 
solium solite maiestatis ascendens ») appaiono i due elementi 
fondamentalt di questo contenuto politico, che informano poi 
tutta la lettera : la coscienza dello squallore presente di fronte 
al ricordo della grandezza antica e il desiderio di ripristinare 
quella grandezza. Ma il lamento della decadenza ha in questa 
prima lettera un carattere specifico: non è la visione, — come 
in altri documenti del tempo, per esempio nelle lettere del Pe- 
trarca ‘1) — della rovina dei templi antichi, romani e cristiani ; 
non è il rimpianto della forza politica e morale dei Romani così 
. frequente in Cola (« Dove sono questi buoni romani? Dove è la 
loro samma giustizia ? ») (2), quanto il compianto delle miserie, 
dei lutti, delle stragi che infierivano sul popolo romano. « Cla- 
moribus, querelis et luctibus excitatus (il Pontefice), compa- 
ciensque suis cladibus, calamitatibus et ruinis.... » « omnem 
miseriam inopum, gemitum pauperum, Romane reipublice debili- 
tatem ac paratam desperate plebis mortem ». Questo carattere 
« democratico » dell’ epistola (dove si parla due volte di plebe, 
dove il senato e il popolo romano, cui l’ epistola è rivolta, sono 


(1) Parecchi luoghi. Es. Fm. liber VII, 1; VI, 2; Epist. metrica ad Urbano 
V, in quella ad Enea Tolomei da Siena, a Benedetto XII e a Clemente VI; Epist. 
a Cola e al popolo romano, 23° dell’ ediz. Burdach-Piur. 

(2) Vita di Cola dell’ Anonimo. 
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apostrofati col nome di « frates karissimi », dove la firma di 
« Nicolaus Laurencii, Romanus consul » è seguita, come notammo 
dall’ indicazione « orphanorum viduarum, et pauperum unicus (1) 
popularis legatus » è in netto contrasto con la prima epistola, 
dove non c’ è una parola per il popolo romano e 1’ esortazione 
ultima d’ obbedienza al Papa è rivolta alla « nobilitatem ve- 
stram ». E se si pensa che questi caratteri, oltre che contrastare 
con la vaghezza d’ esaltazione mistica della prima lettera, sono 
propri della personalità di Cola: origine popolare, vanto di que- 
sta origine in quanto è dal popolo romano, e insieme speranza, 
attinta dalla grandezza antica in contrasto con lo squallore del 
tempo, di rinnovamento e di rifiorimento — si vedrà quanto 
dello spirito di Cola è già in questa lettera. Nè farà meraviglia 
a chi ricordi le circostanze in cui la lettera fu scritta — il giorno 
dopo del primo successo oratorio di Cola dinanzi al Papa, che 
fu quasi la sua prima affermazione politiea e poco dopo il col. 
loquio, che dovè avvenire in quei giorni, col Petrarca sulla porta 
di un tempio avignonese — e sopratutto a chi ricordi la figura 
di Cola, che ne] torpore e nell’ ignoranza eguagliatriee del tempo 
ebbe vivissimo il senso della personalità; tanto vivo da impron- 
tare profondamente e spesso bizzarramente di sè ogni azione e 
ogni scritto, e da straripare per ultimo nella megalomania. 

Ma la lettera ha anche precisi e concreti accenni politici ; 
anzi annuncia fatti e dà consigli. La notizia, ripetuta due volte, 
della prossima visita del papa a Roma « post sedata Gallorum 
scandala », l’ accettazione da parte del Pontefice del dominio 
sull’ Urbe, l’ invito ai romani d’ erigergli nna statua in Campi- 
doglio e 1’ incitamento caloroso a cessure dalle Jette intestine, 
ciò che sarà uno dei capisaldi dell’ azione di Cola. E nell’ esal-. 
tazione del Pontefice ci sono perfino i due titoli che il tribuno 
amerà poì dare a sè stesso, fra gli altri numerosi : « auetoris et 
liberatoris Urbis ». 

Insomma, se questa lettera non è ancora il programma di 
Cola (e non poteva essere perchè siamo al 1343, non al 1347), 


- 


(1) Il Burdach e il Piur quell’ « unicus popularis legutus » 1 hauno tradotto 
« einziger Volksgesandter fiir die Waisen, Witwen und Armen »; ed hauno ag- 
giunto : « Rienzo spricht aber {preeamwur, exortamur, anvuunciamus) fiir die andern 
Gesandten ; die Annalme des Gebranechs eines Pluralis Majestatis vurcaArsedei- 
lich ». Per chi, come il Burdach e il Piur non pensa alla diversità, anzi all op- 
posizione delle due ambasciate in Avignone, si capisce la convenienza di quel 
< ma Rienzo parla anche per gli altri messi... ». Ma a nessuno sfuggirà che il 
ripiego è, per lo menu, ingiustificato. Nè si comprende perchè qui 1 uso. di un 
< pluralis majestatis » dovrebbe essere inrerosiziile, quando Cola la adopera lar- 
gamente nelle sue epistole. Cfr. per esempio: Epistola alle città e ai priucipi 


# 


d’Italia ecc. 


Clin — el  .s.-nc . -—_—i “© /.@@o@otoniti A gii ERRATI Ed 


e le mi 


PER UNA PRESUNTA LETTERA DI COLA DI RIENZO 193 


se essa non ha il tono preciso e autoritario della epistola alle 
città e ai principi d’Italia (1), in cui il tribuno annuncia il suo. 
avvento al potere, ci sono già in queste righe accenni sufticienti 
per indicare le intenzioni e le speranze dell’ azione futura. 

Nè senza questo sottinteso si potrebbero intendere piena- 
mente quei passi della lettera dove, dopo aver annunciato un 
rinnovamento totale dell’ Urbe (« ad rinovationem ipsius Ur- 
bis »....« Romane reipublice debilitatem ac paratam desperate 
plebis mortem ») c’ è una specie di delusione quando sì viene a 
sapere che si tratta di un giubileo, fatto importantissimo in quei 
tempi, ma pur sempre limitato all’ ambito religioso — anche se 
si vuol tener conto dei vantaggi materiali che ne sarebbero ve- 
nuti all’ Urbe dall’ affluenza dei pellegrini... Nè si intenderebbe 
il paragone del Pontefice con gli antichi Romani (« Quis enim 
Scipio, quis Caesar, quis Metellus... » ecc.), se non si pensasse 
che chi scrive è Cola. 

Se, dunque, la natura di Cola era tale che affocava di sè 
tutto quello che toccava — e ci teneva che in ogni cosa appa- 
rissero i segni della sua personalità — come è possibile credere 
che il giorno dopo della sua entrata, per così dire, nel mondo 
della notorietà, e lo stesso o gli stessi giorni in cui scriveva al 
sehato e al popolo romano una lettera così piena della sua anima 
come è quella che porta la firma sua, scrivesse, sullo stesso. ar- 
gomento e per gli stessi lettori e ascoltatori, una lettera scialba, 
impersonale, per conto e a nome di quegli ambasciatori coi quali 
era in conflitto! a 
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(1) 8à dell’ ediz. Burdach-Piur. 
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avuto un incremento netto di 66 milioni. 
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Rassegna Nazionale, Seconda serie, Vol. XXXV. 13 


L’amatore di musica 


— È inteso — dice l’ illustre professore, dietro gli occhiali 
d’oro — che domani sera lei pranza con noi. Saremo tre soli : 
mia moglie, io e lei. 

— È la consacrazione — mi spiegò l’ amico Maldesi che si 
lavava accuratamente le mani bianche e morbide, alla bacinella 
— ogni assistente deve esser presentato alla signora e subire il 
pranzo famigliare. La signora è un’ intellettuale. 

x Giovane ? 

Oh, Dio, no: ma dicono che sia stata bella. Sei di turno, 
stanotte ? 

— Si. 

— Bene, addio. Dai un’ occhiata al numero trentuno che-ha 
una brutta faccia stasera. Del resto è probabile che ti lascino 
far la nanna. | | 

Così dicendo Maldesi accese una sigaretta e se ne andò con 
quella seducente noncuranza che ne faceva il prediletto dì tutto 
I’ ospedale. 

Ahime, solo che io avessi avuto quella grazia e quella su- 
periorità di maniere che aveva Maldesi, solo che io come lui 
fossi stato re di centomila cuori e signore di altrettante gonnelle, 
avrei salito quelle cupe e gravi scale con più sicurezza. Ma mi 
accostavo invece tutto tremante a quel campanello che bisognava 
tirare, a quella cameriera che bisognava interrogare, a quell’ an- 
ticamera in cui bisognava abbandonare il comodo guscio dél 
proprio pastrano, per apparire nella luce crudele d’ un salotto, in 
tutta la nudità di un’ abito nero, rivelatore di ogni goffaggine. 
Tutto questo è poca cosa per un uomo che non sia miope: era 
terribile per me. Sul pianerottolo esitavo; faceva freddo e una 
fiammella a gas, indecisa, fluttuava dentro un fanale di stile 
antico. Pure quello squallore mi pareva preferibile alle perigliose 
dolcezze che mi aspettavano al di là della porta chiusa. 

Non mi ingannavo, ahime! Il salotto dove fui introdotto era 
seminato di scogli, cioè di piccole tavole dalle gambe esilissime 
su cuì scintillavano molte cose preziose... preziose e fragili. Do- 
vetti navigare in mezzo ad esse raccogliendo tutte le mie facoltà 
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fisiche e intellettuali, per evitare una catastrofica collisione. Il 
posto fu una poltrona così ‘soffice che vi naufragai miseramente, 
aspettandomi da pn momento all’ altro di vedere le sue morbide 
profondità richiudersi sul mio capo, assorbendomi del tutto. Ma 
il peggio era che da quell’ abisso in' cui, nella mia imperizia, ero 
certo adagiato nella maniera più goffa, vedevo brillare due ter- 
ribili stelle brune, ombrate da ciglia lunghissime, le quali non 
avrei saputo dire se mi interrogassero o se mi deridessero. Certo 
che avevano .il maligno potere di ridurmi al colmo dell’ infelicità. 

— Questo — diceva una voce ben nota — è il nostro bravo 
Zangarella, un eccellente giovanotto, pieno di ingegno e di buona 
volontà. Mia moglie — spiegava con indulgenza l’ illustre profes- 
sore — si interessa molto ai miei giovani allievi. 

Ci fu un momento di silenzio : era chiaro che dovevo dire 
qualche cosa, ma che cosa avrei mai potuto dire in quel momento 
che non fosse stato atroce e grottesco? Tacevo, arrossivo, e mi 
sentivo la fronte madida di sudore; gli altri pareva che aspet- 
tassero. Invocai mentalmente Maldesi dalla parola pronta, dal 
gesto elegante, come un genio tutelare. Aveva egli fra l’ altro 
anche la potestà di soccorrere di lontano? ‘Un’ ombra apparve 
sulla porta aperta, ombra ornata di un grembialino minuscolo di 
trina bianca e annunciò soavemente : 

— La signora è servita. 

Delusi sul conto mio, ma sollevati anch’ essi, i miei . interlo- 
cutori si alzarono ; io trovai la forza di strapparmi all’ amplesso 
di quella maledetta poltrona e senz’ altro cerimoniale ci avviammo 
verso la porta aperta. 

Solo quando, attraverso a nuovi perigliosi meandri di tavo- 
lini e di seggiole, ebbi raggiunta la soglia desiderata, mi accorsi 
dell’ estensione della mia sventura: avevo dimenticato il fazzo- 
letto nella tasca del pastrano! 

In una tal condizione di cose il professore e la signora 
tentarono invano, durante il pranzo, di strapparmi un discorso 
ragionevole, e finirono col lasciarmi in pace e chiacchierare fra 
di loro. Dio li benedica! ebbi così il tempo di raccogliermi, di 
osservare, di rendermi conto di quel che avveniva intorno a me. 

La signora, benchè non dovesse esser lontana dai sessant’anni, 
mi parve bellissima: aveva grandi occhi bruni, capelli candidi, 
un naso un po’ aquilino. Portava una veste d’ argento piuttosto 
scollata e aveva mani squisite coperte di gioielli ; ja sua voce 
era dolcissima e modulata con arte. Infine tutto ciò che diceva 
riguardava un mondo al quale io vivevo, Dio sa come, estraneo. 
Dalla sua bocca fine, ancor bella, uscivano frasi sapienti e nomi 
fatti per confondere un buon cristiano : Ruskin e Maeterlink tor- 
navano più spesso, e me li rammento perchè li avevo sentiti 
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nominare prima d’ allora; quanto agli altri non saprei nemmeno 
ripeterli, tanto la loro esistenza mi riusciva nuova. 

_ Quel terribile pranzo finì, semplice e squisito com’ era; ed 
io, avendo mangiato poco e alla peggio, avendo rifiutato per timi- 
dità il pollo che la cameriera mi offriva e mangiato a dne riprese 
certi spinaci alla bechamelle in cui la cuoca aveva dimenticato 
di mettere il sale, mi sentivo lo stomaco alquanto leggero. In 
compenso avevo la testa confusa dai vini che erano stati versati 
nella gamma di bicchieri disposti davanti a me e che avevo cre- 
duto obbligatorio di trangugiare. | , 

Come Dio volle ritornammo nel salotto ed io seppi evitare 
la odiosa poltrona e scegliermi un sedile più solido, dove presi 
un atteggiamento di rassegnazione. Stanca certo della mia aria 
da condannato e della mia taciturnità, la signora mi si rivolse 
ancora una volta, pur disperando, io credo, di ricevere una ris- 
posta acconcia : 

— Senza dubbio, dottore, lei ama la masica..... ? 


: — Al sì, signora, immensamente. La musica mi porta fuori 
di me; posso dire di esserne appassionato. 


Pronunciai queste parole con tanto slancio che gli occhi della 
signora espressero d’ improvviso una certa simpatia e un’ amabile 


curiosità. — Andiamo, via, non è poi uno zotico — pareva che 
dicesse. — Di letteratura non capisce nulla, ma questo avviene 


di frequente in chi ha nna passione fondamentale; in costui 
si vede che è proprio la musica —. 

— Luciano — disse ad alta voce — Il dottore qui è inten- 
ditore di musica. Fagli sentire quei nuovi pezzi di Ravel, che 
hai avuto l’ altro ieri. Forse — domandò rivolgendomisi — lei 
non ammette che musica classica ? 

— Io? No, gran Dio. Io adoro la Vedova Allegra e la Du- 
chessa del’ Bal Tabarin. Sentii tuttavia, e per fortuna, che queste 
opinioni espresse nella loro interezza non erano quel che preci- 
samente la bella e gentile signora si aspettava da me. Onde 
cercai una frase generale e dissi: 

— Tutta la musica mi piace, purchè sia bella. 

— Ci avevo indovinato. — La signora esclamò con ardore : 

— È la mia opinione. Vedo che andremo d’ accordo! 

L' illustre professore che, oltre che celebre clinico era dunque 
anche pianista consumato, aprì il pianoforte. In una mistica 
penombra di lampadine elettriche, velate da paralumi di stile 
orientale, la tastiera digrigno la sua candida dentatura. Mentre 
egli preparava la musica sul leggio, la signora mi sussurrò col, 
tono misterioso ‘con cui si parla a un iniziato. 

— Questo pezzo è di un giovane musicista: francese quasi 
sconosciuto, un seguace di Debussy e di Ravel.... 
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— E il titolo 1 — domandai con interesse. 

— Le pàtre et les brebis au bord de la mer s’ en vont.... — 

pronunciò cou squisito accento la signora. 
Il titolo mi parve lungo, senza contare che nou avrei saputo 
dire che rapporto potesse correre fra esso e i geroglifici sonori ‘ 
che il professore trasse con maestria del seno del suo strumento. 
Avendo ic a fin dalle prime battute a ricavare da quella 
confusa combinazione di suoni il più piccolo godimento, me ne 
stetti immobile ed abbrutito, badando solo a combattere le prime 
avvisaglie che il sonno andava tentando contro gli avamposti 
della mia coscienza. Quando meno me lo aspettavo il pezzo finì 
o meglio si estinse in un languido mormorio. o 

— Splendido! Veramente suggestivo! originalissimo ! Vorrei 
conoscere il noméè dell’ autore... x 

Ero io che dicevo questo ? Le mie labbra certamente pronun- 
ciavano quelle parole. Ma sentivo che era come se un demone 
si fosse impadronito di me e si servisse del mio cadavere per 
rivelare il suo spirito. | 

— ll dottore ha molto gusto — sentenziò la signora. — 
Lei naturalmente ha frequentato i concerti, ha conosciuto dei 
musicisti. 

— Ol si, certo! 

Una volta a Torino mì ero innamorato di una fanciulla 
molto in voga e, nell’ impossibilità di incontrarla altrimenti 
le davo la caccia in tutti i concerti che essa frequentava as- 
sieme ai suoi adoratori; mi piantavo a due passi da lei, abban- 
donandomi alle delizie di una muta contemplazione. Avevo così 
sentito, .0 piuttosto veduto, ì più celebri virtuosi del mondo, 
pur senza curarmi affatto di quel che andassero suonando. Sal- 
tando a piè pari il particolare della fanciulla amata, parlai di 
quelli che più m’ erano rimasti impressi fra costoro e di cui ricor- 
davo o la testa scapigliata o qualche pezzo che aveva avuto, per 
ragioni. non accertate, la virtù di commuovermi. La signora. mi 
invidiò molte di quelle audizioni di cui avevo fatto allora così 
poco conto e io ebbi un bel da fare per riparare le cantonate 
che pigliavo, confondendo un pianista con un violoncellista e un 
quartetto celebre con un trio non meno celebre. 

— Insomma, domani séra lei non manca di certo! — esclamò 
sorridendo la signora. 

— Domani sera? 

— Ma come, non ha visto gli annunzi per via? Il celebre 
Tartanganieff (non faccio nessun giuramento sulla identità del 
cognome) viene per la prima e probabilmente per l’ ultima volta 
in Italia e dà un concerto anche qui. | 

— Guarda, guarda... sa, io sono talmente distratto.... 
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— Ma verrà? 

— S’immagini! Ora che lo so! 

— Molto interessante! — confermò il professore — A pro- 
posito, ha visto? Lufedì abbiamo il terzo concerto agli « Amici 
della Musica » con Magda Ponsett. 

— Gli « Amici délla Musica »..... 1 

— Lei è socio, naturalmente. 

— lo? No. | 

Era molto grave. Almeno pareva. I miei ospiti, che andavano 
interessandosi a me e perdonandomi la primiera DRIOINAEEIdO: 
sentirono la loro nuova fede alquanto scossa. 

— Ma come! Ma lei deve farsi socio degli « Amici della 
Musica! » 

— Assolutamente necessario ! 

Mi meravigliai d’aver vissuto fino allora così inconscio di 
questa necessità vitale. Promisi di riparar subito alla strana 
lacuna, e preso nota dell’ indirizzo e delle formalità inerenti al- 
l'ammissione nella sopra lodata società, mi congedai dai miei 
ospiti molto contenti di me. i 


L'indomani mattina vidi Maldesi che si affrettò a interro- 
garmi sul pranzo — È andato tutto bene? Ti piace la signora? 

Lodai ogni cosa e specialmente la musica del professore: 
avevo finito col convincermi di averla gustata infinitamente. 

— Senti... gli « Amici della Musica »... 

— Sicchè 1 

— Mi... hanno consigliato di farmi socio ! 

Maldesi mi guardò dritto una occhi con quel suo sguardo 
ironico. i 
— Di la età, Zangarella, in parola d’ onore, la musica ti 
piace ? 

— Ecco... vedi... Mi spiego... per esempio... 

‘— Da’ retta, stupido, ti piace quella che piace a me: la 
musica delle operette, dei fonografi e dei piani automatici. Agli 
« Amici della Musica » ti suonano certa roba che il veronal e il 
sulfonal in contronto son rose e fiori. Se non vuoi morire idro- 
fobo, manda al diavolo gli Amici e la Musica e vientene con me 
stasera a sentire « Ripassi un po’... vedremo... l’ ultima rivista... 

— Ma la signora... 

— La signora? Fa come faccio io: « Ha letto, Maldesi, i 
racconti dì Rabindranath Tagore ? » « No, signora ». « Ha letto 
l’ultimo libro di poesie di Mallarmé ? » « No, signora ». « Le 
piace la musica di Debussy ? » « No signora, mi piacciono le 
canzonette napoletane ». E in parola d’ onore è innamorata cotta 
di me. 


| 
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Maldesi, accomodandosi la vestaglia intorno al bel volto 
maschio. e colorito, mì lasciò tutto amareggiato. | 

— Lui, già, si capisce...! Quando uno è come Maldesi è 
padrone di far per dritto e per rovescio. Oh non si vede? Lui 
strapazza le infermiere come un cane e loro gli porterebbero 
l’ acqua con le orecchie. Ma io io.... 

In quella Greco, che dal fondo della stanza aveva sentito 
vagamente il nostro colloquio, si. accostò. 

— T' piace la musica ? Perchè non vieni a casa mia? Mia 
moglie è diplomata in pianoforte e suona bene. 

— Grazie, sai...! — Spiegargli che sì ingannava? Si fa presto: 
a dire. 

— Macchè grazie... è inteso. T’ aspettiamo stasera. 

Mi strinsi nelle spalle e seguii l’ infermiere che m’ avvertiva 
che di là in sala aspettavano me. 


La moglie di Greco era una donnina magra, nervosa, tutta 
spirito ed eloquenza, issata su due tacchi altissimi. Essa mi fece 
un’ accoglienza amabilissima e, poichè non aveva donna di ser- 
vizio, mi introdusse lei stessa nella stanza da pranzo, dove suo 
marito stava leggendo il giornale. Egli mi venne incontro con 
la stessa festevole famigliarità, mi fece sedere su un divano co- 
modo, ma nbòn assorbente, mi servì un buon caftè odoroso che 
sapeva di casa e di cucina, un caffè cordiale e sincero come 
quella sua moglietta che, aggirandosi di qua e di là, finiva di 
sparecchiare. Per ultimo, stese un tappetino, dirò così simbolico, 
perchè era tutto un ricamo e vi posò sopra un largo vaso di 
ceramica, pieno di anemoni. Non v’ era lusso qui, ma un non 80 
che d’ intimo, di semplice, che ricordava la mia casa ahi! lontana, 
le sorelle bionde sedute a ricamare sotto la lampada. Mi rallegrai 
mentalmente della mia pretesa musicofilia, che m' aveva aiutato 
a penetrare in un ambiente così adatto ai miei gusti. Involon- 
tariamente mi trovai a confidarmi con Greco: gli parlavo della 
mia mamma, del mio bisogno di farmi una famiglia, di avere 
anch’ io una moglietta che mi scaldasse il caffè la sera, che se- 
desse a lavorare sotto la lampada mentre io leggevo ad alta 
voce il giornale. 

— MaGiorgio!— esclamò la piccold signora a un tratto —- Tu 
trattieni il dott. Zangarella che è venuto per sentire della musica. 

— Certo, certo! — fece Greco e anch’ io, confusoy mi affrettai 
a soggiungere: 

— Certo, certo... Non ci mancherebbe altro che perdere il 
tempo invece che... Mentre lei... Certo, certo! 

Greco socchiuse gli occhi e si dispose, come se stesse per 
per dormire. 
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— Ma..... 

— Oh non gli badi — fece la donnina piuttosto bruscamente 
— Giorgio non capisce di musica.. | 

Abbandonai, non senza invidia, Giorgio al suo dolce sonno 
e fissai sul piano lo sguardo atfascinato. Anche la signora, come 
il professore, suonava alla perfezione. Dallo strumento sfuggivano 
dei suoni in sordina, che parevano mormorare non so che inaf- 
ferabili segreti; a tratti qualche nota limpida usciva come un 
raggio di sole fra le nubi, ma tosto la sordina soffocava ancora 
la melodia e tutto si perdeva No un mormorio indistinto. 

— Magnifico, bellissimo.....! Ah, straordinario ! L’ autore, 
scusi, l’ autore ? 

— Ma — fece la donnina, gettandomi uno sguardo insospet- 
tito — non conosce il primo improvviso di Chopin? 

— Io? Ma come... ? Si certo! Bellissimo! DR 

— Alì bellissimo! — esalò la signora facendomi eco. 

— Al si, bellissimo! — sbadigliò Greco, svegliandosi — Ma 
se tu suonassi uno di quei pezzi che piacciono a me... ? 

— Si figuri — saltò su la signora in tono alquanto acre, — 
che lui non vede più in là della « Principessa dei Dollari » e la 
« Marcia reale! » i , 

Io guardai Greco con profonda commiserazione apparente e 
con interiore invidia della sua sincerità. Contenta di vedermi 
prendere le sue parti, la signora me ne ricompensò con un altro 
pezzo. | 

— Questo — disse — lei lo conoscerà benissimo ; è la sonata 
del « Chiaro di Luna » di Beethoven. . | 

Feci una profonda riverenza al nome di questa divinità mu- 
sicale; con mio grande stupore invece che uno dei soliti guaz- 
zabugli una musica dolce e profonda uscì dalle viscere del feroce 
strumento, una musica commovente piena di sensibilità inespri- 
mibile. Guardai Greco : invece che dormire anch’ egli ascoltava 
col mento sulla mano. i 

— Divino! — esclamai come fa finito — Divino! 

— La cosa più classica e più sentimentale ehe si conosca 
— osservò la signora. 

Dio del cielo! Questa era musica classica ! Ma allora era 
vero : io comprendevo la musica! Non ero un amatore per finta, 
ero un amatore autentico! Tl paradiso dei suoni mi era aperto. 

— Signora — dissi nel mio entusiasmo — È lei Amica della 
musica? Intendo: è lei inscritta alla società... 

— Come? Ma sicuro! Si inscriva, si inscriva anche lei. 
Diamine! Vedi, Giorgio, non occorrerà che tu ti lagni più di 
dovermi accompagnare. Il Dottore Zangarella sì presta, è vero? 

— Ma con tutto il piacere! 9frà per me una fortuna! 


Sie fp my —— n —y 
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Ecco Giorgio contento ed io consacrato amatore di musica 
per sempre. Tuttavia quando fui solo nella via buia tornai con 
desiderio all’ umile sogno della casetta modesta, dove la moglie 
sfaccenda alacre e graziosa; vestii quella moglie delle immagini 
più care, l’ incoronai di capelli biondi, le diedi una figuretta 
sottile, due piedi minuscoli, un dolce linguaggio, un amabile 
sorriso. Essa era balzata tutta fuori dal mio cervello e già quasi: 
governava il mio cuore con la. mirabile ounipotenza dei sogni, 
allorchè mi fermai di botto in mezzo alla strada. 

— Però — pensavo — preferirei che non sapesse suonare 
1l pianoforte. 


Ed eccomi Amico della Musica, eccomi guardia del corpo 
della. signora Greco nei regni di Euterpe. Questi regni consistono 
in una vasta sala violentemente illuminata ; un morbido tappeto 
smorza il rumore dei passi. Le sedie rigidamente allineate sono 
di una costruzione poco riposante, per impedire ogni evasione 
nei campi del sonno. Chi entra parla sottovoce, si muove con 
cautela. Più che Amici costoro si potrebbero chiamare Amiche 
della Musica, poichè il gentil sesso vi è in maggioranza formi- 
Aabile. Ma quale intelice disposizione dei posti! Davanti a me 
non scorgo che una fila di nuche e qualche raro profilo a mala- 
pena scerciato. Su un palco poco elevato, in fondo alla sala, un 
gran pianoforte a coda aperto. Ed ecco, oh martirio! un uomo 
in frak e sparato bianco viene col suo strumento, un violino, un 
violoncello, qualche cosa di terribile, e comincia a tormentarlo 
con l’ archetto in modo da strappargli gemiti inumani. Ho davanti 
a me un programma che porta parole fatidiche: Sonata - Adagio 
- Rondò - Allegretto - Un po’ più allegro. Ma tutte queste parole 
non riescono a separare ] una dall’ altra le immagini confuse 
che mi vanno suscitando. Beethoven mi ha ingannato. Egli non 
è meno oscuro di Chopin, Chopin meno oscuro di Grieg. Il tempo 
passa lento ; il suonatore implacabile non si stanca di tormentare 
il suo strumento e me insieme. ,. 
=. Pausa. Ha finito. Applausi, Inchini. Dio sia lodato, se ne 
va! Le mie vicine non sono poi brutte ragazze: ora ridono, 
borbottano fra loro allegre, birichine, animate. Sono tutte un 
guizzo delle personcine snelle, delle faccine colorite, degli occhi, 
dei denti. La signora Greco mi comunica gravemente le sue im- 
pressioni sul concerto, ma io osservo le mie vicine e mi diverto 
nn mondo. Ma che? Le personcine si irrigidiscono, il sorriso 
scompare, le faccie si fanno immobili e inespressive : che maligno 
influsso le trasforma così? Nulla. È quell’ nomo infausto dallo 
sparato bianco, che ricompare col suo atroce strumento, irremo- 
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vibilmente deciso a elargirci un’ altra sonata: Allegro - Scherzo - 
Adagio con espressione... i 

È ora, finalmente, di andarsene ; per quarto cara mi sia 
costata l’ ammissione fra gli « Amici della Musica, » il momento 
di infilarmi il pastrano è tanto bello che resta sempre a buon: 
mercato. 


Ogni otto o dieci giorni gli « Amici della Musica » mi impone- 
vano uno dei loro musicali martirii. Ma non bastava! La signora 
‘Greco era assalita da una musicofagia acuta. Essa mi prendeva 
all’ improvviso, mi faceva trasalire, perdere la volontà e la forza 
di resistere. 

-— Zangarella, viene Anna Pavlovna al Teatro Verdi! La 
settimana ventura c’ è Stuch alla sala dell’ Accademia. Presto . 
avremo Gabir al Massimo. 

E come se non bastassero quegli infami « Amici della Mu- 
sica », io mi subivo la Pavlovna, Stuch, Gabir, tutti quelli a cut 
veniva in testa di suonare uno strumento qualunque in una sala 
purchessia. Mi dibattevo, adducevo pretesti, cercavo scappatoie, 
inventavo impegni precedenti. 

— Ma le pare? Perdere il concerto dell’ illustre Ipsilon! Lo 
ha mai sentito? No? E come, allora? Bisogna averlo sentito! 

Pazienza! Sentiamolo e non se ne parli più! 

Ero ridotto a tanto che non potevo guardar gli avvisi alle 
cantonate senza batticuore : neanche a farlo apposta la città visse 
in quel tempo sotto un diluvio musicale, dal quale ancor mi sor- 
prendo che sia scampata. Più concertisti celebri venivano e più 
ne sopravvenivano di più celebri che mai. Tremavo ogni giorno 
che perfino i morti uscissero dai loro sepolcri per assalirci con ì 
loro maledetti violini e con i loro detestabili pianoforti, che Pa- 
ganini e Liszt si rimettessero in tournée per mia maggior con- 
fusione. 

Ma Maldesi si divertiva : era IM DOSsione nasconder qualche 
cosa alla sua diabolica penetrazione e s’era accorto della mia 
miseria. 

— Zangarella — mi gridava vedendomi, — Viene Skoz, al 
celebre virtuoso di clarino! È annunziato un concerto di Vatte- 
lapeschis, il più gran Dim panista del globo. A proposito, hanno 
fatto invitare Menarrosti, non e’ è nessuno che suoni il triangolo . 
come lui! 

Ormai tutto 1’ ospedale rideva di me. 


Anche all’ illustre professore, anche alla signora Greco non 
era stato possibile nascondere a lungo la reale condizione delle 
cose. Speravo che qui stesse la mia salvezza ; come mi vidi sco- 
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perto gettai la maschera e mi rivelai qual’ ero: un ignorante, 
un profano, un ignobile amatore di pezzi d’ epera decrepiti, di 
volgari canzonette d’ ultima moda. Rischiavo ormai il mio posto 
d’ assistente, o almeno la simpatia del mio principale, pur di 
uscire dall’ orribile pasticcio. 

Lo credereste.? Fu peggio che mai. Si convinserò della mia 
grezza incompetenza, ma mi assicurarono che c’ era in me una 
vocazione naturale, riconoscibile a occhio nudo. Si trattava di 
coltivarmi; ed eccomi come un pendolo, oscillante fra la educa- 
zione dell’ uno e quella dell’ altra. Trac... un’ audizione in casa 
del professore, per me solo, con musiche del secolo XVII e XVIII, 
per cominciare dal più facile. Trac... un’ audizione dalla signora 
Greco con musiche di ogni tempo e di ogni paese imperversanti 
su di me senza misericordia. 

Ormai Greco mi disprezzava: la sua vita coniugale, ora lo 
vedevo, era una lotta quotidiana, ma egli teneva testa alla don- 
nina terribile. Io invece, un estraneo, libero, cosciente, sottostava 
alla sua prepotente volontà. ‘E perchè poi? Per la ridicola va- 
nagloria di farsi credere amatore di musica. ; 

Era spregevole, lo. capivo anch’io. Ma che fare? 

Uomini, il destino è come una valanga alpina, il destino è 
come una leggera incisione sulla corteccia d’ un abete. Guarda- 
tevi dallo smuovere col piede incauto un sassolino, guardatevi 
dal segnare leggermente con un temperino il nome della vostra 
diletta sulla cortetcia. Il sassolino rovinerà formidabile, enorme 


. blocco di neve gelata, al piano seppellendo case, travolgendo 


creature, portando la rovina e la morte; il lieve segno del tem- 
perino aprirà nell'albero una spaccatura enorme, una ferita atroce, 
grondante resina aggrumata, capace di disseccare il colosso fra 
i cui verdi rami s’ annidavano le cingallegre. Sarà inutile, un 
istante più tardi, voler trattenere il sasso minuscolo rotolante 
sulla china nevosa, sarà inutile voler cancellare la leggera inci- 
sione. Guardate uomini alle vostre sventure; se non ne siete 
direttamente colpevoli è sempre un sassolino, un lieve atto che 
avete fatto sbadatamente, la radice di tutto. 

‘ Io sono, oggi che vi parlo, amatore dì musica e perfettamente 
abbrutito ; se entro in un caffè dove una stupida orchestrina 
suona alla peggio una di quelle volgarissime arie che mi furono 
già tanto care, provo un tormento indescrivibile. Se non posso 
andarmene subito, se son costretto a star lì, ad ascoltare quelle 
facili e piane melodie, scandite da accompagnamenti elementari 
la mia testa si confonde, le mie orecchie si affliggono ed io non 
capisco nulla, assolatamente nulla, come se si trattasse di una 
suite di Bach o d’un quartetto di Beethoven. 
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Oh tempi in cui il ritornello : « venite all’ agile barchetta 
mia... » mi faceva venire le lagrime agli occhi! Oh perfetta letizia 
contenuta in quella marcia « È scabroso le donne studiar... »! 
Gioie perdute per sempre. i 

Io sono il più infelice, il più mortificato, il più compassio- 
nevole uomo che si sia fatto amatore di musica per convenienza. 
E questo solo perchè una certa sera che non sapevo che cosa 
dire e che ero tormentato dallo sguardo di due begli occhi, mi 
sfuggì quell’ esclamazione : 

— La Musica... posso dire di esserne appassionato ! 


EMILIA SALVIONI 


ISTITUTO NAZIONALE DELLE ASSICURAZIONI. — L’ assicurazione | 
per la « vita intera » è il contratto tipico che si fonda sull’ alea o 
della morte e per il quale l’ Istitato Nazionale delle Assicurazioni si 
abbliga a pagare un dato capitale alla morte dell’ assicurato, 
quand’ anche questa avvenga dopo che l’ assicurato abbia pagato 
un sol premio della sua polizza. Un individuo dì 35 anni si ob- 
bliga a pagare un premio di lire 233,50 all’ anno per assicurare 
un capitale di 10,000 che l’ Istituto paga quand’ anche la morte 
non abbia permesso all’ assicurato che di pagare una sola quota 
del suo premio. o 
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Come il Re Costantino risali al trono 


Di tanto in tanto Venizelos creava il fantasma di un com- 
plotto. Quando 8’ accorgeva che il popolo cominciava ad essere 
stanco, quando qualche Ministro dell’ Intesa gli faceva compren- 
dere l’ impossibilità di seguitare nel terrore, allora egli creava 
il complotto, che gli permetteva di arrestare gli avversari, che 
lo circondava d’un aureola di martirio, che giustificava di fronte 
alle Potenze il suo regime, sopratutto gli dava mezzo di perse. 
guitare gli esuli che, secondo lui, erano gli organizzatori del com- 
plotto. Un bel giorno, nel febbraio 1920 si seppe d’ un nuovo 
complotto, la fila del quale sarebbe stata ordita e retta da Gu- 
naris. Documento contro Gunaris, una lettera : ascoltiamo l’ illu- 
strazione che desumo da una lettera scrittami dal Sig. Gunaris. 

— Si parla di una lettera, la quale fu inviata dalla moglie 
di un mio collega, il Sig. Protopapadakis che Lei ha conosciuto 
qua, ad una signora in Atene. ‘In questa lettera, la quale è inte- | 
gralmente pubblicata nell’ atto di accusa, si esprimono alcune 
riflessioni relative alla situazione politica attuale in Grecia. Queste 
riflessioni provengono meramente da me, ed erano destinate ad 
alcuni miei amici in Atene, i quali avevano pregato il Sig. Pro- 
topapadakis, quando ultimamente partì da Atene, di comunicare 
loro i miei pensieri sulla situazione politica. Il Sig. Protopapa- 
dakis, dopo &ver discusso la situazione con me, ha fatto scrivere 
la lettera in questione dalla sua signora indirizzandola ad un’ al- 
tra Signora in Atene. Questo era l’ unico ‘ mezzo, che gli per- 
metteva la speranza che la lettera sarebbe arrivata a desti- 
nazione. La lettera fu scoperta e violata, la signora di Atene 
ha dichiarato che essa era destinata al un parente, il quale, era 
uno degli amici che avevano pregato Protopapadakis di scrivere 
loro i miei pensieri, e questo amico alla domanda donde prove- 
niva la lettera ha esposto tutta la verità. Ecco la storia della 
lettera esposta nell’ atto stesso di accusa. Il suo contenuto è 
semplicissimo. Si tratta di alcune riflessioni di carattere generale. 
Le accludo quì una traduzione delle parti relative alla situazione 
în Grecia. Lei potrà giudicare quanta mala fede occorreva per 
fare telegrafare all’ Estero, che dall’ atto di accusa è provato che 
gli accusati erano in relazione con me, quando l’ atto stesso del- 
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l’ accusa afferma, che nessuna relazione ha esistito fra gli ac- 
cusati e me. Il complotto, se è vero, ha provato la giustezza 
delle mie previsioni sull’ evoluzione della situazione politica in 
Grecia. E-le stesse mie previsioni, sono state provate come fon- 
date in un altro punto, e cioè in quello nel quale dichiaro come 
impossibile di riconoscere come legale, un regime tirannico. La 
prova è data dal fatto forse conosciuto da Lei, che le corpora- 
zioni degli avvocati, avendo dapertutto eletto membri dei loro 
consigli di amministrazione, appartenenti al)’ opposizione, a una 
grandissima maggioranza di voti, il Ministro della giustizia ha 
proceduto a provvedimenti tendenti a sciogliere le corporationi 
che hanno osato manifestare così i loro sentimenti politici. —Ed 
ecco la lettera incriminata : 

— « Ieri leggendo in un giornale (greco) il quale dichiarava 
che non può comprendere la mentalità di quelli che sperano nelle 
elezioni, per la soluzione della situazione politica del Paese, 
mi meravigliavo di vedere come molti non abbiano anco- 
ra capito, che attualmente in Grecia.non esistono più Par- 
tito di Governo nè Partito dell’ opposizione. Queste quali- 
fiche si danno ai. Partiti; i quali in un regime costituzio- 
nale, hanno una funzione determinata “dallo stesso regime 
non in vigore; non esistono che tiranni, che esercitano il potere, 
e cittadini spogliati di ogni diritto, sui quali è esercitato arbi- 
‘ trariamente questo potere, non esistono più partiti politici nel 
senso che queste qualifiche hanno, nel regime costituzionale e 
parlamentare. In un tale Paese non esistono che tiranni e citta- 
dini viventi sotto le tirannide, i primi, lavorano per imporre e 
conservare la loro arbitraria autorità, gli ultimi, lavorano per 
allontanare da se questa autorità e ricuperare la loro libertà. 
Nè il lavoro dei primi nè il }avoro degli ultimi può essere sot- 
toposto alle regole di una qualsiasi costituzione o legge. Il lavoro 
dei primi, concorda con le norme poste da loro stessi, e per con- 
seguenza formalmente legali, tanto che essi mantengono il potere ; 
realmente e in essenza è un delitto e come tale è giudicato dalla 
Storia. Il lavoro degli ultimi è delitto, formalmente, fin tanto che 
esiste la tirannide, alle norme della quale, che hanno formato 
vigore di legge si oppone realmente. In essenza è 1’ adempimento 
di un altissimo dovere patriottico e come tale è coronato dalla 
Storia. Non capite, mi diceva, che con elezioni, un popolo non si 
libera e che fatalmente e per necessità naturale la tirannide non 
è combattuta che colle stesse armi, colle quali si è potuta imporre 1. 
Disgraziatamente nessuna buona volontà degli oppressi può tro- 
are il modo di sottrarsi a questa legge naturale. Quando un 
popolo ha la vitalità, che il popolo Greco ha dimostrato di pos- 
sedere, nessuno può nè impedirgli di prevalere contro i suoi tiranni, 
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ne regolare la sua lotta, in modo che essa possa svolgersi secondo 
norme per così dire legali. E questo è evidente, se s1 pensa che 
tin tanto che la tirannide detiene il potere, norme legali sono 
solamente quelle, che emanano dalla sua volontà, la quale certa- 
mente non ammetterà mai ciò che porterebbe alla di lei rovina ». 

.Da un esame sereno, questa lettera, sia pure nell’ indetermi- 
natezza della considerazione generale filosofica, esprime la sincera . 
e protonda diffidenza del resultato delle elezioni, ma non un in- 
citamento alla ribellione, e tanto meno la istigazione a un piano 
concreto e preciso di ribellione. Del resto questa diffidenza era 
largamente diffusa. Io stesso mi dicevo: Venizelos non fara le 
elezioni se non quando si sentirà sicuro del resultato ; egli gode 
la cieca fiducia delle potenze per poter resistere ad ogni incita- 
mento estero, ha il terrore per poter resistere ad ogni pressione 
interna. Sulla carta delle elezioni egli giuoca tutto per tutto: 
non consentirà mai a giuocare tutto per nulla. 

— No, il popolo Greco, quando, sarà chiamato a votare, 
saprà dire il voler suo contro ogni suggestione, contro ogni pres- 
sione. Il popolo è con noi e voterà con noi. — Così risponde- 
vano sempre il Re e Giorgio Streit, ed erano così incrollabilmente 
fermi nella loro convinzione, da respingere sempre, qualsiasi 
progetto di colpo di Stato. Sola loro preoccupazione, era che la 
disperazione inducesse taluno a qualche atto inconsiderato. È 
bene che si sappia che non alla. sua scorta armata, non alle fan- 
tastiche misure per tutelare la sua incolumità personale, Veni- 
- zelos è debitore della vita, ma alla volontà di Sua Maestà il Re 
Costantino : mi duole di non poter dare particolari più precisi 
poichè i fatti non sono ancora assai remoti nel tempo, da consen- 
sentire la narrazione totale, ma ripeto, ma posso ben dire che 
fu il Re Costantino, il quale usando della sua autorità e del suo 
ascendente, salvò la vita di Venizelos. E Venizelos lo 8a, per quanto 
nell’ agosto scorso non si fosse peritato di accusare il Re di aver 
armato la mano di Tserepis e di Kyriakis e per quanto egli abbia 
favorito qualche progetto criminoso. Del resto io faccio assegna- 
mento dai vivere ancora quanto basti, per poter un giorno rac- 
contare tutto questo. 

Venizelos non è stato un bel tiranno nel significato che. la 
Rinascenza dette alla parola: un tiranno ha almeno il dovere 
d’ esser coraggioso e eroico. Venizelos fu sempre un vigliacchis- 
simo poltrone. Come tutti i traditori. Quando durante la guerra 
con la Bulgaria, seppe che i Bulgari avevano superato le fron- 
tiere, egli .8’ affrettò a chiamare il capo di Stato Maggiore, e 
convulso, disfatto : 

— I Bulgari devono essere respinti oltre la frontiera. In- 
tendete ? Io voglio così. — cominciò a strillare. 


- 
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— Signor Presidente del Consiglio, mi permetto di farle 
osservare che la responsabilità delle operazioni militari spetta al 
Capo di Stato Maggiore, non al Presidente del Consiglio. - — gli 
ribattè un pò seccato Metaxas. 

Anche Coromillas ehe, come Ministro degli Esteri, si. trovava 
presente al colloquio e che, quando il pericolo è a A 
tinaio di chilometri è molto coraggioso, intervenne per sostenere 
la tesi di Metaxas, ma Venizelos, preso da un accesso nervoso, 
seguitava a gridare : - 

— Non date ascolto a Coromillas, è nn capo di briganti 
macedoni. Io voglio che i Bulgari siano costretti a ripassare le. 
frontiere, voglio, voglio. 

Nauseato Metaxas, si allontanò. 

Quando dopo il cosidetto « guet apens » la casa di Venizelos 
fu perquisita, vi fu trovata una corazza. 

Quando si decise a lasciare Atene per creare il governo ri- 
voluzionario, era invaso da una paura tale da non sapersi deci- 
dere. Lasciamo la parola all’ ammiraglio francese Dartige du Four- 
net, testimone non sospettabile. « Venizelos si decise a lasciare 
Atene per sottrarsi a possibili violenze... Il 18 settembre Guil- 
lemin mi prevenne che Venizelos sarebbe partito per Spetzai, a 
bordo del vapore Yperoki. Detti gli ordini perchè fosse scortato... 
all’ ultimo momento Venizelos non partì; esitava e le sue incer- 
tezze durarono parecchi giorni. In seguito, incoraggiato da notizie 
confortanti, quale lo sbarco d’ una compagnia di marinai a Creta, 
Venizelos lasciò Atene la notte del 24 settembre accompagnato 
dall’ ammiraglio Condouriotis e da qualche altro : s’ imbarcò al 
Falero alle 3 del mattino sull’ Esperia che, scortato dal nostro 
«cacciatorpediniere Magon partì subito. Il Service des reinsegne- 
ments organizzò questa partenza come uno scenario di carnevale 
di cul meglio avrebbe fatto a taeere i particolari penosi ». 
(Souvenire de guerre d’ un Amiral — pag. 130:131). 

Anche un cieco vede in tutto questo un’ incontenibile paura. 

Quando, pochi giorni dopo la partenza del Re, Venizelos 
rientrò ad Atene, stava seminascosto nell’ automobile e, intorno 
a lui, erano selve di baionette. 

Durante il tempo della sua permanenza al potere, ogni ritorno 
di Venizelos dall’ Estero era un ineubo e un carnevaletto. Il suo 
sbarco al Pireo era protetto da un quadruplice ordine di marinai: 
qualehe decina di automobili lo attendeva, ed egli entrava a caso 
in una vettura nascondendosi nel fondo, poi le vetture si spar- 
pagliavano per varie direzioni in modo che fosse impossibile sa- 
pere in quale si trovasse il Salvatore delli Grecia. Atene era 
tenuta sgombra, la polizia dava ordine ai proprietari dei negozi, 
posti lungo le vie che il corteo presidenziale avrebbe dovuto tra- 
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versare, di tener chiuse finestre e porte, i cordoni militari erano 
tesi, le mitragliatrici disposte agli angoli delle strade. Le vetture, 
passavano a gran velocità e a nessuno era dato neppur d’ intrav- 
vedere gli occhiali d’ oro 0 la birbetta del trionfatore. Quando 
viaggiava in ferrovia, il treno era preceduto da una macchina 
armata di mitragliatrici. Giunto alla bella casa di Via dell’ Ac- 
cademia — un dono, offerto a Venizelos — egli si rinchiudeva, 
alla casa montavan di guardia scorte numerose e fide, la terrazza 
della casa di fianco era munita di mitragliatrici, di rimpetto non 
esiste alcuna costruzione. Pochi giornt dopo la solenne fuga di; 
loro da Atene, la sorella scrisse a Gunaris, Ministro della Guerra, 
pregandolo di disporre per lo sgombro della casa da tutte le armi 
e munizioni che le incutevano paura... Si noti che ad Atene per 
vecchia consuetudine, perfino il Re e i principi, passeggiano a 
piedi frammisti alla folla. 


(Continua) 
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ISTITUTO NAZIONALE DELLE ASSICURAZIONI. — A un individuo 
solo, che non abbia famiglia o persone care cui dover provvedere, 
l’ Istituto Nazionale delle Assicnrazioni offre mediante il versamento 
di un dato capitale, una rendita pagabile a rate annuali, seme- 
strali, trimestrali e mensili che non può naturalmente aver con. 
fronte con alcun altro rinvestimento. Una somma di 10,000 lire 
che a un tasso hancario dà 600 lire l’anno a beneficio d'un in- 
dividuo di 75 anni, come rendita vitalizia, gli darebbe invece 
1711 lire all’ anno. | 
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WATTEAU 


La ricorrenza del secondo centenario della morte di Watteau 
{avvenuta nel luglio del 1721) ha riacceso per un momento la 
curiosità e I° interesse per la festosa opera che 1’ originale artista 
ci ha data. Non per la sua vita, che fu troppo breve e troppo 
grama; ricca soltanto di quella ricchezza segreta che edifica i 
sogni, ma che volentieri rattiene la propria luce e che non versa 
sul mondo i violenti bagliori ai quali soltanto il mondo si volge. 

Troppo breve; ma non tanto da non consentire al pittore 
di giungere alla sua piena maturità e di lasciare pagine perfette, 
nelle quali tutta una nuova scienza del disegno e del colore si 
afferma e dalle quali una nuova poesia scaturisce. Troppo grama ; 
ma non tanto da dare alla sua natura, scontrosa, irrequieta, 
tormentata, una asprezza che impedisse il fiammeggiare di ar- 
denti affetti o di commossi DERO menti o di generose dedizioni. 
Il fervore e Vl umiltà con cui ne’ suoi ultimi tempi egli si pro- 
digò a beneficio del discepolo Pater, che aveva trattato già con 
troppo dispregio e con troppa durezza, mostrano d’ improvviso 
una nobiltà d’ animo non presentita altro che da’ suoi intimi, 
forse. Il suo ultimo lavoro, il crocefisso dipinto per il buon cu- 
rato di Nogent, che era addolorato di possederne uno troppo 
piccolo e grossolano, ricorda la semplicità e il disinteresse del- 
Y uomo che, pure in mezzo alle ammirazioni e alle acclamazioni, 
non aveva pensiero de’ propri agi e non si spaventava della 
possibilità di finire in un ospedale la vita. si 

La sua vita non finì in un ospelale; ma finì silenziosamente 
in una modesta casa di campagna che non era la sua casa. E 
di lui, che pure aveva avuto la sua buona ora, l'ora del suec- 
cesso, non parlarono più che i suoi devoti e oscuri amici. For- 
tunatamente intorno alle scarse notizie lasciate da loro qualche 
studioso si è poì industriato con amere, riuscendo a tessere una 
biografia che, sebbene sommaria e non priva di incertezze, non 
lascia al lettore rammarichi troppo protondi. Il lettore della bio- 
crafia di Wattean sarà ad ogni modo anche 1’ ammiratore della 
sua opera; e nella sua opera specialmente importa fissare lo 
scuardo, 
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Quando si pensa a Watteau-vien fatto di pensare anche alla 
strofe ben conosciuta del Baudelaire, nella quale è un primo 
tentativo di poeta di vedere oltre la superficie delle cose, di ri- 
velare l’ anima che arde dietro i fantastici lussi della masche- 
rata, che si affaccia fra le grandi cortine arboree nel silenzio 
dei parchi o medita negli involucri petrosi di ninfe, di putti e 
di fauni adagiati neghittosamente sulle balaustre o festosamente 
scherzanti sulle fontane che zampillano : 


Watteau, ce carnaval où bien de coeurs illustres 
Comme des papillons errent en flamboyant, 
Décors frais et légers éclairés par les lustres 
Qui versent la folie en ce bal tournovant. 


Ma che malinconico carnevale! Les coeurs illustres che Wat- 
teau porta a vagabondare come farfalle nei suntuosi giardini 
dove fra gli alberi alti, pieni e cupi che si toccano si aprono 
come fra i baci di grandi nuvole estive lampi che trasfigurano 
una semplice e insignificante scena in una visione ed arrestano 
come davanti ad un subito sfolgoramento di incanti ; questi cuori 
sono dei singolari cuori, vedete! Amanti .del silenzio, benchè 
soMidano in mezzo alla folla variopinta.che si raduna e fa festa 
dove i crepuscoli possono visitare l’ ombra con larghe ondate di 
colori e raccogliere e serbare più lungamente le loro magnifi- 
cenze; amanti, più che delle danze e dei canti e delle lievi mu- 
siche a cui volentieri si abbandonano, di musiche più lievi an- 
cora, della musica delle confidenze, della musica dei bisbigli, fra 
la quale passa a quando a quando come un invito supremo la 
carezza di una foglia che cade, essi si mostrano d’un tratto, 
sullo sfondo di un chiarore di lontananza, semplici cuori umani 
rapiti nella aspettazione di una felicità che non abbia tramonto. 

Watteau, questo infelice macerato glallo stento e dal duro 
lavoro, questo malato che non sapeva godere’ dei beni accessi- 
bili, che aveva in disdegno l’ agiatezza che il mondo gli aveva 
offerta, che non si rallegrava della fama, che forse non si sarebbe 
rallegrato dell’ amore, ha speso la sua vita e la sua forza ad 
inseguire attraverso l’ amore la fuggente visione della felicità. 

ll suo spirito non sembra che sia stato toccato mai profon- 
damente da quel che la tradizione gli porgeva di più prossimo 
e di più facile per lo sviluppo della sua arte. Lo stile solenne 
della scuola classicheggiante, che si spengeva in Francia quando 
appunto la sua ansiosa giovinezza cominciava a cercare fuori 
della piccola città natale gli aspetti del mondo più ricchi e più 
luminosi che li fantasia le aveva promessi, non ebbe potere su 
lui. E neppure nell’ imitazione del grande Rubens Watteau si 
soffermò a lungo. Attaccatosi subito alla realtà, egli cercò tut- 
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tavia invano la sua strada in mezzo alla realtà giornaliera nella 
quale indugiavano con tanta industria e tanto suecesso i maestri 
fiamminghi. Con una realtà più vasta di quella che le scene mi- 
litari e le scene famigliari, col loro carattere inevitabilmente 
episodico e frammentario, rivelassero, con una sostanza più ful- 
gida e più vagamente dolorosa quest’ uomo aveva bisogno di 
nutrire il suo pensiero e il suo lavoro. 

I primi passi gli furono difficili. Ma se i ricordi della sua 
povera adolescenza e della sua fuga a Parigi e delle chiuse gior- 
nate passate a dipinger madogne per i trafficanti del Pont Nòtre 
Dame potevano affliggerlo, il sentimento dell’ immenso vuoto a 
cui la vita abbandona quasi sempre gli spiriti più eletti stillava 
in lui una amarezza ben diversa e ben più tenace. E la sua 
realtà, la realtà che lo possedeva e lo accendeva, non poteva 
esser altro che la vaga atmosfera che a volte sembra riempire 
quel vuoto e suscitare negli opachi silenzi dell’ anima le stesse 
vibrazioni e gli stessi fulgori che le albe e i tramonti suscitano 
nel grigio uniforme dei cieli; non poteva esser altro che una 
realtà vaporosa e fuggitiva, la realtà che si può afferrare ma 
non trattenere, l’ effimero corpo di luce che nessun bacio sfiora 
senza distruggere, il fantasma che nasce e muore nello stesso 
sogno e che la prima ombra della notte, la più lieve ed. invisi- 
bile ombra, rapisce nell’ oblio : 1’ illusione. 

All’ illusione egli levò fl più limpido e ricco canto che la 
storia della pittura ricordi. Cantò cominciando col portare una 
vita più calda ed arcana nel paesaggio artificioso che gli stessi 
maestri francesi gli avevano rivelato ; coll’ empire quel paesag- 
gio della bionda luce nella quale tutte le sue immaginazioni si 
bagnano, di quella particolare luce che in certe sue opere, come 
nell’ Embarquement pour Uithere, allarga il sogno al di là d’ogni 
limite, e chiude e completa miracolosamente nell’ angustia di una 
tela una fantasia di lontananze e dà intera la bella favola che 
abbraccia 1’ immensità dei mari e dei cieli e l’ immensità dei 
desideri umani. Cantò recandosi a conversare lungo i viali, a 
danzare sotto i colonnati, a vagheggiarsi nei recessi più remoti, 
ad illuminarsi davanti all’ albeggiare di misteriosi e. lontani 
paradisi una umanità nuova e antica, 1° umanità che egli aveva 
creata di verità e di finzione, les coeurs illustres che erano anche 
le maschere della Commedia italiana, che erano anche i cavalieri 
e le dame del tempo, fanatici di leggiadrie, di galanterie, di 
begli abiti e di piacevoli ozî. 

I personaggi di Watteau, come i suoi paesaggi, non ven- 
gono schiettamente e direttamente dalla natura ; sono anch' essi 
il prodotto di un artiffcio, sono delle figure, sono quasi dei sim- 
boli. L’ uomo di Watteau comincia con VU essere una maschera. 
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Tutta Ja gioia imprevista, tutta la sorpresa che ci dànno certi 
artisti sempre intenti a cogliere la diversità del tipo, a fissare 
la singolarità del carattere, a mettere in evidenza ciò che è 
personale e peculiare del loro eroe, ci mancano davanti a Wat- 
teau. Ma davanti a lui siamo venuti per altro. Sapevamo che’ 
egli non narra la storia delle persone che dipinge nelle sue tele, 
nè dice di loro al di là della loro vaglezza, nè pensa di loro 
più che si pensi di tante creature ignote che si incontrano alla 
passeggiata, che si.vedono apparire e sparire sulla nostra via; 
sapevamo che egli non si sofferma a considerare il dramma di 
un’ anima, a riflettere intorno a un dolore, ad un amore, ad 
unu speranza. Siamo venuti a lui per sentir gemere il dolore di 
tutti, sussurrare l’ amore di tutti, cantare la speranza di tutti. 
E fra l’ ondeggiamento delle grandi piante che levandosi scure 
dal museo e dall’ erba immergono le loro fronde nella luce dorata 
dell’ aria, fra l’ ondeggiamento molle e un po’ lezioso delle gio- 
vani coppie che pur compiacendosi della fallace festa creata 
da’ loro abbigliamenti e da’ lorò diporti si arrestano a volte e 
sì appartano ad inseguire il sogno di feste più vere, a sognare 
gioie più care e sicure e profonde; fra questo passare di inde- 
finiti pensieri, fra questo correre di indefinite musiche, fra que- 
sto andare e venire di esseri che sono uomini ed attori, che 
sono gli attori della commedia italiana, gli attori della com- 
media umana, il gemito, il sussurro ed il canto che aspetta- 
vamo si odono, ecco, distinti, e ci sembra che la vita inondi 
dd’ improvviso, come lo inonda la luce che penetra attraverso 
il fogliame, queste dimore magiche che il pittore ha costruite 
lontano, molto lontano dalla vita. 

Eppure non lontane tanto che il suo pianto non giungesse 
a turbarne l’ incredibile quiete. La letizia di cui si accendono i 
suoi quadri è del resto così prossima al pianto; par quasi un 
principio di pianto! Che cosa ci vorrà dunque perchè la dama 
che colora 1’ acqua della Cascade coi riflessi del suo lungo abito 
celeste ci mostri il volto bagnato di lacrime? Basterà che la 
parola che le freme vicina si faccia un po’ più soave e pene- 
trante; che lo strumento che vibra presso a lei, a piè di un 
albero, getti una nota più acuta o più grave, basterà un nulla, 
l’ avvenimento più comune, un alito di vento, un ronzio di in- 
setti, un nuovo baleno, un nuovo pensiero. Il' pianto è lì, è 
dappertutto, pronto a traboccare, pronto a chiedere ancora quel 
che la vita rifiuta, quel che ha rifiutato anche all’ artista visio- 
nario, al frenetico architetto d’ incanti che si chiamava Anto- 
nio Watteau. 

Sapeva egli precisamente quel che chiedeva alla vita, quel 
che faceva chiedere alle sue creature, ai suoi papillons errants ? 
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Non lo sapeva, forse. Inventore di mille delizie, egli non aveva 
trovato nè per sè nè per loro la delizia che appaga. Confidava 
nell’ amore, ma anche all’ amore dava dubbioso in balìa il deli- 
cato tesoro dell’ anima. Fd anche all’ amore domandava, più che 
la felicità, una promessa di felicità. Dopo aver fatto sorgere dalla 
terra le sorprendenti vegetazioni di qualche paese fatato, dopo 
aver fatto raggiare dai cieli i più fantastici splendori e dai 
volti umani i più beati sorrisi; dopo aver empito i suoi giardini 
di tutti gli allettamenti, delle voci della giovinezza, delle tra- 
granze della primavera e di tenere musiche e di sottili bagliori 
di sguardi che si cercano e di fremiti di mani che si incontrano, 
egli continuava a sognare ed a cercare. Ma cercava cose che 
il suo pennello e nessun pennello avrebbe potuto ritrarre : ve- 
getazioni irreali, luminosità più larghe, sorrisi più divini; cer- 
cava lo sguardo non incontrato, la carezza sconosciuta, la mu- 
sica non ascoltata. Ed anche all’ amore che veniva porgendo il 
suo dono faceva cenno di aspettare, di aspettare ancora. 


Heard melodies are sweet, but those unheard 
Are siureeter ; 


ha scritto un poeta inglese. « Le melodie che si odono suno 
dolci, ma quelle che non si odono sono più dolci ». Dietro a 
quali non udite melodie vaneggiava lo spirito del grande artista? 
L’ amore, che egli aveva tanto celebrato, aspettò invano di esser 
chiamato ad aprire un paradiso alla sua anima insoddisfatta ; 
e sembra ancora aspettare, ne’ suoi quadri, che le anime insod- 
disfatte credano alle lievi parole ch’ ei mormora e che l’ eco 
rimormora e mesce al respiro de’ pigri alberi veglianti su quella 
leggenda di pace. 
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delle trattative Sinnfeinere e Lloyd George — I rapporti colla Russia — La 
guerra turco-greca — Le feste dantesche. 
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Le sedute del Congresso della Società delle Nazioni hanno 
continuato per tutto questo periodo di tempo, ma con scarsi o 
presso che nulli risultati. Cioè ne hanno raggiunto uno, ed è 
stato quello di legalizzare e coonestare la misura del blocco eco- 
nomico, la più iniqua e ihcivile delle sanzioni, che anche ridotta 
e disciplinata per casi eccezionali non perde il suo carattere 
odioso in quanto coinvolge la innocente massa della popolazione 
nella repressione di colpe di pochi governanti. Le altre questioni 
venute sul tappeto, come il disarmo, 1)’ accoglienza delle piccole 
nazioni nella Lega, la solidarietà nel case. di aggressioni sin- 
gole, o sono state obietto di voti platonici, o son state rinviate a 
migliore occasione. Anche le divergenze fr'a potenze e potenze, 
come quelle tra Polonia e Lituania, tra Jugoslavia ed Albania, 
non sono state trattate a fondo, ma appena delibate, e 1’ unica 
a comporsi è stata la divergenza fra Perù e Bolivia perchè le 
due nazioni si eran già accordate direttamente fra loro! Questa 
funzione negativa del Consigli degli Stati, fa disperare una 
volta di più, della praticità di codesto Istituto, di cuì nel caso 
concreto ogni potenza procura di fare allegramente a meno. È 
stato infatti pubblicato in questi giorni il testo di un trattato 
concluso fra Polonia e Rumenia, che accenna esplicitamente ad 
altra convenzione preesistente tra Polonia e Francia. 

Ora colla creazione della Lega, tutte codeste pattuizioni 
singole non dovevano più sussistere, o se concluse dovevano 
decadere di validità. A proposito di questa specie di baluardo 
che la politica francese ha preteso di costruire nel centro di 
Europa, e che perpetua i sospetti e gli antagonismi fra gli al- 
leati, e paesi vinti, è notevole un recente articolo dell’on. Nittì 
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pubblicato nella stampa americana, dal quale si rileva che al 25 
Luglio u. s. le potenze grandi e piccole postesi a guardia de]la 
Germania, cioè Francia, Polonia, Rumenia, Belgio, avevano in 
complesso sotto le armi circa 1,400,000 uomini, contro i 140 mila 
eonsentiti alla Repubblica tedesca; e cioè più di 800 mila la 
Francia, 110 mila il Belgio, 450 mila la Polonia etc. Una simile 
organizzazione militare oltre a spossare le forze economiche già 
depresse di codesti singoli stati, non può a meno di suscitare 
nella Germania stessa sospetto e inquetudine e allontanare sem- 
più quella disposizione pacifica degli animi da tutti a parole in- 
vocata, ma non seguita dai fatti. 

La questione dell’ Alta-Slesia, che il Consiglio della Lega 
ha ancora in esame, vorrebbe essere un altro anello della ca- 
tena, secondo la soluzione prospettata della Francia, e già si 
vocifera di un intenso lavorio diplomatico per far prevalere la 


famosa linea che va sotto il nome del nostro ex-Ministro Sforza, 


e che portando a uno smembramento della zona industriale e 
mineraria di quella regione, infiiggerebbe un nnovo colpo morale 
e materiale alla Germania, colpo che a quanto la storia insegna 
non rimarrebbe alla lunga senza reazione. Questa pace che nuo- 
vamente si affida all’ aftilamento delle armi, non può che prepa- 
rare futuri conflitti, a più o meno remota scadenza. Qual favo- 
revole costrutto potrà sperarsi dalla prossima conferenza di 
Washington quando la maggiore interessata delle potenze conti- 
nentali si presenta con un esercito stanziale superiore agli effet- 
tivi dell’ anteguerra ? | 

Noi crediamo che a questo spirito chauvinista della nostra 
vicina, più che alle delusioni diplomatiche nostre di questi ul- 
timi tempi siano da ascriversi le poco liete accoglienze fatte, 
a Milano e a Venezia, alla missione militare francese venuta in 
Italia per Ja celebrazione in onore dei caduti sul Monte Tomba. 
. La popolazione nostra è stanca di queste parate guerresche, sotto 
le quali vede trasparire le direttive di una politica per tanti 
lati nocìiva alla pace europea. Di questa sua insofferenza a ciò 
che sa di arme o d’ atto violento ha dato prova anche in occa- 
sione del rincrudimento della lotta fra fascisti e comunisti. È 
evidente che la massa ha finito per disgustarsene completamente : 
basta leggere il manifesto di sdegno e di disprezzo per la vile 
borghesia lanciato dal direttorio del fascio fiorentino col quale 
annuncia il suo ritirarsi dalla lotta. Esso è addirittura sintoma- 
tico, mentre poi è assurdo questo insorgere del fascio contro la 
borghesia di cui esso stesso fa parte, e di cui 8’ è proclamato il 
più clamoroso assertore. Certo gli ultimi fatti di sangue in Pu- 
glia in Toscana e nell’ Emilia hanno valso a traboccare la bilan- 
cia, mentre gli stessi Inttuosi fatti di Modena avrebbero potuto 
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evitarsi se i fascisti avessero saputo tenere una qualunque mi- 
sura nel loro contegno invadente ed eccessivo. La borghesia 
crediamo che abbia avuto in questa resipiscenza circa l’ azione 
fascista, uno spunto di elementare buon senso ; e cioè abbia in- 
tuito che se la sua esistenza dovesse permanentemente esser affi- 
data alla difesa violenta, ciò equivarrebbe a confessare la sua 
immancabile ruina perchè nessun istituto sociale si conserva 
sotto l’ egida della forza. Comunque le nuove severe misure per 
il disarmo, specialmente dei minorenni, emanate dal Governo 
sono state accolte con generale sollievo, benchè non se ne im- 
magini facile e pronta l’ attuazione. L’ attenzione pubblica è del 
resto presentemente assorbita dai prossimi Congressi socialista 
e popolare, e dal dilagare del fenomeno della disoccupazione che 
ha portato già gravi incidenti a Trieste, e coll’ agitazione dei 
tessili, dei chimici, dei metallurgici, rende inquieta e instabile 
la situazione economica del paese. L’ inasprimento dei cambi, 
la nuova ondata al rialzo dei generi di prima necessità ne sono 
1’ indice eloquerte; mentre anche la produzione si dibatte tra 
cresciute difficoltà per l’ imperversare delle tasse segnatamente 
da parte degli enti locali -che per giungere alla compilazione di 
un bilancio qualsiasi, gravano con enormi balzelli la terra, pro- 
vocando immancabile inasprimento del caro-vita. Un circolo vi. 
zioso di cui non si intravede la via di uscita, e icui effetti rica- 
dono infine sul PRO IStANGLO e sulle classi più umili della na- 
zione. 

Tornando alla politica estera dobbiamo segnalare qualche 
successo dell’ on. Della Torretta sia nella questione albanese in 
cui ha saputo raggiungere l’ accordo coll’ Inghilterra per il ri- 
torno ai confiui del 1913; sia nel dissidio austro-ungherese per 
ìl Burgenland in cui l’Italia sarebbe chiamata a spiegare un’azione 
mediatrice e conciliativa. Certo si tratta più che altro di gatte 
a pelare che ci assumiamo, perchè il riconoscimento della nostra 
influenza nell’ Albania c’ impegna a intervenire in caso di vio- 
lazione della sua integrità territoriale; e già vi sono state mi- 
nacce di sconfinamento da parte dell’ Jugoslavia; e nel conflitto 
austro-ungherese si .è prospettata la necessità di’ invio di truppe 
nostre a ristabilimento dell’ ordine, mentre }a parte di giudice 
arbitrale non è la più simpatica perchè finisce per scontentar 
tutti. Siamo sempre in questi laberinti balcanici, di cui par- 
lammo a lungo nelle precedenti rassegne, e che assorbendo tutta 
‘0 quasi tutta la nostra attività diplomatica ci lasciano fuori dalla 
parte più importante delle competizioni europee ed extra euro- 
pee. Per completare ciò che ha riguardo più specialmente al 
nostro paese, accenneremo : l’ insediamento avvenuto della Co- 
stituente a Fiume, sotto la presidenza dell’ on. Zanella, la visita 
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del Principe Ereditario in Tripolitania, che ha avuto omaggio 
anche dai capi arabi a noi meno favorevoli, non sappiamo se 
per atto di urbanità e di ospitalità molto sentita dagli arabi, o 
per una incipiente détente nei rapporti fra la popolazione indi- 
gena e la nostra colonia, il che sarebbe vivamente da augurarsi. 
Dobbiamo invece lamentare i disastrosi eftetti di un gravissimo 
terremoto a Massaua che ha quasi raso al suolo la capitale del- 
l’ Eritrea. Il ristabilimento di un governo nazionale a Fiume col 
riconoscimento del potere allo Zanella dopo tre anni di incon- 
sulte agitazioni e di lotte acerrime contro codesto cittadino che 
si era fatto paladino di uaa giusta indipendenza della città, 
anzichè di un’ annessione che avrebbe segnato il disastro eco. 
nomico della città e del porto, potrà condurre a quella pacifica- 
zione tra la razza jugoslava e italiana che meglio della anodina 
questione di Porto Baros o del Delta, varrà a rendere a Fiume 
la ricchezza dei suoi commerci e della sua navigazione. Noi ce ne 
compiacciamo perchè in questi tre anni abbiamo veduto sempre 
ad uno stesso modo dove era la salute di codesta nobile città 
sorella, più che non l’ abbian veduto gli sfegatati dannunziìani 
e. gli inneggiatori alla spedizione di ‘Ronchi. Così tutti i nodi 
vengono al pettine, ma non si pensa quanta mole di energie e 
di prestigio anche nazionale è andato miseramente e inutilmente 
e per tre anni gettato al vento! 

Di altri avvenimenti esteri, notiamo la ripresa delle tratta- 
tive fra i Sinnfeiners e Lloyd George, superata con opportuni 
eufemismi la pregiudiziale della indipendenza assoluta o meno 
della missione nazionale irlandese. Il mezzo termine adottato 
dalle potenze alleate di venire in soccorso della Russia affamata 
dopo il rifiuto di Cicerin ad accogliere una Commissione d’ in- 
chiesta più che altro per la presenza in essa dell” ex-ambascia- 
tore Noulens, il. ricordo dell’ opera del quale in aiuto dei vari 
Koltciak e Denikine urtava troppo direttamente l-umore dei 
Soviety; il mezzo termine è consistito nel passare questo diritto 
d’ inchiesta dalla Commisione delle Potenze a una Commissione 
della Croce Rossa; e nel nuovo convegno da tenersi in questi 
giorni a Bruxelles si suppone che sarà concretato il modo di 
superare’ definitivamente gli ostacoli, mentre però la fame e il 
colera continua a infierire in quelle desolate terre. Il' Pontefice 
solo ha superato ogni sofistica pregiudiziale assegnando una co- 
spicua somma all’ opera di assistenza dei fanciulli russi. La 
tirma dell’ accordo commerciale tra Italia e Russia si trascina 
invece in mezzo a difficoltà formali più che sostanziali, indub- 
biamente di natura politica. Si aspetta sempre evidentemente 
la caduta del governo di Lenin che le gazzette europee annun- 
ziano immancabilmente imminente ad ogni inizio di settimana ; 
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e a codesta caduta non manca di lavorare alacremente (e a ro- 
vescio) la diplomazia dell’ Intesa istigando come ha fatto di 
recente l’ intimazione sotto forma di ultimatum da parte della 
Polonia e della Rumenia per pagamenti d’ indennità di guerra, 
che i Soviets non soddisfaranno certamente, senza che per que- 
sto ne sia scosso il loro prestigio in Russia, chè anzi pel fatto 
di codeste ostilità straniere, non manca di viepiù rafforzarsi. 

Nella guerra turco. greca si è prodotto un cambiamento ra- 
dicale di situazione, perchè dopo il cruento combattimento sul 
Sangarios i greci hanno dovuto rinunciare (nel proclama di Co- 
stantino si dice natnralmente hanno voluto) all’ avanzata verso 
Angora non solo, ma. per i soliti piani strategici hanno indie- 
treggiato di alcune diecine di chilometri, e le potenze alleate, e 
la Lega delle Nazioni non sanno ancora mettere un termine a 
questo odioso prolungarsi di un conflitto destinato a mietere 
nuove vittime, e. senza possibilità da parte dell’ uno e dell’ altro 
contendente di raggiungere un successo definitivo ! 

Mai come in questo periodo l’ opera diplomatica si è dimo- 
strata tanto sterile e inetta! 

Non sono però solo i diplomatici a fallire nelle loro elucu- 
brazioni. Tutti e dovunque governanti e governati dimostrano 
di non sapere uscire da questo marasma di mediocrità. Citiamo 
ad esempio la commemorazione dantesca. A Ravenna dove al- 
cune buone idee non erano mancate sopravvennero i fasci, pro- 
prio nei giorni della celebrazione, a inscenare una spedizione 
punitiva che guastò ogni proposito di festeggiamento. 

A Firenze la passeggiata storica che doveva evocare gran- 
diosgmente 1’ epoca dantesca si ridusse ad un men che medio- 
cre corteggio cinematografico. È vero che non mancarono cele- 
brazioni dantesche nelle varie Peretole e Roccacannucce della 
penisola, e si può dire che non sfigurarono al confronto con 
quelle delle due città che furono culla e sepolcro all’ immortale 
poeta il cui beato spirito sarà ben lieto di esser lasciato almeno 
per cento annì in onorato riposo. 


8 Ottobre. 
CENSOR 


Recenti Pubblicazioni 


Amilcare Lauria - Massimo Lorenzi - Vita napoletana 
del XVII secolo. — Milano, A. Vallardi Editore, 1921. 


Da oltre dieci anni il nome del simpaticamente noto scrittore na- 
poletano Amilcare Laurìa non si vedeva più nei giornali, nelle rasse- 
gne e nelle librerie; eppure le sue ultime novelle apparse in Nuova 
Antologia, tutte tradotte in tedesco, avevano avuto il miglior successo; 
i suoi ultimi volumi Ze Garibaldine, Alba di liberazione, Giovane quer- 
cia, avevano trovato molta fortuna, specie presso i giovani. 

Ci venne la curiosità di domandarne la causa e ci fu detto che 
l'A. di Donna Candida si era relegato in una sua proprietà presso Ca- 
serta, per consacrarsi tutto ad una sua grande opera, sin dal 1911, la 
quale egli avrebbe pubblicato sol quando il turbine, lasciatosi dietro 
dalla guerra, sarebbe passato interamente. 

Terminata l’ opera egli ha potuto pensare a rifarsi vivo, ed ha riu- 
nito in volume un suo romanzo storico, apparso molti anni addietro, 
‘ nelle appendici del vecchio Pwungolo di Napoli. 

Il soggetto a tinte a dir vero esuberantemente romantiche e melodram- 
matiche (il romanzo fu scritto oltre trent’ anni fa) ha per sfondo la ripro- 
duzione di un periodo storico prescelto oppertunamennte dall’ Autore. 

Si tratta della poco nota rivoluzione del Principe di Macchia scop- 
piata (e presto soffocata nel sangue) la sera del 23 settembre 1701 a 
Napoli. i 

Come quella di Masianello, 54 anni prima, questa tu causata dalla 
esiziale dominazione spagnola. 

Quella del 1647 si dovè ai popolani di Napoli, i quali, a questa 
del 1701, recisamente, si rifiutarono di prendere parte, lasciando che i 
nobili, i quali nella loro rivolta li abbandonarono, ora che volevano 
insorgere, facessero da sè. 

L' idea della rivoluzione nacque a Vienna. Alcuni dei nobili napo- 
letani, che militavano alla Corte di Austria, proposero a re Leopoldo 
di mandarli a conquistar Napoli per suo figlio Carlo. Ma, giunti a Roma 
si persuasero che la loro rivoluzione, ancorchè avesse sortito esito 
felice, si sarebbe ridotta a far cambiar di padrone alla patria loro, non 
ad altro, e quasi tutti tornarono indietro, lasciando Carlo di Sangro, 
che solo volle continuar l’ avventura. La quale gli costò la testa, come 
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fece scorrere molto sangue nelle famiglie di quasi tutti gli altri nobili, 
che a Napoli gli si, erano uniti, 

Il romanzo si apre appunto nel momento che più ferve la breve 
rivoluzione. 

Qui è da ricordare che quello era il tempo in cui a Napoli nasceva 
il melodramma per opera del grande Alessandro Scarlatti, la cui Scuola 
dette Feo, Leo, Durante, Mancini, Sarro, Porpora, Domenieo, il figlio 
dell’ insigne Alessandro, e tanti altri di gloriosa memoria. 

Ora il Lauria, di questi scolari, che tutti passarono alla Storia, ne 
crea uno: Massimo Lorenzi, il quale solo volle prendere parte alla Con- . 
giura unicamente per non abbandonare il suo protettore, che della Con- 
giura era l’anima: Tiberio Carafa (il cui manoscritto delle Memorie, 
trovato trent’ anni fa, assai ha giovato al Romanziere). Ma più che lo 
‘svolgimento dei casi romantici del protagonista nel volume del Lauria 
è interessante la rievocazione della vita di Napoli alla fine del XVII 
secolo. Si vive si respira per entro « la bella città della marina » giu- 
sto qual’ era in quell'epoca; ora per la appropriata fusione di perso- 
naggi storici con quelli di creazione del romanziere, ora per la descri- 
zione degli sfarzi spagnoleschi della nobiltà napoletana, e per la ripro- 
duzione di ambienti come quella delle serate intime presso Alessandro 
Scarlatti che il Lauria, ehe è anche un vecchio critico musicale, ci pre- 
senta con efficace verità, ora infine per la rievocazione della città e dei 
suoi edifici quali erano in quel tempo; citiamo l’ esumazione (tale può 
chiamarsi) della piazza di Castel Nuovo di tre secoli fa in cui rivive la 
plebe di Napoli d’ allora. E tutto ciò per merito di un arte dignitosa 
che cerca di ‘imitare perfino, a meglio renderne il carattere, la forma 
letteraria di quell'epoca, senza cadere nel manierismo e nell’ esage- 
razione. 

L’ editore ci annuzia un secondo romanzo storico del Lauria, « Tra 
spade e parrucche » vita teatrale napoletana del settecento. E il Mas- 
simo Lorenzi ci è di valida promessa per quest’attesa nuova opera del 
nostro Autore. 

ASMODEO 


PIERO BARBERA. 


Dì Piero Barbèra non sapre? e non oserei scrivere un arti: 
colo commemorativo. Troppa larga e svariata fu la sua attività 
perchè si possa parlarne degnamente in poche righe di rivista. 

Ma chi ebbe come me l’ indimenticabile fortuna di conoscerlo 
e di amarlo, sente oggi di obbedire ad un sacrosanto dovere 
esprimendo, brevemente, il suo dolore e il suo rimpianto. 

Lascio ad altri di esporre minutamente quanto Egli fece 
come editore e come studioso, come scrittore e come cittadino. 

Dirò soltanto che Piero Barbèra portò in tutti i molteplici 
campi della sua vperosità uno spirito di illuminata larghezza, di 
signorile equilibrio, di rara sincerità. Degno continuatore della 
nobilissima tradizione paterna, a lui principalmente si deve se 
la Casa Barbèra, pur senza irrigidirsi in una sterile ripetizione 
del passato, seppe conservare inalterata la sua fisionomia. | 

Egli univa alla laboriosa probità degli editori di antico stampo 
una perfetta comprensione di tutte le esigenze, nuove. 

Le sue memorie recenti sono una specie di testamento spi- 
rituale che tutti gli editori, dirò meglio, tutti quelli che non 
fanno della cultura oggetto di commercio e di baratto, dovreb- 
bero conoscere e meditare. # 

In modo singolare egli amava interessarsi ai giovani stu- 
diosi e quantì di essi n’ ebbero incitamenti e consigli ricorde- 
ranno sempre la sostanziosa vivacità della sua conversazione, la 
bonarietà delle sue critiche, la profonda conoscenza ch' Egli ebbe 
degli uomini e delle cose. 

Egli se ne è andato silenziosamente nella « stagione morta » . 
degli editori e degli scrittori. La turba dei retori è ancora in 
vacanza e questo gli ha risparmiato quegli elogi accademici ai 
quali usava dedicare taluno di quei motti arguti che spesso gli 
fiorivano sulle labbra . 

Malgrado ciò, anzi forse per questo, egli non è e non sarà 
mai un dimenticato, come non fu, neppure nei suoi ultimi anni, 
un invecchiato. i. è 

Molto di lui rimane e vivrà. E per il bene della cultura ita- 
liana, 6 per il prestigio di un nome glorioso auguro che i con- 
tinuatori di Piero Barbera sappiano comprendere pienamente 
l’ insegnamento che si sprigiona da tutta la sua vita. 


I. PALMAROCOHI 
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